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In ejaltammo dd glarlofiffim Tatrìaru 

SAN DO ME NIC O. / 

H». wfion delU.Madfie,. prìmiel di Imnafcimcnto; ed 
«Ua.vaga prodigiofa.ftclla comparfagli.fudcUafroii- 
tc nella fuapHl tenera.fanduilezza,. 



N 

Ch' , 

Si. fa veder: porcar calore, éiàmma'I^ 

Eìànima in bocca. : ceco iT 2cV:r*' i-fiòntiè'Strf^^ 
Ecco la luce al mondo . E ^riéihi j'hitirina ' 
Che fplendor nòn recèf ? Ciré ^qndfVi S^feli^ ^ » 
Luce. apportarMi«Xifeppèi'f. intatto è Fiaàittia:/ ' 

Fttj fcort^ ai Magi una: celefte- Stelli^; - • : C : - ; ! ' 

V è fcorta a noi la inifterio&'Fiàmmà " 

V una e V altra>è frodigio.:;^ r 5Kami^^^ 

Ctcr accendere, il cuor, vuol tal Fiamni^ . ' ••"'^f ' - 
Per r anin» illiiftrar^ vi vuol tal Stella: 



Tutto» T9(tAi rplendor. e SteHa^ et ìumma^ ^ 



a* 4- Rcvf- 



Wfgìétta nnm la perfona id T. R^ eMij^m GÒierdt 

R A N T O N J NO B R E M O N D 



deU-OidÌBe de* Pfedkàtàri dair Aatoit dt* * 
f|uefta Qpeia, eoi pccfcm* 



S . Q.. N,.Bi. T X a. : " 

DI Padre ei vantar, fu^le, un dolce, amore^ , r 

Di Pailor U |tfemlMa^x^e ,1 ii^sgjo ingegaa ; . [/ 

Di lM4é.la. ragione , cjl giufto. impc^no^ , -i. 

Dì Amica la pietk ^ tam il cv)oic* • • ^^^j r ! 

Dell' Ordine Gulhun primo fplcndorc ' • 

Tal è il Brcmond , in cui fuo pregio d^gno . . 
Hanna le virtù,' mtte , e lor (oftegog . ~ ^ . D 
Sena iìsienzav bonÀ . pfoìleiiza ) l 



£i qual altro Mosè ricco di fede ,t , " ' « 

Condurre fa fue rcligiofe fquadre •■• 
Della Terra promcfla. all' alca fed^» . ' *^ 

Sè eon maniere belle , e afTai leggiadre / ^ . 
Ben riguardando il tutto in lui fi vede ^ 
U Amico, il Duce, il buoa Paitore^ il Pa4<;« 



Rcv^ 
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'"'■4 tirV^Vw ^"^"^ ^"^'^ a me e cento t mille JUtt della Voflra il- 
■«^^2Jil;^^^^S 4k/lre «wforrvtf/ Teffotts i fregi ra^v.aritvoS , e Uttnìaoli 
«^AàiUèf^^^ ribe df bocca in bocca andava»» tricmatà» qualmente ceoif 
placìmnto gradczole , e con anmlrai^Jon fcr prendente , e per le molte Ti h:c:e , 
ne' Conventi tutti del nofìr» fagr» Ordire y e fra lì Soggetti rinomati del preic.je de- 
licato peeolo -letterati e fcleuujichi : e Jpecialmente in codcfia gran DmhMXte » i 
dcU.i Cbuja , e del mond» $ in 'mi la volita ìndiclhUc umatiltà > e ir ^rtnii 
più belle vrfi/c pcro^rl dc^ c av.mlrate , i l e zi arricci Ifco.o , rhrovate »^'<:uaHO 
da qualunque l',.\gu*ier' ..c a ) ed .ijlm^ata le cor icncirH ^ìi/fc IniU , e /' atclnna* 
:(ion finceri£ima. E do Jìa, o pi r Li bontà Imparcgcvole ed iiliùata de' p'.it fcr- 
fètti cofiutìtti 0 per l» rara mari'.z '^l'tju prudeni^a da ttn favìo Hfeemmento 
condotta aUa efecvììione 4»* penfiai xxfiri Jcntfre rettiffimi : o fta per h tì> 

s ft f ftbtie. 
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fMt e cordiale OKVtnen^a iel -itmo rcflro dolcljjìm» , pir cui ogni aure /ew 
Mia mvéift mdifpaifevolMentc i4U amorevoln^'^M p'é tenera s à per U rarità 
éeU* Ingegno sì folU-vato e sì nobile , e delle opere vcfire pregevoli e accredita- 
te , che meritcvoln.er.tc guadagnata il ì:amo con la efìimu:^loìic del mond& U 
Juprcmo onornol grado di Macfiro Cenerale dell' Ordine n^iro de' Trcdlcatorl . 
^ chi hen divifa,fe nm fe atti StoiM *hbeii imma givflixia eoddh itrfi mv 
Jòno» yt lide^o l^fverendlfs» Tadre, la J^fligUme em piacmcmo ; tn ammrMOh 
tW io con tutto il genio più Jcr.fibile cfaltato a quelV alto pofìo , a cui vi vo- 
leva il fovr agrande merito voHro j ,* comuni voti vi richiedevano , vi Jojpirava 
il mio cuore : e lo fa iddio quanto ne ringraziai la fua uSwna dtijj^ma Beaefi- 
ctia^ai .che per fua fpira^ione^ in chi fpettare doveva, et conceèstte tm Superiom 
rti .ed Uh T.:dre , che perla dolct^a del cuore, pir la condotta di ftu pruder- 
ci p(r l' avvedutezza del buon governo » per la j^li'Jìii^ia dell' operare , fcevro 
in tutto .dalle fAjfioni ^ ,e .dai genii: predominanti, cofa malagevole fiata farebbe 
U foter fitivffihnie m eguale , ' ^ 

jktto quello effenio al conofcimento mio ben pdtftt * ei^tvato avendo io per 
tutto il tempo quel bel piacere , che fino dal primo momento per me fortunato, 
in cui ebbi i' amabll forte di rimirarvi t ed ammirarvi qualmente i e che voi 
me fentlfle VreéScatore tu §od^ Cbirfa della Minerva , a meno fare im ho pof- 
fino t femeiidomene fortemente preffar da quello , di rimofharvem una qualÀe 
fatte i in un p'.ccolo ù , m.i (incero atte/lato deU'oJffequio mio riverente , e della efìlma- 
T^ione mia p.u divota, E fia con forre fotto l'aUiJfìma prote^ion voflraqueft'Opera 
diOra:^iomTanegiriehede iSantimfhi al gran 'Patriarca Domenico confa^rMas tMm 
pt^gandomi ^^evtdmetite di aver ricitopertc così tutte le imperft^Umi più rtmarcljevoU 
di cod:fla , con averle pofìo in fronte il patrocinio v/iro amorevole c ben d'Jf'nto . 
Ttn«o in me però baflevoie conofcimento , con cui non dirò mai che efjcr pojfa qucfìa 
Opera , qualunque ella fia , in riguardo a mejleffo , degna compiutamnte della degna" 
^me d'un Vatriarea di fimtl fatta , e della protezione ài V, 7. f{ftxrm£ffima , effen» 
do ohremodo trafccndenie , e di quelli il carattere sì magnifico , e l^iUufire merito 
Vtlftro fopra della medefima : ma ficcarne In effa di non altro trattare in mira ho 
avuto , je non fe dì cofe Jagre , ed al Santo Tadre , ed a voi appartenenti pìH 
ehe adip-.i altro, f «wl H foddisfare ho pretefo alla <éhHgazion prcffantiflìma 
di ogni pgUudodl qualunqiicfiafi Ordine ^ o I{eHgione ; che è , di far fpiccare al 
Tubblico , quanto p'à fta poffibilc , // nohil pregio degl' Eroi di code/la già con fo- 
lcirne maefìevol Oompa, glorificati. I{lpcnJ arido in me fleffo , che ancora il buon 
genio vofiro debìnt efjcr taU , ^ di femore più efaltate offervare quelle bellege* 
fia btmincfe e m.ìgh'jìcljt, di cui fregiati andarono tanti Santi Figliuoli di^imU 
^l'giciX dùl.t n ude li yran TatrÌ.r-ca Domenico fu Inflhv.tDve e Mae/lro , e pre- 
fentancnic ne fia-j fol tiyno Taire c Taflorc ; glorloja occafione per me ho cre- 
duto effe? qucjia da non focrarnc agevolmente una fomlglievolc , per poter farné quel 
Iwon n/ò, a cui la rfrc^wiie deWanhm mio mi ha eon dolce amabU wola^a 
fcfpinto 9 e penato . 

Or quanmnrjM confiderando io vada di non pntrr richiedere fen-:^a una prefun- 
;(ion rimarchevole a /'. P. l^verendijjima un benigno compatimento ^ me lo fa do- 
ntenteoflantc fpcrare quella , che nmèV ultima infra le altre virtudi vtfire , Uh 
credibile tnnan'tù . Ver tanto effetto refomi fono animofo di voler atteflare con ^«e- 
fia fHbbUca rimofhtajt^a ^ Uhmgem, ed il fnfòndo religiqfo rìf petto che per 
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tm ho fempre tn tne confervatoi e la mìa , qualunque ella ftaff y però fempre vi- 
ImmoMcbevol branta di vedere jemfre vieppiù ejaltato il merito vcfiro fm» 
goUr^Shi» épumto egèr foff» ^ f mmmM éUmifio 4r. 

tòo U. ptnfier mìo raffembraffe , dì richiedere ad m Soggetto dì tal vìrtà^ 
tal carattere il Vatrorinio fuo sì pofjente per un Opera di sì debil pregio; 
farà a me bt^kvoU II ripenjare il non avere in ejfa procurato altro , fe im 
fe quel $ì amabll dilato « eht -^verft fiioU jkI confeguìmento di una qualche 
tefd éirdmtiimx bramatM: fifatd» w moktMm ton L* Ung^ mfiro Detm 
S.TbmmafOi (Iz)clx fernpre gradev(dmente protetto ejjèr dee chiunque In offèquio 
del da luì amato , e riverito joggetto fa tuttoeiò the fa , e ciò che impegnare può 
tutto lo ffor^o fuo^ Coacioftaché ficeome nella perfona generofa , e magnanima rum 
fi-Mteade-él vakrt dH émamemofmt'm* deff mttmùlfeii4ieem9'llberalÌffitnoyéf& 
éj^ tiene f così nel tratto gentile la butmMmdmtà 'fUtanto appn^arfidMf, ficehè 
fempre dìfpofia vedaft di corrifpondere con vanta^g'ofa bcnemerenT^a , quando le 
for^e crefcer potejjero a mi fura del deftderìo*^uogliete dunque , o B^rendìfs, Tadre, 
fotto la vofira amorevole proteT^ione -, con quella vtfitM 'confneta invidiabile amo- 
re v oU^: ^ a , quefia 'Opera éeéSeata al gran Patriarca Domenico ; dew^do gui^ 
mente non da altri ejfer ^otetta , che da roi : ficcarne vofiro è l'autore} viftH 
fono i Santi in c/fa lod.m ; vofiro ciò che in ejja trovar di buono fi pojfa ì v^ho 
fia ancor l' impegno di Jo/knerla . Mcost fpermdone io con qualche cenema dì pò- 
faeeegjllem rai U graémmf dtfiderato fid fiat.fam^fimt da^me pr^ffo^ 
gfeifat^ 9 un dìf ^mm $m U kad^JetkJoffi umili 'é.feHiprc fn trfmm • 

Di V. P, Rcvcrendift. 



<4} D» Tbom* !• 1* qibio&v«>iad S" vuj^ lier tocpin* 



VMifu dvuottfs» obbligatifsypnh 

F> Giacinto Taucci* 



KL 
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AL JU E Q Q l T, O R E. 



*T^'*<?>^*^?'?* ^ P^^ '^^ avendo fempre àreduta oltrémodo giovévole t 
^yir 1'^: % c vanraggiofa- It nanatfvt dePc gcfta rloriofe deiSaaci 
, K'"^^! chiunque rpccialmenDe attender voglia f ad efeinpio 

| .v^ loro, ji ben conJurrc la vite ii:a, ed iflradarla con mi- 
'/^^ f •■^A, ' ^^ glior Ccuiczza, c avvc limcnto a quel fine lantifHmo, 
P*^"^ c''^ ^ fiata crcaca i o per toglier da lei ^ucli^ 
9 nere , e brune fcoAttinacme, che pwàie ToglioQO o^' 
gigiomo per bizzarra s.il.tnrcr]*a infra la Gioventù roen divorai e fori^i^ 
poco credente 1 di" cui aicu.ii (ì àztmQ rc^c 'i 'ircnte ad intendere , chcfia. 
azione di tcmplicitài e Aoiidcz^a» e foltiinto penfamento da donnicciuole 
i\ fentir diTcorrere « o trattare di coie Ca^'re * ed in particolare delle vìr< 
tildi, e dei miracoli dei Santi i mettendo in ridicolo per lo pià • e le 
fun/.i' li divntc , e le cofe fiiiTÌruali , c I .uion: Hinrc ; e forfè c ÌZ 
rcligi*nic, c la Chicfa, c la Vede, c tuiw'-ltio c'ie ap^'artcnerc pofla al- 
la vera , e retta credenza d'un Savio , e tiinoi^to Gnlliano : e con ta- 
le naufevole befiì^iamenco penfano di- renderà planfibili nella conver- 
fazioni meno morigcrr.ce , ed acq.iifl. rfi in fomiglicvol guifa il nome; 
di pcrfone ben circolpcrtc, ed erudite. Ma quanto lungi vanno dalla ve. 
rita codcfti tali, che così nailamente pcrfiuJcre iì lalciano ai loro po- 
co fani capricci ! Imperocché le perfone faglie ,.e fòientifìctie da vero 
del prefente erudito fecolo confervare non fogliono una idea così fcioC 
ca» abhominevolc, e guada di aderire ad alcuni difprc già tori , poco cre- 
denti di certe ofìcrvazioni maravigliofe che oltrcmo'^o eccedono la lo- 
ro debole capacità» baftevolmcnte autenticate s eda i più ìnappuntevoli 
Tcftifflonii, c da i [ rocefli più rigorofi; efapehdo eglino beh dtftingue- 
rc la vera dalla Ki'la dotrina ; fìccoinc a qiicfta debiramcnre dan- 
no una |MÌi che giufta critica, e difcuoprono cinalincntc in ella la brut- 
tezza della menzogna ; cosi a quella nctjar noi; unno la convenevole nic- 
ritata lode : conoTcendo affai bene con $• Tommafo quelli » che avendo 
origine la dottrina fana calla fapiennza, la quale, non eHenio coicOa fc 
non fc un puro do io d;!!o Spii ito Saiua, co>i giu iicare debbono fecon- 
do la divina Verità, che lo infallibile e certa, e non fecondo una O'inl- 
chc propria biafIraevoTe pafllone* o qualchednna altra caufa di poco A g- 
gio difcemimeuto. Ora comechè tutta la ftina io avere fuoglia e delle 
perfone veramente fcicntiPcIic i e letterate, e de* buoni, e refigiofl Cti- 
ftiani, cosi per folj coJcfli perfuadere mi fono lafciato di dare alla lu- 
ce U pi e lente Opera, delle Orazioni panef»jrichc dei Santi dell' Ordine 
mio dv' Predicatori, gii ripromefla ncIi'afiiM. mia Opera l'arra, iàttaftam* 
pare nJi' anno i7-4;4. ; nicnr,: euranJo e;!' pari t '.ur i frinperr'.ti , e pocO 
ime l'i^^enti ; ne t'ifo c'.icUo, clic vi preteivJ; i j l^pra di ciif'i.-arc. 

Ti adJimanlo fcuUjO uuoaniorcvole Leggitore, fe ho cercato con una 
«jualchc troppa dilicatczza di adattarmi al 'miglior buon guilo nella pu- 
litezza 



iteiza del dire , c nelb copia delle figure; p-r éircrc io di fcntimcnto* ^ 
che cfTcndo q-iafì che refo naufcvole di prcfcnr- a molti il narramcnto df 
cofe lagrc , uopo faccia riveftiric di ua cjaalche allcctaincnca, per cui piti 
i^vole («rider fi pofla» ed egualmente gra<litt la lor lettura: -Avendo io 
apprcfo badcvolmente e dal Profeta Ifaia nell' antico ceilaracnco,. edai£ 
Apofk>lo S. Favolo ne! nuovo; araenJtic dicitori st rinomati, del buon di- 
re la regola, a mio penfare, migliore del bea perorare fenza .toccare 
tutti gì' altri fagri Oratóri' eloquentiflimi , prclTo di cui leiobra che non- 
fi.i niente difdicev.^fe 4' adornamento più tcrfo e più ripurgato in unaqual* 
fi.ifi ben condotta orazione . E coJefta buona arte congiunta ad una le- 
zione di frutto, e di divozione niente perdere può del pregio fiio . Che* 
che ne Cu di ciò j non avcro menoma ripugnanza a coufefsare di avere in 
molce cofe di quefta mia opera fccondan la idea d'aa bene accreditato , ^ 
Sq gge'ttti» die pafsa oggigornocon plàufopel mondo tutto ed ha meritevoU ^ /o.'*^ 
mente ottenuta univerfale la lode : le di cui operc,"cfpczialmcntcle fagrc , del- ^ /fiz^tr V- 
fe quali ho fatta mio buon ufo la imtnitazione, mi hanno dato del buon 
lume nella nobile efpreflìon& delle fimilitudini c de' concetti • 14c flimerà 
mai efsere cfofa impropria e difdicevole Io avere imitato in* qualche par- 
te unSogiTctro di fouTiglievol vaglia . Conciofiachc quantoonie ^li abbia 
fcritto da Poeta, e Tcritto fcmprc ammirabilmente; Io pero- pretendo dì 
avere foltanto in profa» e da Oratore parlato • Gradifci dunque, o Leg- 
gitore» ^ueftr mie fittichrqnalnnqne effe fieno» promeccendvti» ( fe il %u, 
^lOK mi (bri wu> altra opera forfè di maggior gicnramento e vantaggio*' 
Cerca dunque d' imitare quella induftrc ape in^gnofa nella prefcntc 
lettura di que&e fasre orazioni » la ^uale da un iìor gemile fuchiar fuo^ 
le il pià foave, e li pià dolce» che ritrovare vi pofsa per Tuo profitto, la- 
rdando tutto l'altro imperfetto che foglia ef$ervi in quello allt rozza 
ce del mietitore. La miglior cofa farà, che nel leggere, ed ammirare le 
azioni magnanime, e prodigiofe, che ritroverai nello fcorrere le lodi di 
quefti Santi, ti approfitti ancora tu nel ben vivere ciiftiano » con la i- 
mitazione delle yjrtod» cosi eccellènti e pregevoli , che dà cóofideiiur ti 
ynefi»»*- £ nH con qaeUà pccftsipiie». c &lidtà. dit ti dcttia* 
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NOS Fr.ANTQNINUS BREMOND 



jìtrr. Tlteok^K Tn(M[»(: WÙtt: Ori^TTéték*, bmUìs. M^tet Geier*.& Senmt* 

HArutn ferie, noftriciuc au^^oricatc offici! facultacem» quantum in no- 
<^iseft yconoediaiastibi R.?.L*F.Hyacint1iOvT«icc£Provincix noftrx 
Romanz, ut poffis typis mandare opus , cui Titulus : Oraj^ìonl Vancgm- 
che cì^f.. a Te. compofitura , de mandato PrxdecefToris noftri revifum, & 
approbatup a.duoous.Theologis Ordinis noflri» fcrvacis de jurc fcrvau- 
dis. In nomine Pacrit, 8eFilii, &Spiricas&'n£li. Amen. Inqnoram&c* 
Dapim Roffla^xn noihp Qpnv.jS. Mjir'ae fit^ Minervam die i8. Marti! 17^0, 

^•^ntoninus^ Brmond». Ma^*. Or(U. 

Rcgift^ pag. 6,, 

Fr. Jòfeph Thomas Tavella Msgifter,& Pro^tus» 



1*0 fottofcritto avenJo attenramenrc riveduta 1 Opera del Padre Letto* 
, re Fra Giacinto Taucci deirOrdinc noitro dcTrcdicatori, il di cui Ti- 
ntolo è OrazioaiPancgiriche. di curti i Santi Canonizzati dell'Ordine di 
. S. Domenioo.. e. noa.«£ndovi. cofa conciarià.alUSanta Fedee. buoni co* 
ibmì / anzi avendola ritrovata molto pia ledl erudita», ftimo cfaeiì pofla 
dare ficuramente alle Srampe. 
Dai Convento di S.. Domenico. di. Cictà.di Caccilo lo^Giugno i7j;o.. 



P.Er commiflìone del P. RR..GeneJ^r.^ Antonino Breraond io fottofcrit- 
to ho riveduta attentamente 1' Opera, di cui e il titolo. Orazio- 
ni panegiriche di rutti i Servi di Dio canonizzati. dell'Ordine di 
S. Domenico » compoib dal P^. Lettore Fr.. Giacinto Taucci- dell'Ordi- 
ne noftro de* Predicatori, e non avendo in effa trovata, cofa alcuna di- 
vcrfa , ne a i fcntimenri di nollra Fede, ne conrrrvria a i buoni coflii- 
uii;. Anzi conoscendo clic polfa elTcr la niedciìma di non poco giova- 
mento- a. chi brama intraprendere la divozione di qucili. Santi ; Aimo.» 
bene, che: fi pofla dare ficnramente alle • Stampe 
Gpnvento; di S.. Domenioo di: Siena, quefto. di. if«. Maggio 1750.. 

Fr, Ambrogio infuno Tantuci 
AfteAio: In. Sagra Teologia mano propria*. 
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I N D ICE 

» E €^ L i ^ a G O M E .UT I. 

ORAZIONE I. DEL PATRIARCA SAN DOMENICO 4. v^rqff». 

Ti mupùaco e fovragrande Pfcdicatore che poxlò a sé, e ne confervò, con tu 
^ gorafi peoirensa intatta « candidi la battefimale innocenza. Parlò a i Prof- 
S*B» con uno celo tutto infiammato, e ne volle infallìbile la |converiiooe. Piflò* 
■ Db eoa il fuo «more veeraentilfiroo, e ne ottenne grarte e favori particolari ^ 
OoMA io ottd fifia paice che rignacdare fi voglia, femore divifato farà.; Per 
viArcdMMOrtaiceoMs par su Pietfìqusr ^i^dico; per no Predicalor divino. 

ORAZIONE II. DI S. GIACINTO i^.Ui<^$. 

V Apòllolo del SetaBPtriooe . Apoftolo rifoluto ; Apoflolo fortunato . A portolo 
rifolnto tieH' tntnipraodianento di una milfìooe U più malagevole e pericoloia 
ad 'xtomàffm&S^nabtkiAsMn ibitaaaiOMl ^icUliino viuTcimcoto della me- 
defiMà. 

fl 

ORAZIONE m. DI S. LODOVICO BELTRANDÓ i«. Dttihn, 

li Santo doviziofo di carità; e dì carità paziente: e di carità benigna . Ebbe la 
carità paciente , comechè tutto fopportòJi buon genio, e di fatiche, e di per»^ 
fccuzioni > e d' incomodi , purché il rutto foTe in bcncficamento dei fuoi prof- 
fimi . Ebbe la carità benigna ; comeché tutto operò xon inefplicabil dolcetta 
per cOBregniie delle emme :U ^fideMU -fidmaa^ 

ORAZIONE IV. DI S. RAIMONDO DI PENNAFORT aj. Ccnna)4. 
Uno inAmdhetDle-ed efficace direttore delle etitme . Vi fi impegnò -eoo la ddt* 
trina: Vi fi impegnò con il zAo. Vi fi impegnò con la dottrina, e profufelu- 
ii)i particciarì rifplendentilfimi per il buon regolamento delle cofcienze : vi fi 
impegnò eoo te scio, e fonerò oftao>lt|randi e nilagevoli oltre ogni credere, pef 
a coofeguioMaio ielice «ddl» fiUmooe 4i «lAlii « 

ORAZIONE V. DELL' ANG£UC0D.S.T0ÌlMASÒ D*ACQPINÓ7. Mtn^ 

U pijk bel foftegno dell' onor di Dio: il fiù bel foflegno della Chiefa di Grido: ilpià 
Bel foftegno delle aniioe batteisaie- 11 'piò hel foflegno deironor*di Dio, per. 

ché mirabilmente difefo nelle fue glorie : il piìi bel loflep.no dolla Chiefa di 
CriAo, perchè mirabilmente protetta nelle fue perdite : il oiù bel fottegno dell* 
ooimc battesiate, perché mirabilmente illuminate dalla tua doctrioa.. 

ORAZIONE VI. DI S. VINCENZO FERRERI A- Ujprtfr- 
Un Santo oltremodo forte ; perchè Siinto fensa ripofo : perchè Santo lèfiM lUnt» 
le. Forte fimrO rinofo, comeccliè fi fece vedere i neanche voi mente impiegato 
ftrmpre con un zelo tutto apoltoHco nella converfiooe de i prolTimi,^ Forte fen- 
sa fimile j comechè f-rmipre impegnato veder fi face nelle azioni gloriofe de' più 
inniirati e forpiendenti miracoli per-la fantificatione dei medefimi . Nel primo ' 
fi ammira per un Apoflolo tutto magnifico nella fantità; nel fecondo unSao^ 
to terribile egualmente e lodevole oell' opcraaton delle meraviglie. 
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ORAZIONe VU. DI PIETRO M ARTI^U «9- i 

Llbtrepido dilènditore della religione cattolica > imperocché ladifefe cclantemea* 
te: la diféfe efficacemeatc. Ladifde seUrìcemeatc , perchè la ditefecoaU fòr- 
za ddle ragioni, e con V autorità df 11' nlfirio : la difcfe edìcacémentié , per. 
cbè la dife^ con U viltà 4' pa agimirabile coraggio, e (oo V «fiufìfioe di cut- 

IO UiMffie. ' : . • . ^.• 

ORAZIONE Vili. DI S. PIO QUINTO PONTEflCE $. Mé^h, T 

Vn pollentinimo Protettore. Un beneficentiffimo Padre. La Fede dalle azioni e 
gloriofe, e magnifìciie del^ faa vita il bio pià bello e ragguardevole ipleodo- 
le riebbe: dunque detta Fede «ftr dcbbe «n grande pofTenciffiino ffrOcettore . 
La Cndianità dalla fua efiìcace maraviglìofa affiflcrza il Tuo tiincUio oer« 
CO* e la fua falutevolc liberazione ripronaetcer fi puoce: dunque del Criftiaoe- 
fimo tutto diitocoQvtene.tta dmorcvolebeiiefieencil&flw ' 

ORAZIONE IX. m & ANTONINO ARCIV. Di FIRENZE io. M^h. 
n ledete beneficenttffimo Conigliere . Comccbè il foo «ivera WrtvoTo » pctfeù 
lo tutto impiegato fu indifpenfevolmenre, o neil' accrefctmeoto di nuovi meri- 
ti per sé medeGmo, con fempie coofigliarfi con il (uo Dio; otutto iniiirizi^to 
compìuramentenel giovamento drpiritualei che temporale de' fiioi prdfiinì, eoa 



ORAZIONE X. DI S. CATERINA DA SIENA jo. Aprile. 
Un bel foggctto ditrefìagolariammiraaiunè. AmtnirazionlÌH^olareal mondo: Am- 
nirazion Angolare a gì' Angioli. AmiiMracioo'fìngolare agl'uomini: Almundo 

fer la fua iem()rc condotta Vita fra i pi& llravagMti figuri, e patimemi accr- 
iCfiiìii , che rintracciar mai potclTe una meate Dinana fu delb Tetra : a. ^ 
Ani^iolì per b candida inlibarezza d'una innocenza tutta naravigliola, riguar- 
ààtà tino con'ellìm azione del ParadiCoi a gl'Uomini per una carità si magali fi- 
'camente beneficiente, qoiìcchè intraprender le §ìStfW olirenQdo fujperiorì al 
jdkbiic (eflo fuo. ed aJk btevità di Ina vua. 

ORAZIONE XI. DI S.R OSA DI LIMA jo. ^gofio. 

La diiìtnramente diletta della SS. Trinità. La diftintamente dilena dell* eterno divino 
P^idre , com ché ebbe ferobre no animo pronto di ri(p«;ttevolc r.iil<-f n«Ka fi. 
gliuola nel merito dell' obbedieiuta ; La diftimamente diletta dell'Eterno divioo 
Figliuolo, comechè ebbe fcmpre un genio parziale di tedel'fTìma fua fegi'ace 
nella imitazione CtV.ù fue pene ; La diltiotantente diletta dell' Eterno - divino 
Spirito , comerhè ebbe fempre un cuore infiammaM» di rviCceratiffinui Amante 
«fila c« rrirpr-rih-fiza del Canto utrorc . 

ORAZIONE Xn: DI S. AGNESE DI MONTEPULCIANO 2o..4priU, 
L'Imntagine bjliirrima del Patriarct S. Oottenico ; imperocché aoo altro pen- 

l.-».! piutj e! b.- illa in lua mente , n( altro ftudio mai con tanta prciiura nel 
decurto (Ulto di fua vita iatraprefe , che d' imitare perfetiamcate le virtudi cut. 
ce del Santo Padre. 

ORAZIONE XIII. DI S. CATERINA DE RICCI ij. Febbrile, 
Va pregevole ìnneibmenio e di fiforificarornM , e di amori fcambievoti fra Dìo e 

Caterina ., Tutto l'impegno dtrii'am .a di Carfrinaper glorificare l'amore diDio: 
Tutto l'itiipegno dell'amore di Dio)per ^loiificar l'amore di Caterina. 

ORA. 
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ORAZIONE 

PANEGIRICA * 
DEL PATRIARCA 

S. DOMENICO. 

^^^j^^c'JV^^^ H E Io Spirito del Si- a voi codetta ardita, e manche vole, 
gnore abina per ufo mercè b impegno da me pradevo!llv.'n- 
//^ fuo , e per fuo nn'iil te intr.iprctu dt parlarvi da quello ]v;o- 
* '^'"^ coftume di parlare iu go, e si autorevole, e fag.u, di ima 
la lingua de i Servi Santità ta ito nota , di una Santità 
fuoi più fedeli , fono rara , granJiofa , m'enifica , di una 

^ tanti i tcflimonj infal- Santità non fo Ipitiianni . Ditelo 

libili delta divina Scrittura , che non voi; della Santità del mio gran Patri» 
può, nè dee contraddirG da chi che Ila, arca Doiaenico , mi par di averne 
che ben creda: c rpcsialroente dimo- qualche ragione. E come no / effendo 
llnr ciò volle con ungolarttà di auto- óuefl'quel Grande, cui tanto debbe la 
Itvole, e divino fentimcnro, allorachè Chìefa; QucH'Eroe , cui ha tantodiob- 
difle (a) l'Incarnata Sapienza a' (uoi bligazione la Fede; Quelbanto, cui bau 
Difcepoti , che quando fì rttrovafVero tanta di venerasione i Fedeli ; Quel 
alla prcfenza de i Regi, e de i Pre- Padre, cui ha t;into di amore il trio 
iìdenti, niente peofar dovcHero, nè ai cuore ; palpitamento , e inuficato , e 
modo, nè alle parole, che dir dove- ftrano apportarmi non doverà un tm. 
vono in a cederti parlando . Parlare prcfa di cosi malagevole riufcimento 
ancor (uole tale altra fiata la Divina Ma fiafì ciò che efler fì voglia , e la 
Santtflima Grazia coronnicata a certe prelTante obbligasiotte della Religion 
anime grandi fue predilette; e con la niia che lo chiede , e la convc-vjvolez- 
operazione de i prodigi, come beo fen- za di quefta Sagra divi(a che io velioj 
te (ù) Sant* Agollino; e ron lo ^er- ed ti mio filiate conorcimento , e divo* 
citamento delle vìrtudi , come ben di- jion teneriffima oltremodo mi coflria, 
visò (r) Sant'Ambrogio. Or ciò fup- gono, e prefTano a debitamente favel. 
pollo, effendo il ragguardevoìe, ehi- larvi del mio gran lìi^dre ; Santo s) 
tnioofo foggetto, chedi proporvi ho in fattamente prande, e qu alificato nella 
pcnfìero in quefta mìa Pane^ica Ora- Chieia di Dio , e nel Mondo tvuto 
xione. Santo dì una sfera così faWi- Cattolico, che baftevoi cola faià il ri- 
me* e di un carattere così previe ole , nomarlo . e con piacimento, e r n eio 
e nobilitato, e arricchito, Itato lono ja , per far faper che plè tale. Oi di- 
lungo tratto fofpe(o nel ricercamcnto te a me, che vel chic^igo, ncllOn .re- 
di iioa a tlù convenevole, e adattata vote fagro impegno da me giaJ.voU 
lode* Chiamo voi Giudici della mia mente intrjprefo ouUe dello vi'rndi, 
caufa, o Signori, voi, che mi formate de P'Cgi , de' ì meriti quale trafi.gitef 
all' intorno, quanto nobile t altrettanto debbo per felicemente encomiarlo; 
immeritevol corona. Nè per avventu- fc in prado eccello , e mapni*^ o ebbe 
ra aj>Drendclte per fcortefe , e incivile il poiledm>ento di tutti Delle Ais 
la nctiiclta mia, qualunque effer polta belle» e tamìnofe getta, già parola ftr- 

A I uJi- 
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% OroT^tone Panegirica 

ne udifte da cento, e tnitle lingue pur. luperaip quelle mcKosiràni tn^nnevoU, 

gate de' pivi facondi , e rinoQiati Ora- che a viva forza ne fofpin^ono al ma 

tori: Riiuonarono iu canti pergami , e \ci Eccome .oltrernodp jdi^Qile fende» 

ragguardeToli , e illnfhri, p^elTo <he tii- febbefi il fwter fortune da 110 .contìnuo 

numt-rcvi li volte . Ch^ dunque pnffo fanguiiievcl conflitto fcnza qualche fé- 

dirvi, o mici Signori, diljui/ /Altro fa- rira. Ma fì ribelli pure a Tua voglia il 

re non penfo, che rendermi ancora io, fenfo alla ragione, fieno qnanto e (Ter 

come V(.i, Alcolratore di quelle parole vogliono, c fiere, e frequenti le tenta- 

iAefle, rhe Dio potè Cu la fua |x)cca> ^ioni, è maggior {[lorìa, fe io mal non 

come ^'ià fere altra fiate a! foo gran divifòt^t una demi natura, agevole n 

(4) l'rofeta Geremia i onde jdiviìarlo jimaner vìnta, il trionfare ; ed ;illorK 

potremo per un magnifico» e (byragran- riefce tanto più illuflre e ragguardevo. 

de Predicatore; comeché con le parole le il Tuo trionfo, quantochè tutto che 

iftefle del fuo Signore parlò a sò , par- Iurte guerra puote incontrando , tutto 

lò a ! proffimi, parlò a Dio. Parlò a vince ed abbatte ; forpaffa e fupera 

sé, e ne .coofervò candida, e pura la .tutto, con un valido e forte non mai 

battefimale ùinocenza : Parlò a' prófli- man^evol coraggio . Ma Eh < codefle 

mi, e ne ottenne infallibile la conver- fono vittorie, e nelle, e frequenti, del 

(ione: Parlò a Dio, e ne ricevette gra- mio gran Santo, per prefervare pura e 

eie e favori particolari . L* jnnooenia candida fino eli' emmirasione une in» 

cuflodita fu da' rigori: La converfione nocenza refa quanto più COBdnttn^ 

ottenuta fu dal ^elo: I favorì, conqui- tanto più franca e ilcura. 
ftatì furon .dell'amore: Cofìcchè voien- A me però, o miei Signori, che fo 

do noi caratterizzare Domenico, non al- molto bene, qualmente Domenico ad- 

tro potremo dirlo , fe non fe, che egli dottrinato era nella fcuola del Naazare- 

fofle un Predicator fovragrande e ma* noCrocefiflo, (orprendimento Arano re* 

gnifico ; e perchè Predicator penitente, car non deemi, Difcele fin dall'altezza 

Krchè Predicatore Aogeltco , perchè (b) de i Cieli, dai fuo accefo divino 

edicatore*^divino. Afcoltateoe ìofrat- amor trafportato, tt Veri» Etemo qua 

tanto le ragioni oiù vìve; e pofcìa voi in terra ad incontrare fatto Uomo, e 

ancore per tale Ipero il coofeiTerete. con piacimento, e fon jgenio, tutte le 

pi ih Ipietare, ed atroci pene, e fogget- 

P^IMO PUNTO. tarfi egualmente alla morte, e la più 

L ferale je più cruda; come ben divisò 

'Innocenee, che !n Ademo prime rAreopagìraDtonifìo; e voi ancora bcti 

del peccato da luì commenb al- faperlo potete i con cui infegnar volle 

'lorachè nella grazia originale fi ritro- al Mondo il vero modo di jregotare si 

veye, confìfteva in ^una perfette fabor: (ledi per ilprefervamentodell'iiinoicenza: 

dinazìone delle resone dl'Alriffìmos non che egli nvcffc di ciòbifogno, ma 

e del fenfo alla ragione ; ne i figliuoli foltanto, al beidirdi (r) S. Pavolo, per 

di Adamo dopo il peccato conGflc nella noftro iniegnamento lò fece. EDome- 

Igniie finente e featt&éote, inunacon- nico, ad imitarne «li un tal Maeftro 

tinua avvediitczza ài reprimere il fen- Divino , da cui ricevute aveva, e le 

io, acciocché alla ragione, e di repri- parole, e le vo^i, ancor egli foggettar* 

mere la ragione, acciò che airAltiffimo fi volle' elle più barbare pene per lo 

non fi ribelli. Tuttociò nello (lato dell* prefervamento, e più ftcuro, e piàva- 

ioDOcenza mantenuto fi farebbe conna^ lido della battesimale innocenza. Niun 

tniele;'ine nello ftaro in cai noi fia^ può negarmi che 1' innocenza di une 

no fcnza gl'ajuri fempre bcncfiii delle quale eHer fì voglia anima battezzata 



grazie divina non fi può praticere . cuftodita vada io quella foggia appun- 

Qdiiti ecceder fnote e chi che' fiè eu to , che cuftodàr fi (noie un qualche 

itre nalagievole rinfcimcolo il poter gentile delicatifimio fiore, che per fot' 

" ' ' trarlo 
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Ikarlo ddr intemperie dell'aria cruda, 
o dal pift bruciante meriggio, o darà» 
pace infidiofa mano guardarlo ; quanto 
vi adopera , e di arre, e di indudrìa 
il Coltivatore gelofo ; ora con trafpor- 
tarlo e nafconderlo ; ora con allonta. 
narlo dall'altre piante nuocive ; ora con 
rinnaffiamento giovevole dell'acque pu-^ 
re riftorarlo; ed ora con lofieparlo per 
Ogni parte I e con le più acute fpioe 
difenderlo. 

Codefte cfTcr fuogliono le giufte pre- 
mure ancora di chi con l'avvedutezza più 
circofpetta l.ì diletra pianta fua alFicu- 
rata vuole. £ non furono per avventu- 
ra codefte ancora le circofpette premu- 
re, con cui parlando a sè Iteffo cufto- 
dir Teppe illibatilTima la battelìmale ia- 
Bocenaa il mio gran Santo f Quante 
furon le vigilanze cfattifTìme , che egli 
nfovvi} £ con fuggire tutti quelli allet- 
tamenti Infiflghevmi'» che dargli pote& 
fero i commodi grandiofi della fua no- 
bililTiroa cafaj e in riguardar con di- 
fprexramento i dirertimenti catti , ab* 
benché talora innocenti , a cui Io richie- 
devano V altri Giovtoettì fuoi pari . £ 
le tante lagrime, e dolorofe, e meftifa 
(ime, che egli quotidianamente verfava 
per la cultura ed accrelci mento del Tuo 
inlibato candore non le confìderate voi^ 
Riguarderò ben io anzi che no, e con 
ammirazione, e forprendimento, quella 
quantità innumerevole di patimenti, con 
cui affligger volle la ima^fua: E tutto 
ciò per maggior ficurezza dell'innocen- 
sa. E che coCa non feppe far mai il 
mio Domenico t e per acquidarla pià 
grande , e per confervarla più pura f 
Addi mandatelo a tante notti fegretarie 
fedeli delle fue atroci percoilc; e que- 
lle baftevolmente vi ridiranno, che era 
Domenico un innocente, ma un inno- 
cente di prima clafTe. Richiedetelo • 
tanfi giorni lefliinonj veridici delle tor- 
mentevoli brame Tue per indagar mo- 
di da maggiormente patire ; e quefli 
pienaiTiente vi confermeranno , clic era 
Domenico un innocente, ma un inno- 
cente di primo grido, 

Belle pene di Domenico, io gradevol- 
mente , e con bel piacere vi venero , 
fin che liete come quelle di tutti 



gli altri, con fpesialttà non vi ammiro; 
il flagellarli a faogue fino a tre volte 
pet notte ; il vefumer fema menomo' 

rifparmio in indicevo! copia alla terra; 
il polare Ranco dalle molte replicate 
pierco(Te; quando appoggiato ad un mn> 
ro, quando accodato a un Altare : or 
fu la durezza de faffì, or fu Tafprezza 
de i legni ; fono pregi , fono meriti , 
ansi belttflhne geoune fono eglino , che 
compongono ai mio grande Eroe una 
corona pregevole d' innocenza > ma a 
me ancora forprendente (lupore recar 
non fanno ; comechè codefte operazio- 
ni, e tormentevoli, e (Irane, luminofe 
ghirlande di bell'onore formarono an* 
Cora a tanti airri . Abbiate pazienza, o 
gran Padre i Lo Ilare in continua ora- 
sione il corfo lunghiflimo di piò ore , 
il trattenerfi in aflìdua contemplazione 
il tempo lunghiflimo di più giorni , il 
digiunare rintiere quadragelime in pa- 
ne ed acqua , il foggettarfi a tutti gli 
ftrapasxi più neri, e piiHobbrobriojidel- 
li crndena de ì mal viventi , fono pre- 
gì, fono meriti ; anzi vaghi lìlini fiori 
fono eglino, che tellono al Santo mio 
ima divifa ben candida di ima inlibatft 
innocenza. Ma a me baftevolmente an- 
cor non mi appagano j comechè code* 
Ili vaghi fiori , divife abben ragguarde- 
voli ancora a tanti altri formarono. 
Compatite, o Domenico ( Niente oftan- 
te però non farebbe già mia inra|po- 
nevol padìoney oqualche parsialitàmen* 
dìcara , fe io a voi ridicedì , come egli 
eziamdio in tutto quedo vantar potelfe 
un non fo chi di dUtinsione fopra de 
gl'altri. Ehi pur troppo vantolla . Fe- 
de a voi ne facciano, e indubicevole , 
e certa quei pietofì miracoli pi& fiate 
fcefi in terra dal Paradifo con empito 
per ravvivarlo, come che l'atrocità di 
tue pene cagionata avea la compalfio- 
ne anche in Cielo. Il vide uni vol- 
ta il Cielo nulla men che fpiiante , e 
quafi qua(i fe ne compiacque per fame 
acqui;' j l'ie Tue g'.Tr.i.'zze . E qual ri- 
marrà auciTb il mondo di corruttele , e 
foolhimatezze ripieno /chi toglierà ivi- 

zj, le i;fr'nif«-zzc, il libertina f pio , gli 
abufi chi toglierà / Domenico muore « 
Accompagnate alla ftancheaaa di lóok 
A a ghi 



^cd by Google 



ghi viaggi le ìndcfeffe, non mai inter- 
rotte, vigilie, i continui prolungati di- 
giuni ; alla delictta iua compleflione la 
iHancania del cibo, del ripofo, del fon- 
no , ed aggiunta a tuttociò 1' atrocità 
de i replicati flagelli, lo lardarono tina 
rotte prc-nb che lenza fangue. Già aU- 
bandonato fui pavimento, che langui- 
dezze non prova , che ambafce non 
fente, ed in Icntcndoli mancare il re- 
fniro nel (eoo , non manca a lui ciò 
per tanto il defiderio Sempre pu\ vivo 
nel cuore di riflegeilarfi ancor più . 
Claiiftri penitenti , chi «Ueffo manderà 
ani 01 e a voi defiderde di conreguire 
con agevolezza maggiore la perfizione, 
e la lantità della vita , ed a popolare 
le voltre mura? SantilTime Chiefc, Vc- 
ncrabili.Tìmi Templi profanati , chi a 
voi renderà il culto , e la venerazione 
dovuta.'' Chi vi arrichirà di fpinto , e 
ftrvorofo, e divoto, Sacerdoti impeittt- 
ri? Chi a voi rcllitnir-i la ficquenza, e 
l'onore. Sagrameli dikrcditati.-' SantiU 
iìma Fede, nella morte del mio gran 
Santo io per me pintipo a laprime in- 
confolabiii le vollrc pei dite. Oh come 
per tale infaufto lagrimevole avveni- 
mento rimangono, e dcprcfTe, eabbat- 
lute le voftre.glorie 1 Ma , e tante Luta 
della Francia , in coi meditando anda- 
•Va la virtù di Domenico di sbandire 
dal di loro bel mctao , c la mal cre- 
denza , e gl'errori , ed in crTc far ritor- 
nact lo fplendor della Religione cfìu- 
fcatb':Chc faranno eglino? Mai e tan- 
te Provincie di Italia , in cui penfando 
riandava Domenica di toi^icre le co- 
ftumanzc colpevoli, le operazioni tncn 
divcte, e tutto altro di male che ritro- 
var vi potcnTc, e di renderle piene di 
fantitJr , e di innocenza : Che faranno 
eglino/ Poveri mileiabìli i Poveri pec- 
eatorì! quanto perduto ave te ncUa par- 
tenza da qucdo mondo del Santo miol 
Domenico muore.- ^ . 

Ma quali ìntempeftivi ttmon fono li 
mhi.'' Crraffio, o mici Signori , corag- 
gio, che ben prefto a gioja univeiialc, 
e più vi?orofo, e più forte rifi;rger ve- 
drc;ro !)a"V!iico : non cosi toRo lo 
p rJc à ; j-l=:a terra: vuol combatter di 
f à, pcr 'iùù la l'uà Vnnocensa Uluftrau 
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re. hd abbia fuo luogo il vero. Riede 
alla vita il mio Santo; ed anzi ritorna 
più che alla vita a i fuoi fpafimi ; cre- 
dendo ciotuttavolta ezianidio a fronte 
di carnitìcine cosi fpietate aver poco » 
e quafi niente patito. Patito poco, e 
qiiaiì lìiente Domenico^ Grande Iddio, 
che parlar crudele è codefto.<' e non fu 
egli per avventura quelli , che non ri- 
trovando in tante Città dell'Europa, 
che fantiiicò con la fua prelenza , che 
illuminò con il fno candore, che com- 
punfc con L" fuc pene, cofa sì difallro- 
fa, così diHìcile, che agevolmente appa- 
gar potefTe le voglie me, meditò dift- 
re maggiori ftrazzi della fua vita , e 
più fieie mortificazioni per il fuo corjX) 
mventare ; ed oltrepafTando fempre più 
avanti, giunfc con acccfe vivilTìme bra- 
me a tormentare ancora il luo Ipirito.<? 
Quindi baftevolr non effendo alla fua 
iniegiità virginale tutte le diligerze pilli 
rafEnare , di cui buon ufo avendone fat* 
to fempre , per effere Angolare oltremodo 
ne i fregi illuftri della più inlibata in- 
nocenza; fofpirò avidamente conimpa^ 
■zìcntiflima feti tm torwientevol m.iiti- 
rio. DcHJl:!" t"' ììv. af. ii ito vederfi da \ 
ferri della baibarie; li^^pettato allcper- 
fecuzioni, c più violenti, e più afprc 
degl'Infedeli di vederfi ancora ebbe vo- 
glia. E non fu egli che ft^ipirò le Re- 
gioni , e più crudeli , e più ferine, e 
più impratichevoli / E l'Afia, e l'Af.i- 
ca non fofp-tò cplì avidamente; e neli' 
Afia, e nell'Ahica i lor tiratuii , per la- 
^rificare quelle poche goce di fangue 
in oIoc.'u(!o alla Fede fopravnnzate a 
gli Ipafimi? Patito poco, e qvu'ifi nien- 
te Domenico! 

Or dite a me, che vel chierfo, fe il 
Ciel vi falvi o Signori / E noi» larcb- 
liero per avventura rimafte codefle fue 
accefe brame con piiitamcnte srp.-finte, 
fc IddiQ, che multo ben conoUcva i 
funi defideii così infiammati, non ave!- 
fegli per conu i.u'o eziamdio in mezzo 
ali Europa preparato un più lungo , e 
tormentevoi martirio ì E non fu un con- 
cinnato, ncii mai interrotto martirio quel 
vìvere, che egli faceva in ogni tempo 
SI circoi'peito e avveduto, coficché mai 
conceder volle alla mente il div?-arfi 

in un 
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Del Fatrt^tTCd 
iti un peaikmeoto nen utiL>, mai aIU 
lingua il difcioglterfì in una parola men 

cauta, mai a ^1' oo hi il dilettarfi in 
ano ffLUardo mcn pino, niai alla boc- 
ca il foditts&rfi con un c.l>o gudevol?» 
Qiiel volere ad ogni ora tuttocio^chè 
foflc di penale e di ri^iJo, a lui taiito 
pili grato, q ianto p ù alla complv'(ìion 
iua difpiaccvol -.1 QivI mendicare i di- 
fprezzanienti più 'ii crofcevoli, di quan- 
to rapciTe un tniLizionc trenctica folpi- 
lare la poM ; Quell' occultali.' i fnot 
meriti più di quanto fi afT.iti^afTe un 
orgoglio ben mollruolo a pubblicare i 
fuoi vantamcnti : Quel ricercare la po- 
vertà del Croceh(To più di ritiantn jne- 
laile una sfrenata avarizia a cunquìllar 
gran ttfori; dite, non fu un continuato 
marririo*' Patito poco, c quali niente 
Doiuenicot 

Io, quanto n me^ dalle cofe fin qui 
prodotte full* aullerità del li:o vivc-re , 
e l'inlaziabil brama del iuo padre , un- 
de ebbe, fe male non divilare , fuo 
continuo buon u'.o di t'ue oj'ii'ora del- 
le Tue ftenuate delicatiiDme inetubra, e 
del fuo pnriflìmo fpirito un Teveri (fimo 
feempioi crederei u-nza punto inpannar- 
ini, che dar dovcife a lui (iliremodo 
bene la trionfai corona di Mattile , e 
con tal prezìofa corona, e più bella, e 
più vaga comparirebbe la fua lv.:te!l- 
fnale innorenza. ImpeiLiotchc , pjr dir 
bene, quelle penitenze, che in un Uo- 
mo cnIpevuL" l'ervono di rim^Jn) f;ii). 
vevole ed ciHcacc alla colpa , p aticate 
da un innocente, aver dovercbbero con 
flirto il MAÌ.,Iior diirerniinento il titolo 
e ipeziolo, c onorevole di illullre mar- 
cirio alla gloriar E nìulto più poi, do- 
ve Pisinocnza cffcndo n .i.niv.ibiliirnna, 
animi<.uiniiiinì3 egualmente la peniten- 
sa ritrovìfì.- Tale fcnfa pitì fu quella 
del nno granS.nto, comechè ci?'';odira 
venne gelolamence da tutte le penecu- 
«ioni e piiN (travaganrt, e ptiV inuHfate , 
Con i.;;i cattare v> Ile ed Ìl liso c:;r- 
po, ed il !uo ipiritu. £comeno, le per 
codeine due belli impegni a chi che (ia 
eh; tx'n pcn: ito avj <o da ainmirarfi ne 
accaddero» H l'i.jip.-^no dc-U innocenza 
per magnificare Domenico; e 1' impc* 

( a) i/i 0,^,S,D»m. (b> G(a:fe9S c 
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gno di Domenico per magnificar l'in' 
nocenza; Egli nel beo divìfarla si do^i^ 

viziofa e pregevole; quella nell'ammirar- 
io cosi revcramentc gelofo deTuoi can- 
dori. A foggia di quell'acqua purtfTlma, 
che fortita dal fonte fooondc ci 1 i ac- 
que per darne maf.gior copia alla valca, 
con ritorcimento per arte vien dalla 
vafca in alto ricondotta, per lit^rname 
mage'or copia al Tuo font/. C';,.; cjofia- 
chè inm^cenf." Doaienito e di t-jtp:), C 
di anima, e di penfìeri, e di niente; 
e di denJerj e di atLtti , vopì hi che 
di lui con lodi belle e magniticiie can- 
tafle la («) Santa Chiefa feftevole:Che 
la p'irità candidirtìa del corpo , e dell' 
anima intieramente il gran Gulman man- 
teneffe., 

. E pure ci^ niente oflante, l'avercfle' 
ben lovcute oilervato quel fovragrandc 
Predicatore nell" ingreffo, che egli face- 
va in tante terre, o Ctitadi, per fpar* 
gervi, e con le penitenze il iuo lan^ 
gue, e con la predicazione il fuo selo» 
genufleiTo e p;w:lrato con il cuore ficm- 
uato in lagrime £u ie pupUie , e eoa 
a faccia inchinata e dimena, il fuo Dio 
upplìcare , acciò permettere noi> ro- 
eiTe un tanto male in codelli popoli , 
colìcchò avefTeroa lubbiifare quelle ter- 
re, perché introdorvifi doveva aA gran 
Peccatore , quale appunto e:li fi ripu- 
tava. Eterno, onnipojicnte ntiuDio., e 
che dir poteva di pii^, che di vantag- 
gi d'jveva da un inalvagio Uomo af- 
lerrili NobiliiUnu Città delia Spagna, 
della Francia, di Italia, voi forpirate 
la venut t lìd inio gran Padre, io beni 
lo veggo ; uu pure egli di paiTcggiar 
le voftre contrade paventa, D>'h ! ani« 
ma g'-and.', innocentiiTìino penitente, 
entrate pure liberamente a iantilìcare 
con la voftra prefenza codeOì popoli : 
che le prina qualt he p n male follivi 
lljto, per cui ! «b rillar dov^lferu co- 
defte terrcvafoe^u delle (*) Città 
p .ver "ri ci piT l.t oiancanza vii foli pjchi 
lonocer.'.i; entraiiuovoi quantunque Lolo 
nelle mcdcfìme, lavodra belUinnocen- 
za perorando a quelle , contr„j-p;:erà la 
mnncarra dell'innocenza di molti , e 
forte lotù larà gloria del volro celo 

la di. 
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^ Orazione 
la divosionCf e converfioDe di tutu. 
Né no fol tratto ingannato mi fono, o 
Signori . Ecco ricevuto magnificamente 
Domeotco» ovunque fi introduceva , da 
tanti popoR ofTequioft e ftftevoli , conr 
quelli applaufì, e di gioja, e di gìub- 
oilo, con cui ricevuto venne il («) Nas- 
lareno Signore dentro di Gercnbliina ; 
Sia benedetto, efcbmando tutti , quelli 
che venne a noi in nome del grande 
Iddio. Popoli avventurali. Città telicif- 
lime, coniblatevi pure, fe vedete il mio 
gran Santo paffcgrgiar le voflre contra» 
de«. che farà, non ha dubbio, tutto voftro 
il vantaggio. Già le pene, i patimea* 
lì, e gli (pafimi, parlarono al bel cuo- 
re di quello Predica ter penitente , e 
prefervata ne vollero ammirabilmente 
candida la batrcfimale inrocerza , di 
cui fu lumino(a prefaga quella lucidif- 
fìm» (Iella r che gli balenò fu la fronte, 
appena comparve alla luce, {b) Adef- 
fo però a voi parlerà il zelo accefo d' 
vn Predicatore Angelico; e parlerà conr 
fuo maggior piacimento « COBKchè VOr> 
fà la voltra falveua, 

SECONDO FUNTOr 

FU nobtf pregK) d*nn Angiolo txXM* 
%ìi in (r) Paradifo di combattere con- 
tro i ribelli fpiritì pretenditori ini^iflì- 
mi di pareggiare in grandecsa la mae- 
ftevol divinità del lor fupremo^ Facito. 
re, e Monarcha r E relatore intrepido 
dell' onor del fuo Principe conToppref- 
iìoi» degl'Andati nn bel trionfo ^ol^ 
tenne Scuramente. Fu beli' impegno 
àncora dell' Angelico Predicator mio S. 
Domenko di pugnare contro rercfia^ 
ed il peccato, che egualmente pretende- 
an con fuperbia ed il difonore dell'E- 
vangelo , e r oppfefTion della Rcligio* 
ne; ma zelator coraggiofo ancor egli 
deua verità, e della Chiefa, con il gra- 
devole illtiminamenio di non pochi di 
q'.ielli; e con il ravvedimento di preffo 
che innumerevoli di ^uefti altri , centu- 
plicate pjoriofe vittorie egli guadagnò 
fer-cii f .llo. Prima gloria fu delle Spn- 

Ìmt ♦ e nelle Spagne fu del Croccfil- 
o il vantaggio, che vi fpargeffe né^ 

( a ) Matt, c*p,%}, ( b ) Marc* in vita 



Panegìrica 

luoi ucati ludori i primi raggi del fuof 
nafcente celo il noftro Angiolo. Lodi- 
chino Ofma e Palenza, che le prime 
furon infra le tante Cittadi in cui egli, 
e fbrtt, e fi^flevole entrafle a pugnare, 
e contro i vizj, e Iccolpe, perdarfod- 
disfacimeoto all'accefe fuc fervorofiflì- 
me brame di conquillare anime al Pa- 
radifo; ed abbia fuo luogo il vero, fu- 
ron tante e tali le converlioni, che fe- 
ce egli nel fuo gran miniftero appena 
feotir fece a i Popoli le parole, che 
Dio pofe fu la fua bocca , che baflcvo- 
li non farebbero più libri a defcriver- 
k; non che più lingue a narrarfe. 

Che bel vedere , o miei Signori , Do- 
menico lanciarfi con un zelo tutto ar- 
dente , tutto infiammato in mezzo de*' 
ì Peccatori ; e foffer quelli più empi , 
più traviati, piiHt duri j or con i pub- 
blici difcorfi , or conr i- privali; or con 
le preghiere, or con le minacce ; quan- 
do r affetto adopando , quando il ri- 
gore ; quando le eforraiioni , quando i 
rimproveri mettendo in opera , nelle 
Chiefe, nelle piazze; ne i mercati, 
nelle cafe ; nelle Cittadt, nelle campa, 
gne; di giorno, di notte ; al fole, aU 
le piogge i non atterrito dalle rigidezze 
dell* inverno più crudo; nonr trattenuto 
da gì' ardori delle più maligne canico- 
le ; Tutti cerca , tutti abbraccia , tutti 
inftruifce, converte tutti. E come fare 
a meno di conmtirfi. Averebbcro gli 
fviati troppo gran biafimo, fe fpiaceffe 
loro quel zelo , cui dié Domenico (em- 
Inansa di A bell'aria. E come fare n 
meno di convertirli ? Sarebbero flati cre- 
duti da (hi che (ìa Tenia lume di ra- 
gione, e infenfati a non farlo, fe il 
noflro grande Eroe faceva lor venire il 
dolore fu le pupille con i prodig). £ 
come fare a meno di convertirli r Eh, 
dove parla Domenico, la convcrfione 1' 
è certa. Si parla, e (gridando in una 
pubblica predica la contumacia di certe 
anime inrugginite r.-.!mnle, penetra lo- 
ro il cuore , l'attrae , l' amraollifce , le 
ninitta, le falva , te rende fante . Si parla: 
E rendendofi lafua voce vivo terrore all' 
orecchio di ciafcheduno che folTe reo, 
riprendendo ne ifuoidikorfì un qualche 

vizio 

ipftn Tm, ( c ) jipMoI. tap. t a. 
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Del Patriarca S, Domenico, 7 
vizio in commune , tu<(.4 le cucicnze eitinu la g^ v. .ola mia Santa Fede i e 
particolari di tatti; tutti fenton rìmor' or qua, e or là, e per ogni dove anco* 
dimenìi , tutti fenton punture , tutti ra gl'errori vanno vii-pii^ tuttora gua- 
|>i^ng<>no^ il pcutOD tutti. Graa .dire ) bagnando terreno, ililcuoprendo nell' 
g cento, e .mille, .e pift volte una fua empietà Italdancofa de ì toro lu perdi- 
fola parola, un fuo fcmp'icc fguardo , ziofi fallaciilinii dopsni il nero orrore 
jji lua preienza foltaoto balteyole felì- de i lox delitti. Povera Fede, con un 
Gemente ella era a correggere il nmL ouvre» cbe piange Ito deplorandole tue 
▼ivere di chi che fo(Te, che aveffc e- cadute imminenti « Ma quali faranno 
xiamdio con il fole peofamento manca- per avventura quei iorti coraggiofi Eroi, 
to. Si parla. Eh, dove il grande Predi- che a fronte fctioperta, a petto it trepi. 
catore favella la converlìone l'è certa, do fi porranno all'ardua malagevole im* 
Ogni qualunque volta a rimembrare prela di combatterla animotamente ; e 
mi pongo da tutto fenno (Quell'Angiolo .nel combatterla, dar luogo alleuniver- 
Inmioolo, che con fpada wfuocAt» al- /ali fperanze di &tnia Chiefa , e di fu- 
la mano fu le foglie del ferreftre Para- pcrnrn e di vincerla?* furono i primi 
difo (a) vedcail, per cuiiodirc ccHlello alcuni Abbati roaadati finora Roma 
luogo sì pregevole cddiaiofo, incoota- da Innocenso XU. .« con diplomi apo- 
Dente trafportato veggo il penfamento flolici accompagnati p?r tanta impreia : 
mìo a riguardare il nodro Angelo Pre* Ma, oh Dio, cionienteoflance ancor .non 
.dicatore Domenico , che con nn aelo defiftono dalle nere orribit beftemmie , 
tutto infiammato al cuflodimento e del- che più efc^rande vomitano contro la 
la Fede, e della Chiefa cattolica , co- Chiela rAlbigenfi: non j>rc;^aQdo, né 
raggiofamente lì pofe. E ficcome quel- ragion, uè configli; jiè prq^iere^ oè 
li per ogni parte offcrvatore avveduto minaccie prezzando , tutto deridono , 
a riguardar tratienevafi per il preferva- .tutto fcherniicono , dilptezaan tutto « 
mento ficuro di un luogo tutto 4Ì Dio Domine dovrft nnivi .perdere tutte te 
e fabbricato dalle fue iftenfe mani ; co- fue ragioni il Vangelo ? Dovrà quivi 
SÌ quelli per il mantenimento dell'Evan- rimanere eilinta la Sanu Fede / fftin* 
felica veliti, ad ofTervar fi roettea prc- ta la Fede Santa 1 f hi e voi , .ed io , 
murofamente per ogni dove chiunque fe ciò egualmente crede/Timo, faremmo 
tenuto .aveife.di ^ITaiire .codetta di in errore, « .Si^oii^ Impenciochè fe a 
coi A gelofo é jrifnofirò Tempre mai , (ironte di tanti altri ancor non fi nmi. 
comechè portata da Gesù Chriflo nel liano gl'Infedeli i il noftro invitto Pre* 
mondo, e (labilità col faogue fuo pre- dicatore foltanto ba fievole farà per coni» 
njofillìmo fu della "Terra. Ma fe e in piutamente diftruggerli : preme troppo 
piacere a voi, o mìei Signori, di licnar- al fuo accefo fervorofi (Timo zelo la coa*> 
dare, lafciamo il noftro Angelico Predi- verfione dell'anime. Ed, oh ben fon- 
catore nelle Spagne, in xui vedemnoo .date fperanzef Non per ancora perve- 
con non inutil profitto ipargere i fuoi mito in Tolofa , ove aveva jdiriaaata U 
fodori, e nel minacciare a gl'oftinati la prima mira il (uo zelo, operare puote 
perdikìooe, e nel ripromettere a i peni- con forprendiroento del mitrato Ofma- 
tenti la gloria ; e accontentatevi che, no, che accompagnavalOi un gran pro- 
valicati i Pirenei, oltrepaffare io faccia, digio, nella fortunata converfione del 
non (o fe debba dirmi , o i miei pen- primo Eretico , in cui incontrolfi , e ùi 
fieri» o le mie lagrime a dàre un do> .appunto l'Ode medefimo ^ che gli diè 
lente mefìiffimo fpuardo a tante Citta- .albergo. Ma Eh 1 farebbe un voler eet- 
di della Francia, m cui pilli della colpa itar via troppo tempo , il tranenerU si 
fi fa feniir l'erefia , coociofiachè «ven- .di ninoto jìilc narticolari converfioni. 
do quefta infettata già una gran parte Signori, vedelte mai polve ferrata in 
di quel florido nobil Regno, (la in piik mina, cui attiaztn l'afcofe furie oppor- 
parti agonimnte, je ^uafi prelfo cbt fané fiàntìUci come ffMuda ''^^j^ 

(a) G«»ffi9i fdf,4» 
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il fuo carcere, co;r.c strerriiit: cui tW- cci.);i.ita vittorìn , fv;'; 'i.i con le fuc 

midabil rimbombo, come fparge ne'ii- voci il lanto ardire di riù J-otcnze nel- 

ti-, e vicini» e remoti g"effctti vìolen- la uni<me lagra, arma la ^fx\ divorif. 

ri t'-I!a fprigionata fua forza. Tal par- (ima di più Fl-cIcIì con ilr^T rio. quin- 

ve Domenico nell' ardua imprcfa del di con il voto di Santa Chioia muove 

fuo cnovo grande difficififfìmo impe- afpra e nuova guerra a i pcriecutori di 

gno. OiTervate, fe vie di grado, o Si- fat ta FeJe, c per fnrc di tittii i fcde- 

gpori, qual fu l'empito gI(»ioro di quel li un iiiol cuore* iegna nel petto di 

novello fervore. Solo infra tanti non tutti i fedeli la croce. Chi pugna fon 

ha timore, circor'dato dalla malvagità la ilirrz'cv,?, chi combatte con l'armi, 

di prcHochè innumerevoli inA^dcii, nien* tutti uniit di accordo a dibetlare, eda 

te palpita, niente fi raffredda , niente vincere; ma Domenico infratranto che 

paventa: Tutti imprende acombattere, fa? forfè rìtiratofi dallo impegno glorio- 

tutti a confondere. Qtia infegna fopra fo, laicia a tutti gl'altri il pcfo delcom- 



ie Cattedre , e li guadagna j là argo- 
menta ne' circoli , e li convince : E or 

<)uinct , e or quindi riprefo agramente 
da gl'infedeli, non lo fgomentano mi- 
nacele di popoli furibondi, non totrat» 
tengono inddic di rrcpofTt 'iri fautori ; 
non lo fermano balz^ dirupate e Ico- 
fcefe; non gragnuole (Irepitofe difafli: 
Armato di se e del ino zelo, da per 
tutto porta fconutte ali' infedeltà j da 
per tutto accrefce trion6 «Ila Fede. Le 
difRcoltà, le mal.igevoK-zzc gl'accrefco- 



battimcnto feroce.*' Ah, nonè così, o 
mici Signori . Offervafte mai un qual. 

che fiuine r.ale per avventura, allorachè 
ricevute avcnuo per ogni dove impc- 
tuofe le acque dìcento, e mille torren- 
ti caduti nel feno fuo dopo lo lei opli- 
niento delie copioie nevi de' Munti, 
come forzato egPefce da gl'argini tuoi, 
e dalle Iponde, e qua, e là hiriofamen- 
te fcorrendo per le campagne e pe i 
prati, non fa ritrovare fe non fe nel 
mare fuo, a cvii egli s'incamniina , ed il 



no maj^gior vig.ore, maggiore intrepi- ripuio e la pace? Cosi , ed altramente 



dezra i pericoH ancor gl'accrcfcono; ed 

affaliro con viol nza da' i'cdìzictfi , trac 
le difefe dalle lu * vo' i piei: le . (4)., La- 
cerate, dice egli, qu3nto<ip-.fe n.j.ifo 
mio corpo, pur vliL- tialìiciate una 
M volta mai di più lacerar la mia fe- 
„ de. „ E fc viene interrogato , qual 
pena nella fua viri (opporterebbe per 
ditefa dell'Evangelo : „ Pena lunga .co- 



no, il mìo gran Santo fi porta. Ecco* 

volo prima del granie aflnlto con un 
Crocefiifo impugnato alla delira , con 
il Rofario alla finiftra, fcorrere fovedre* 
te di tuo^.o in Iiio/to, di p.irtc in parte 
con un zelo tutto infiammato e traboc* 
chevole , e c(m una ani mnfità cosi bella,' 
che pi'r poco detta l'averei per l'unico 
falutevoi foUenimento e della Santa Fe- 



„ roechè più acerba , „ rifponde cnn de, ede i fedeli fuoi più dileto ; cuiìc- 
voce bella e franca Domenico. Qitindi chè a quelli, abbenchè ottremodo debo* 
richiede con più franchezza che il luo li, e fiacchi, arrecar puote una invinci- 
corpo foife pure recilò minur;«mente di bile coraggiofa fortezza quindi paffan- 
patte in parte, di pezzo in pezzo , di do al luogo di quiete, per porger calde 
orano in brano, pur che l'ultime fof- fuppliche a Dio, acciò concedei volelTe 
fero a perir le pupille, per non perdere alle armi di Saura Fede vittoria, firen- 
cosi pretto la gloria dì rimirarfi fatto de feudo invincibile con l'orazione a'fuoi 
con tanta flrage fpettatore felìevn'edel pochi, e contro l'Inferno tutto in tinti 
fuo martirio. Oh, bel prod'gio d' una perverii divifo un Domenico folo li op- 
virtù fenfa efempio 1 Oh , bel miracolo pone ,* fu ché l'iltri cnn le armi , egli 
tfammirazìon fetifa pari ! con le preghiere non lolnnto fi oppa- 
Non puotendo alla per fine ertere ne, ma coraggiofo gl'attacca , vigoro- 
con la perdona da per tutto prefente , fo gli rifofpìnge, trinfatore gli fuga, e 
romcchc sì'numercfi f^fTero i ribelli di con poco più di foli ottocento combat- 
Santa Chiefa , Domenico, che vuol la tenti cattolici forza de i milerabili x\biU 

li abben 

( a ) MMTch, i9 vìtit S, Dvn, T«m, |. (M» 
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W abben centorotTa a mordere debella- fo Domenico , perchè cosi fpirato dal 

ti la terra. QaeRe(«)(on beile glorie, o Ciclo , ti eUlttrà più feUcemente per 

Signori, da porle coo nòbile altero ftflo*' meno di quefte flannie al nacpor 

e fopra quelle di Sanile , e di David, trionfo delle tue glorie. Ecco dia -fi 

di Gedeone e Giodicia . Oh i foftcnì- krivoao in cjalcbedun Hbro da amen* 

mento gloriofiffimo di data CtMk ! 4«c k oartì gl'articoli: da Domesie» r^. 

Oh l £(0e invindbtliOiino di Cuita <^uelli dell' Evangelo, da gì' Eretici quel- \ 



Avvi per arTrotiira chi di vantagw per primo alle fianme , prima ter- 

^ addÌDiardar pofTa da un zelo s\ minar la caduta , incenerito e diftrutto 

grande . sì magnifico , si eccedente , fÌQiaoe. Quindi ii porge al vorace ele« 

che l'intiero godimento d*ana 1>e1la , hknHq aanH del nollro Santo , o per 

e si giovcTole.e si importante vittoria meglio dire quelli della noftra Reli^O- 

alla Fede dar velie 5* Ne dabinte for- ne, di noftra Fede, ed appena giugfie 

fe,o Signori/* Crederei che d'uopo an» il noftro glorìofo libro a toccare le 

cor non facete di farvi veder quelle fiamme.... Oh Dio! veggo', o Signo- 

fiamme , che l'ultimo ferale (lermina- ri, le vdbe belle (peranse, e intimorì- 

mento furono della ribellione facrilega. te, e dubbiofe; ed un infolito palpita- 

Ed ndite, e con piacimento, e con ge- tamento nel voftro cuore pur veg^o.* 

nio un si grande, e forfè non mai pii!l Appena giugne il noftro glorìolo li« 

intefo portento. Non per ancora darli bro a toccare le fiamme, che.... lo 

Tinto volendo il poco ed ultimo avaoi- credete forfè come il primo già ince- 

ao de gl'Albigenfi , e più oflinato , e nerito , e diftmtto ) Eh coraggio, bel 

maligno, richiede audacemente la com- coraggio, o Signori, non vèl difs'ìo , 

provasion d'un miracolo; e Ha qucdo che veduta avrefte infallibilmente tot- 

tale, che fcriver ii debbino in due li- ta feftevoi e lieta (r ) infra tanti evK 

bri diverlì delle due religioni gl' Arti- va di gioja , ed applaufì di giubbilo ri- 

coli , e pdcia darfi, e 1' uno, e l'altro faltare, e fempre più vittoridfa» efeni- 

alle fiamme; e quello cheillefo rima- pre più bella la (anta Fede! avve^rnt- 

rà , e immacolato dal rigore dì code- cbè portato agevolmente in &lto con 

ile , di quelli folianto vera la Religio- dolce violenza dalle fiatone medefime 

ne fi dica . Che dovrà fare a tal ri- il noflro gloriofo libro , collocato ri- 

chieda Domenico ) Egli fa molto be- mane fopra di un pollo eminente del- 

ne , che tentar non deefì in fimilglie- U gtan piazza , in ciù il (boco arde- 

voi guifa 1' Altiffìmo. Dunque rimane- va, a pubblica veduta , ed amroirasìo- 

re dovrà in quella fua edrema audacia ne di tutti. E fe richieggono con nuo- 

l'erefia non compiutamente abbattuta! ve (lanze ancora imperverfati gl'Ere» 

Dite quello tutto , e tutt' altro che a ticì, che fi rigetti abbèndue altre fiate 

a voi piace ancor dite . Ma il noftro il nudro gloriofo libro alle fiamme , 

Angefico Predicatofe , comrché parla fenaa altro indugiamento fi dia , che 

fempre con i fenttmenti di Dio , con così più manifedevolmente vedraffi , 

Dio fol fi configlia , e con lui foltanco chi (ià più codante; o gl'Infedeli neN 

rifoive ; ed allora non è più tentare la pertioacia de i toro errori , o la Fe- 

rAttifsimo , dice il Dottor San Tom- de nel contimuimeMO delle fne gto* 

ijiafo(^); ma foltanto in lui confidare, rie. 

Sì Icrivìno dunque i libri , e fi getti- E' CMitenta, o miei Signori, la Fe« 

no . E tu ìnfrattanto rallegrarti ben de , ma non é ancor contento il 
puoi, o glortofa mia SantifTtma Fede, nodro grande Predicatore i il Tuo ac- 
che fe ama fiata nortata folle da fan. cefo aelo trattener non fi punte , 
to fangue gencrolo e fedele di prefTo fino atrantochè abbattuta ne i prof- 
che infiniti fantidìmi Martiri all' al. fimi compiutamente , e 1* erefia, ed 
leaaa maggiore de i tom trioofi ; adef. U peccato non vide per ogni dove • 

B Qual 

(a) UxitaS^ùmiit.ibii. (b) Sa'hfm,%a^u^'97'^f*^ M ^Ur» ibtdtm. 
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10 . OroT^one 

Quel Cacciatore anfìofo per ■ avrentu- 
ra o/Pervafle mai , che , per infeiiuìre uoa/ 
qnaldie fiera , e farla fua aoImI preda , 
niente bada a i fuJori , che copiofi: 
grondanti! dalla fronte; alle moke fa- 
tiche niente penfa , né diflolco , O per* 
turbsto dal dellJcrio Tuo egli viene , 
per panb difallrolo , e icofcelo , che a 
lui li pari davanti, fugge , infeguikc \ 
s' inoltra , e in fclv? , e bofcbi \ ne lo 
ferma la denfuà, uè le puocurc i'arrc- 
ftaao: Ora fcende ora Jale j<« mafli , 
e dirupi, e tutto formonta , e pafTa, e 
Icmpre più s'interna, e s' inoltra , s in- 
tana, ed alla per fine fua conqaiftata felL 
ce preda ta rende . Niente meno di 
tutto CIÒ fatigar dovette Domenico , per 
conqaiftar prede più nobili e più pre- 
ziofc all' AltifTmo . Prendete il libro 
delle fue geila gloriqfe» e leggete , fc 
TÌtrovare irolete le grandiilìme prede 
fuc, quante anime rubbaffe eg,lj all'In- 
ierno , quante ne dalle al Paradilo , 
qaante ailft penitenca , alla Fede^, alla 
, Religione , all' innorenaa ne daffe 
Prendete il libro delle Tue gefta glo- 
rìofe e leggete.... Eh! tnolco|>iik irnccK 
ra egli fece , che in (rf) quarto libro 
regillraio non trovafu £d ab i - bella fta- 
tua, per faoo dire, da fàMmear vi £|. 
rebbc , che quella nelle fagrc Carte A. 
jioomata» veduta in iogoo dal fuperbo 
Regnante- Nabucco, {Jb) non mvidiar- 
fe, chi poncr voleffe inGeme , e tutte 
in un gruppo mettere qudle anime da. 
te al ASiero dal mio ,f ran Padre : fé 
non fé a tuttociò partitamente ridirvi, 
troppo, 3igaori,;e piìkjlì .ogni qaal fof. 
feU convenc¥oIeBia,pro1angarmi dovrei. 
]>irò il tutto in un fiato . Ponete da 
^efta parte centomila Eretici ridotti 
air obbedtenca della Chiefa Romana . 
Ponete da quell'altra .ceoicMntla pecca- 
tori dati al rigor della penitenza . For- 
mate il rimanente del corpo da un nu- 
nifO prciToché innumerevole di Tur- 
chi , di Ebrei , di Barbari , di malvi- 
venti Crirtiani condotti , c riverenti , 
t ofTequiofi a baciare i piedi del Cro- 
cefiiTo . E poi pjnctc quella gran (ta- 
tua lopra di un' alta baie , e lafciare 
che vi incida fopra il Profeta Geremia 

(a) J»an»cap. i,xi, ( b) Daaicieap, 2, 



Pfineg'tr'tca ^ ; 

quelle lue miflciiofc parole .. Vno che 
predica a i popoli con le parole che Id- 
dio polo (u la lua bucca.ne' ottiene in» 
fallibiìroente la con ver (Ione. Quindi e 
che il Signe«e , a cui eiler {uole fem- 
pre cara la (alverra delie anime , ed I 
iatigbevoli impieghi dei fuoi Diletti per 
alni rìaonaflefelKemente,haper benefi- 
ca proprietà di ricoropcnfare con i piiS 
dillinti favori, e con Te grazie più Un*, 
goiarì quella bella carità fervoroià,chei 
mercè dello zelo loro infiammato, a tan^ 
to impegno giovevole gradevolmente 
condur gli paote. Ed ecco che parlan- 
do a Dio con le parole iftefTe di Dio 
il mio gran banto, grazie c iavori par- 
ticolari ne ottenne per cui più che 
Predicatore Angelico , Prcdirator divind 
dirlo convenevolmente dobbiamo. 

TERZO PUNTO. 

Dopo SI felici avventurati pro- 
grcfsi , godendo oramai tranquil* 
la pace la Chiefa; dopo un lungo cor- 
fo di tanti Ipafimi , peregrinazioni e fa- 
tiche Àtre't je per prefervamento di (ita 
inubata .innocénaa , e per giovamento 
de i pro&imi ; fifsò k pupille verto del 
Cielo, ornai fpieaundo la terra; parlò 
di cuore al raoOio con le parole iflef- 
fe di Dio ; ed eccovelo refo un Predi- 
catore tutto foTracelelle e divino. Mi 
luppongo, a buon dire però, che voi 
divifare ballo volmente ifjvej^ eflfere 
quello forrano pregio .di diviaità da me 
attribuita al mio Santo , convenevole 
foltanto alle parole , ed alle opetazion) 
fantilsìme di un* anima grande , e vnr* 
tuola, die le veci del (uo Signore am- 
mirabilmente loden^a-, nè mai al pro- 
prio efsere; le quali comechè tutte prò* 
prie di Dio, c lol da lui derivate , iii 
riguardo del Icr principio da cui iorti* 
ronoj come l'acqua puriffima dalla no* 
biltà del fuo fonte ; divine fenza in- 
gannamento o pericolo chiamar fi pof- 
fono , e si nomarfi . Quefto si nobii 
pfegiOtdubitamento non avvi, e(Tcr (uo- 
le comune e univerfale a una graa 
prte de i Santi , o che parlarono an- 
cor eglino con le parole illelTe di Dio, 
o che operazioni fatte avelfero ftupen- 
dilsime, e degne foltanto di elTerealcìte 
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à»\\à lux divfna Pofftma ; e ficoome di Mar^ fempre Vergine, dì mdltide* 

più di quelle dcgl' altri , lomigllcvoli ol- maggiori Scinti de! l'aradifo, in cuido- 
tremodo , e lòpra ogni umano credere nanneoto far vollegit de' Tuoi più di- 
fnrono «fame delle operaeioni- del mio ftinti favori ; e con le ofierasiimi (In- 
Pr^.^icatore fiiblime a- qn-IIe di Dio me- ordinarie ammirabiliflim ? fatte nel nKXlfc 
deiiino. Onde per la di lui grazia foU do ad altrui giovamento , e Iteoeficeo^ 
levato Tide(i a godere dtfttntiflìmi i n ; in coi comunicandogli la fna on* 
fuoi favori; per guiia che difficnit'i ve- nipofTanza , dichiarar lo volle per (vo 
xuna ritrovar non Tento a confeifailo ia Predicatore divino . Non aù date più 
ordine a tatto quello un Pcedicatore fède, fe non vel fo toccar eoo mano , 
divino. E che favori , e che grazie non o Signori. 

ricevette egltda lui particolari e diUinte 2i Mirate nel mio ^ran Santo i ratti, 
Domenico tutto ia Dio, tutto con fe eftafì, i rapimenti , e fe pure Tenta 
Dio, tutto di Dio, coficch^ il ("uo con- impegnarvi il più cfl:i';co de gii ftupo. 
tinuo buon ufo non altro eramai, le ri, oifervate ove (ovente lorvola. Né 
non fe di voler parlar che di Ini . E fon figliuole di pochi idantr meravi. 
come dunque non doveva Dio fingolariz- glie sì belle* fondi ore, e più ore; fon 
cario fra t Tuoi ^iù cari con la difttn- di giorni , e più giorni . ÀdefìTo oflèr- 
Sion di Tue grazie f Egif avvampante Varo lo avrelte lollevato npll'arta con 
per ogni parte di beli* amore|, racchiu- le pupille e immobili , e riiplcndenti 
deva nel iena un incendio vaflilTimo nel Firmamento ff^Tate, tutto circonda- 
di vive fi^anmie, die inccnerìvangli il to di raggi lumìnoftlfìmì , e di iplendò* 
cuore , comechè nel cuore fuo non vi ri magnificamente arricchito : E l'ave re- 
era impre0b che Dio » ^ con cui vantar Ile creduto un altro Pietro al Taborre . 
poteva tale unione e dimetttchesza , da Ade/To veduto l'avrefte eoo voranrento 
tutto tr.sfìrmnto vederfi nel fuoSigno- pift fortunato ed eminente tender l'aria 
re . QuÌQUi,fenza niente mentire, chi più rapido ; e quafi dimenticatofi affir- 
«^effe vointo ritrovar Domenico , ba- fo del mondo , tender folo al Paradiio 
ftcvole cofa era , che Io ricercafTc nel fue brame; e l' avereile penfato uo altro 
cuore del Crocefiflot Chi avcfTe volu- Paolo.'al terzo Cielo. Gran forza del fan*- 
to ritrovare il Crocefinb , baflevole co- to amore / Codellc fono pur belle gra* 
fa era che Io ricerciffe nel cuor di Do- aie fatte al mio gran Santo da Dio t 
menico. E come elfer non doveva un ma ve ne fono altre , e ben ragguar- 
Predtcator Dirino cosi gran Santo / dcvoli e illuftrr , e , fe io mal non mi 
Peni,! Don»-'nKo;ed i penfieri fuoi, co- appongo, di |ran lunga ancora a tutte 
mechi riempiuti tutti di carità , altro le altre magpjorl. Ed abbia fuo luogo 
oggetto non hanno, che il Sommo Be- il vero. Fino che Domenico forvoli in 
ne. Sofpira Domenico, ed i fuoi fofpi- alto ad incomrare le grazie , ed i fa- 
ri eflendo fcintille prezìof» di qufH' ar- vori divini, io ben l'intendo; ma che 
dor ■ prodTgfofo che ci racchiudeva nel fovente Gesù, la Vergine , i Santi , lo 
feno , volar non fanno , che alla loro vifltino nella (uà med^fima Camera, • 
sfera nel Ciclo. Piange Domenico, ci formino col mio gran Padre un picco- 
li fuo pianto non altro eiTcndo, che un lo Paradifo nella medeiìma ; o quello 
intiero Sagrifizio che far viiol di sè sì » che gì' è un favore cosi grande , 
ftefTo all'Altinimo , tutto in olocauflo così pieno, sì trabocchevole, che fu- 
confagrafì a' luui divini voleri . £ co- perando di gran lunga tutta la mia 
ine non doveva Dio fingolarizzarlo fra debii- capacità , ìkhi' fo pienamente d'« 
i fu )i più cari con la diflinzioo di fue flìnguerlo ; ma con rutto il forprendi- 
grazie > Ah ! si , che pur troppo Io fe- mento maggiore non altro penlare io 
ce .' e con le vifioni lovraeelefH, hi cui poflb, fc non fe, <Jhe «on nulla men» 
ezììMJio prima della fua morte moftrnr di favori così fubVimi Iddio prt-miat 
gli volte parte della iua gloria ; e con volelTe l'amore ardente di un fuo Pre- 
le viGte graziofiffine di sè medefimo, dicamce aivino. ' ' 

B - A - Che 



12 Orazione Panegirica 

Che vifite belle, che vilìte firequen- dare la terra: Impone alla terra il pro-i 
ti) che vifite Tpeffe! Or ditemi, Ce il ducimcnto delle piante, quelle compa<- 
Cièl vi falvi, o Signori : non Cembr» rifcono in un iftante : dice alle fumee 
miniente a voi che il Paradifo tatto, il dar fiori ; Cubito inghirlandano : di* 
eoo catta la.fua magnifica ecceliapom- ce a i fiori il far frutti, fubito 1' ebbe* 
pa , ed abbellimento magi^ofe» nella difcono. Domenico lo volle , e lo fe* 
danza del mìo gran Santo roverfciato ce. Egli lo difTe , e fubito il tutto fa 
fiafi» per renderlo con un fcvio Covra, fatto. Q^a l'Incarnata Sapiensa otfer- 
grande di oonfidenaa ftrettiflmia aiicor vate in meato alle affollate Turbe (i>« 
vivente beato Gesù lo caratterizza che da gran tempo digiune, farebbero 
fuo carO} gli dà l'arbitrio di tutto ua agevolmente perite , (e un pioqto mi- 
Mondo , e nel Mondo gli dà la prò* ncolo non naoltipNcava il piecol nn- 
rezione della fua Chiefa . Maria , la tneio di cinque pani per fatoilarle. Là 
femore dolce Maria , lo dichiara luo riguardatela portarfi a i prieghi della 
confidente, fuo f^gretario, gli dà la no- CconCoIata Genitrice piangente nella Ca« 
bil divifa del fuo Ordine , ed in que- fa di una Verginella fua (e) figliuola di 
ilo difpenCator lo dichiara delle Cue mi* poco morta , e richiamarla alia vita i 
ftiche roTe. I Santi , i pià gran Santi anprelTarfi al feretro del Giovìneuo di 
del Paradifo^lo dicono loro amico, lo- Naim , e vivo reflìmìrlo con l'af^gra- 
to compililo , loro intimo caro fratel- dimeato fedevole delle Turbe atfoUa- 
lo lo dicono. Gt* Angioli , i Serafini , te in feno alla Vedova Madre ; fraa- 
le più nobili Intelligenze fanno a gara ferirfi al fcpolcro (/) d'un quatriduano 
a urvirlo: e come fare a meno di non defonto , e ritornarlo felicemente nel 
fervirb , Te nelle operazióni edema- Mondo. Iddio lo volte, e k> ftce. Egli 
mente prodotte lo rarvifano io qual- lo dliTc , e fubito il tutto fu fatto . 
che maniera, fervata fempre la pro^or- Riguardate qua ancor Domenico; chia- 
EÌone , refo fomiglievole al loro Dio t va egli fna nnmeroCi tegolaie fàim- 
Nè mi tacciate di molto ardito, o Si- glia a menfa digiuna , che appena di 
snori. Iddio volle con A diCUata , e un bianco lino provveduta, candidameo» 
fingolar grazia premiar l'amor del fuo te proteftava le fne mìferie*; e preten- 
caro , e con un bel tratto di diftinzion de dal Ciclo le vivande imbandite , di 
teneriflìma confermarlo f«) un Predi' cui fieno diCjpenfatori amorevoli gl'ifteOì 
catore Divino. Alto qua, ò mìei Si- Anpoli. Là dtvifatelo ancoca in atto 
gnori, e fentite fe io parlo a fenno. di render vivo nelle braccia della Ve- 
PaÓlamo per poco ad olTervare il dova Romana piangente l' unico fuo 
primo giorno della creazione del nollro diletto figliuolo; di tt^ltere con un cen- 
Moodo. Mirate: ad un fol cenno e no fol di fua voce di fotto a rovinate 
maeflevole, e grande delta fua Onni- macerie un Muratore non foUanto mor- 
I>o(fanza , dal nulla {h) produce l'Ai- to, ma infranto: di rellituire le fattes- 
tiflinfo la gran macchina dell' Univerfo : ae e la vita al Cavalier Neapolone ri- 
ìndi alla terra il germogliare comanda , mallo fotto uno strenato Cavallo non 
riempiendo di piante i monti , di erba foltanto infranto ,roa (Iritolato. Dome- 
le valli , di fiori i prati. All'acque il nìco lo volle, e Io fece- Egli lo diCfe, 
trattcnerfi ne i !or confini, né impedi- e fubito il turto fu fatto. Ed uno che 
re con le furiola rapidilTimc icorle di cosi parla con le parole di Dio, e pro- 
render frutto alla terra. Iddio Io volle, digj iomiglievoli n quelli fatti da Dio 
e lo fece. Egli lo di(Te , e Cubito (e) egli produce , non dovrà dirfi che fia 
il tutto fu Catto . Impone a fua imi- un Predicatore divino/ 
fazione Domenico all'acque , che fi trat- Deh ! fantiOimo Patriarca mio , e fi« 
tenghino inchiodate dentro le nubi , né no a quale altezza , e fingolare , e fu- 
con fuga precipitevole Ccendino ad inon. blime di meriti si eccellenti lollevare il 

(a) S.Cat. (h) Ce/ti'f.cap.i. (c)T/tf/.ja.^ (A) f0ami,cap,é, 
(e) hUutk,eat.9. (t) Luccap.j, 
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vòftro infiammato amore volete ì Fin 
dove * Fin dove f diffe altra fiata 
quel grande Oratore ad Alellandro (tf) 
il Macedone, in veggiMidolo non aneor 
fasio del conquiftamento d* nn Mon» 
do intiero. Tanto a' voi dirò io,o mio 
Santo glorìofo . E non è per «vveiw 
tura baltevole quell'aver fatto tanto , 
e di jmxiigiofo, e ammirabile, per ren- 
dervi ringoiare e diltinto « e. nell'inno» 
cenza di voi medefimo , e nel zelo 
de' voftri pruilìmi ; e nell' amore del 
voftro Iddio ; fatto Predicator Peni- 
tentc, Predicatore Angelico , Predicato- 
re Di vino } Parlanpure perlevoftre glo- 
rie pregevoli le voftre maj^anime ce- 
fta . Accendon fiamme di una bella 
, pietà mille incendj fmorzati ; folleva- 
no a particolar divosiofie mille preci- 
pizj foltcnuti ; fvegliano lagrime di te- 
nerezza inilie naufragi impniiù • Ed 
ancor aón l»fta,olKmienico/ E fin dove > 
E fin dove ? Ridice pure la Spagna le 
voUre^ glorie in andare per messo vo. 
ftro n ricolma di divoiioàe e pietà . 
Ridice la Francia le voftre glorie in 
folo i^r voi riconofcerfi arricchiu e di 
ReKgfone , e di Fede. Ridice Roma 
le voftre glorie con il riforgimento di 
tre Perfone da voi ritornate alla vi- 
ta . Applaude il Reno alle voftre glo* 
rie con la felice Calvezza di quaran- 
ta già naufragati tolti alla rapacità di 
fue onde . U Italia , I* Enropa , il 
Mondo tutto anche applaude alle vo- 
ftre atorie. £ la ChieU forfè le vo. 
(Ire belle glorie ancor non decanta / 
Se vi {b) chiama la tromba dell'E- 
vangelo, la pupilla del Mondo , l'eco, 
nomo Aeir anime, la hieema dt Crt. 
fto , il fecondo Precurfore del Nazza- 
reno / Voi Yazine di vita, Confeffo- 
re «U grado , martire di penìcensa , 
A portolo di predicazione , Profeta di 
fptrito I Patriarca di fatto , Angiolo Si 
coAnai , Chembino di fetenza , Sera* 
fino di amore . Ed ancor non bafta, 
o Domenico / E fin dove ? E fin 
dove / Ma non vorrei alla per fine 
che voi a me rifpondefte , o Afcolta. 
cori Umanìffimi, come gilà te rifpoOo 

(a) Thn4r€,i»vitéUU§MÌ, (b) Za i 



ali Orator di Aleflandro: E tn fino a 

quando /* 

Sta per voi la ragione : e comecbè 
Domenico già collocato nel Cielo fo- 
pra uno de i troni piìi ragguardevo- 
li e luminofi io conlìderi , cui intor* 
no intorno ricca , doviaiolii , pi^gevol co- 
rona ben facciano e cento , e milla 
fuoi glorìofi diletti Figliuoli , che ar- 
riccbifcono nella Chiefa trionfante di 
tante belle flcllc l'Empireo; e le vir- 
tudi di preffo che innumerabiii Relì- 
giofi fuoi che riempiono nella Chiefa 
militante di tanti gran Dottori la ter- 
ra ; ed i pregi quali infiniti di tante 
Mitre e Porpore , Corone e Camau- 
ri , che veftirono nel Mondo la fua 
nobil divifa , e ad elfo accompagna- 
mento grandiofo, e maellevole nel Pa- 
radifo a lui fanno ; non fo che- di 
vantaggio ridirvi . Domenico cipofii 
dun^ tatto glorìofo * od Cteld cod 
l'anima ; ma ciò tutta volta è infira 
di ooì con la fua protezione fopra la 
ferra rimaAo . Fino the egli fn vivo» 
viver non feppe un fol momento a sè 
fteflo: Ora che è morto, più che mai 
fepnivive profittevole a Santa Chiefa . 
Finiti i fuoi giorni , non già finite fo- 
no le fue vittorie . Feli^ |a Spagna , 
la Francia, Mutia, l'Europa, ilMoa- 
do tutto in una parola felice ; ma più 
di <|iialfivo^lia altro feliciOìmi i fuoi 
divoci , fe tn qnefti ancora a i di no» 
ftri con altilfima beneficenza , e tutta 
propenfa , e amorevole la fua prote- 
aion fi difibnde. 

Ah ! Santo grande , e Patriarca 
gloriofo , (vofegoite con la voftra 
amorevole , e^ parrioolare aflSftensa , 
con la voftra dìftinta, altìffima prote- 
zione a riguardare con pupille beni- 
gne dal vofiro altif^mo l/rooo quel- 
la Fede per i !di cui glorìofi avan- 
zamenti fpargefte tanto di (angue ; 
quei fedeli , per la Cilvessa de i qua- 
li impegnafte tanto di sebi e da quel 
Dìo , da cui ricevefte e si grandi , e 
sì diftinti favorì, impetrate (ecoU di 
perfetta falute alla Santità regnante , 
iMoli di ii:lice covcroo alla Mitra 
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. 14 Orazione Panrgiiicai 

Gefente % (ccq\\ à' oro alla Chiefa , Crilliani; Pace all' armi tutte Cactoli- 

coli di fella pace ali* Europa tutta , che; a i feddi tutti una bella. pace oc-, 

fjjciialmcntc all'Italia , con miglior tenete: Ed a quefli tutti Alcokacori 

£ÌOTamenca a ouclio- Stato felice » ed mjei, e divpti voftii ccualmeote » con 

a quella nobit Città una imimodKVoL la pace • e quiete ddr amna il Para^ 

pace rervate « Pace a i Prbcipi 'tutù difo ioipetcate. 



ORAZIONE 

PANEGIRICA 

S. GIACINTO. 

(pccanza, e tutto ìm^ej^nÈxR all'impren- 
dimento mafagevole d: una Tcabra « e 
m>oriof« MilTiunc di Topnli barbari , 
Ccoftumati , e preflbcbè irragionevoli t 
in Paefi orridi, temotiflìmi « non meno 
Inipratichevott per il loro cliroa £reddif- 
Cia-iO, che perlcolotì per la incivile cru- 
dena degfi. abttanttr CodeftaUomo , o 
Signori, codedo £eua piCk , è l'amabil 
Cogeetto di cui in quello dì fi rinnuo* 
veliano le feftevoti divotrdìme ricordan- 
ze , e l'onorevole incarico a me s'ad- 
dofla di farne lodevoli belle parole, ed 
a voi Tocca (ione fi porge di alcoltar* 
ne aggradevolmente 1' opere fue ma- 
gnarimc , e prodigiofe . Già voi , fe io 
mal non m'appongo, ben mi intcndet^g 
o Signori, che di quell'inclito Eroe lu- 
minofo, e ma;initìco; fplendore ed or- 
namento ben chiaro delia miaKeligio- 
tie^ Fiore gentile, e vagho dalle Cain* 
pagne pollacche felicemente fortito , io 
a voi parlar debba . Dei mio S. Gia- 
ciato diceva .» Eccovela ciopertanco 
intrepido e corappiofo fcappar fuori al 
cimento, Campton novello di S. Fede, 
in quelle parti cosi rigide e congelate ; 
e quai e là > e per ogni dove fcorr^-n- 




N Uomo noìiile , e tU 
luftre , che con magna- 
nima generofità , c gi ari- 
dezza di cuore inuept- 
do difpregìa mento ven- 
ga facenJo , ed ammi- 
rabile, e Gngotare d'o- 
gni qaalfiafì grandezza , e ragguardevot 
carattere , che dargli poffa » e la gemi' 
Iczza del fangue antico , e l'auge ma. 

fniBca del nobiliffìmo nafcimento: Ua 
7omo delicato , che con fpeziale in- 
contrartevol fortezza niente di penfa* 
mento aver polTa , ed ai comodi tut^ 
ti , e proprj , e grandiofi , che^ lijn'omec- 
ter gii potrebbero , ed un vivere com- 
piutamente felice , ed un maotenimen-» 
to onorato e pcegpvole : Un Uomo ric^ 
CO) ed a fogno maggior doviziofo, che 
di opulentiilimo patrimonio, c dìfigno- 
rie ragguardevoli bailevolmente provve» 
duto ben folte : Un Uomo di foroiplic- 
vot fatta men che niente apprezzando, 
e beni» e leforì, e magnificenze , e for- 
tune, e tutt' altro , che ingrandire pivi 
altamente lui pofTa , fappia farQ pove- 
ro , ed umile , miierabile in tutto , e 
fpoglìMo d'ogni qualfiafi tantaggiola 



Vi S. Citàim. 



éo lo- selo foo infattchevdle> e Tua ca^ 

xità fervorola , baiicvolmente dimoftia 
che M lui il couiaoilaraenco l'peztalmco-» 
te appoggiato fofle, the già fece Gc8& 
CrtUo agi' Apofltoli , Se voi male 
non divifate , fe non ie codefto fu : 
Che predicar doveflero r£vaagelo(«) 
alle Creature tutte del Mondo : per le 

E ali r Uomo foltamo intender fi deb* 
, al bei dire di S. Xìrcgorìo, come-» 
diè ( ^> IPUomofolo im qoalclie <oTa di 
comune , per cui con tutte 1' altre 
Creature iofalltbtinieateconviene.Qtiin' 
di i cbe fenteado ni mio Giacinto co^ 
defto comandamento, e fovracclelle, e 
divino far continua violenea e {Yeifan- 
«e « -e gagliardiffima in «è tnedelimo » 
jtnmagmando che Dio a tanto fine , e 
falutevole alleanime^ed alla Fede f^O' 
•vcvolc eletto lo arefle j lafcia le parti 
più facili ad altri, ed egli in quelle di 
maggior fatica , e difficoltà intrepida- 



itlliim ofbcoli per t* valida, «d eiHca- 

cc refillenu del luto malore ; cofìcchè 
Uomini nelle accidentali fuoefte di- 
iatVcBtttre , primii che il loro danno , 

il lor giovevole, e licivo rimedio protv» 
tamenie avere ^poteflfero . Con ciò fc 
lo , e fenaa-^i^t a noi >baftevotmente 

far licooolcere volle il fopralaudato 
Doctonttcbe (e. ha permelTo l'AlcifTi- 
mo, che fìeQQ in molte p;irti -del no- 
stro Mondo numeroH nemici di Santa 
Fede , oppriniicori fieriflìmi del Sacro- 
lanio Vangelo, non Jia mancato prima 
però di armare alla £nte, necellaria di- 
fefa, molti illudri', coraggiofi , fanti(si« 
mi Eroi , che valevoli foflero ad ant- 
mofamente combatterli , vincerli^ -e dif« 
fiparlì . !>i 4)eirordine dc!la divina fa« 
pientifsima cpndotta (piccare ammira- 
bilmente nel mio S. Giacinto fi videi 
Egli sì già dcAinato dall'Altiisimo nuo- 
vo ApoUolo -della fua Chiela; e qual 



mente incamminafi. Mancava onÀpo- altro Paolo, rinomato vafo ^ge- 



flolo al più remoto Settentrione , dubi 
lamento non avvi. Eccovi il mio San 
Giacioto ! SI, egli icoaa pii^ fu l'Apo- 
dolo del Settentrione , Apoftolo riiTo- 
luto, Apodoloforciinato. Apoftolo rifTo- 
Into.nclr intrapreodioiento d'una Mif- 
fione la più malagevole , e pericolofa 
ad immaginaiiì giammai: Apoftolo for- 
tnoaio nd ielieiflìmo rìufcimento del- 
la medefima« QuefleelTer debbono fenra 
piì^ le due rttguardevoH caratteriftiche 
di nnteito ; iTqaale abfaendiè nato m 
clima freddifTmio, la fiammeggiante lu- 
ce di Tua fantità iuminoia è pure a juù 
jìmoUnta baftevolnMnte. 

PUNTO PRIMO, 



voi; di iuà elezione divina , vuole 
che egli va4a a far riluonare il fuo 
nome gjorìofo nelle Provincie tutte del 
Settentrione , ed all' orecchie di tanti 
Popoli barbari , ed al colpetto di tan« 
ci R« iofodeli farlo feotiie , oer folo 
vero ,per lolo jiande j :per lolo po& 
fente. 

Or dite a me ,{e 11 Ciel v! falvi, o 

Signori : qual vi figurate voi che cller 
polla la prima risoluta i4ea del mio 
gran Suo» di qualche tratto fo^^ 
dere per avventura , o rrattenere le fue 
belle mofle in npcniando alle ^ran fa- 
tiche t ai molti travagli , ai nnmerofì 
pericoli , aili imm'.-nii viaggi , che far 
doveva oell'intrapreodimento di code- 
tta fcabrt Mtfimme:^ Né per penfiero' 

BElla , giovevole, e vantaggiofa ol- fu tutto ciò vi ferma egli lo fguardo , 
tremodo ii è a noi. (empre rimo- Provate per, latito a ridirgli, tutto ,aU 

tro , che di dìfafticvole , e tonDeoràfiSL 
incontrar pofla negl' Evangelici viaggi 
fuoi , fe non per rimuoverlo dal grande 
Apodolico impegno , almeno , almentt 
per ritardare un momento folo le bra- 
me lue cosi accefe. Ditegli che un trop- 
po ammirabil coraggio da lui richiedeu^. 
una troppo force , e magnanima rifsoiR 

luzion : 

( a ) S. Mure. cap. i6. (h) $, Grtgor, WmiU 2^. ( c ) S. ^ug. de Civit. Dti . 



Ella , giovevole , e vantaggiofa ol- 
tremodo ii è a noi. (empre rimo- 
ftrare «ohm la divina -ClementifliiBa 
Provvidenza; Conciofiacchè periua no. 
bile , e magnifica coftum^nza, ha ella 
fempre mai avnro ( per offervaroeoto 
del gran Padre Agoflino ) di preowt- 
tere (r) con fapientiffimo avvedimen- 
to, alla creazione de' veleni quella de- 
ll' aotidott loro deftrofgiiori y e pccni. 
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luziuD fi ricerca da lui , per Cui mente 
paventati i perKoli tuiti, che pur gran- 
•ill CdUtÌCO che fieno l'otto climi si cru. 
dì i non pressate fatiche , fe ben molte , 
replicate , continue ; uopo fa che egli 
intrepidamente f« orra tante Provincie il 
vafte; tante Regioni sì rigide, ed a na- 
sioni egualmente indomite , e inrprati- 
chevoii il (uo cdo, la predicazione, il 
Vangelo, la Santa Fe4e egli porti. 
.'. A À fatto fine rammentargli potrete | 
che gli converrà Inittr vie dHellRile , 
« fcoTcefe , gli converrà valicare mon- 
tagne atpre , fcabrofe , e preflb che inac- 
cdstbiK ; ove ogni palTo gli cofterà |»A 
pericoli, ogni pericolo gli minaccerà più 
rovine.^ Diiegh che fonovi torrenti ,cbe 
npidibnpi od Joio eotte &n fenere fi- 
Ciiro naufra^ • VUenU, Quanti i tìu- 
m , le freMe nevi , |À'orridi giaccì , 
che finìntno «mn a* difagi la flf«da . 
Quanti Ditegli che vadan per nulla, 
e l'intemperie de' climi , e l' inclemen. 
■e deirana , e cento altre cefe dìraftre- 
voli vadan per nulla. Ma quel doverfi 
rimirare efpoAo frià d' una fiata alla 
ilifcresione .de* turbini , alla fierezza del- 
le tempefle . e guardando e qua » e là , 
e per ogni dove guardando, non poter 
ritrovare akun riparo allo fcampo; non 
è gran £itto! Quel dover ritrovarli cen- 
to altre volte per afpre folitudini fenza 
guida , per montagne afpriliìme fenza fia- 
to » per precipizi fenza fcQtiero, per 
bofchi di fiere fenza difefa : tanti gior- 
ni fenza riftoramento , tante aocti fen- 
aa licoveio , fetto fuo letto un tronco , 
un faffo, un giaccio ; fuo cibo la fa- 
me , il digiuno; a piogge fcatenate, a 
venti fariofi . a curbiru fpaventevoti : 
Non è uno sbalordimento/^ Non atrcr- 
rifce a fentirlo» Quel doverfi far vede- 
re preAo che infiaKe altre, folo, men- 
dico, fconofciuto , odiato . abliandona. 
co , in luoghi , dove il genio è ferino , 
H coftuoae é dìfumaoo , la leligioec i 
diabolica, non lo fpavettla/ OOOlofer* 
ma» non lo trattiene? 

Ma tutto quefto , e moko piik « che 
dir potreftc ancora , che vale egli per 
rimuovere dai già cooceputi ditegnì di 
d Malagevole ApoAolaco riotrepides- 



Panggtrks 

za di qjcl cuore, pronto, e rifotufo a<j 
ogni più riroarcbevol cimento , coOan^ 
te* e forte ad ogni pià grafoTo infop. 
portevole infulto } Che vale egli >* Po- 
tete voi, poffo io per quefto arreflarlo 
«in fd pafio } QBando che gli lidJeefll 
ad uno ad uno i pericoli , ad una ad 
una terpene , gii fpaiìmi ad uno ad 
imo, pollo lo far che non yaday Io mi 
dò a credere agevolmente , o Signori , 
che ciò fenza piilk fia il mezzo pi^ fì^ 
curo, e piùcerto, per cui egK Atti fo» 
buon ufo i travagli tutti, che a lui da- 
re fi polTaao , più vivametice (ì accen- 
da , e fi afircttt^di dar c oin tocia iiie m o 
alla fua MilTione : A foggia appunto » 
fe voi male nondivi£acc,4i<|adiafiai»« 
ma, die quanto piA rìpereoflà e batto* 
ra ella venga da diverfi contrari ven« 
ti, in vece di rimanere vftìata, più a'ar* 
▼aloca e s'accreTce. 

Poteva adoperare a Aia polla tutta la 
faa facondia Saulle , eoo delcrìvere al 
coraggiofo Giovinetto Oavidde nrinu- 
ta ITI- lite («) tutte le forze , e la fero- 
cità tutta , e bravura dell' incirconcifo 
Gigante, con cui per combattere a cor- 
po , a coxpo fi pefentava. Rammen> 
targli ancor poteva la debolezza delle 
fue forze puerili, e la tenera complcT- 
fipae dell' età fua giovanrie; il rifcnio, 
il difonore, il danno, e mille altre co- 
fe dure rimembrargli poteva. Che per- 
tanto ad altro codefte tutte dimollran- 
ze non fervirono , fe non fe ad inco- 
raggir maggiormente il generofo rifola« 
tìliimo Giovinetto, per portar fi pià paoni* 
to di prima al feroce defidcrato com-« 
battimento . Tanto appunto lucccdntoc 
nel mio S. Giacinto , che quante mag- 
giori , e più gagliarde malagevolezze e 
difficoltà fi poHìno a lui rimembrare , 
tante più pronte , e riiolute crefcon le 
brame fue; coficchè rifolvefubito di la- 
iciar Patria , e i^aremi , e ricchezze, e 
comodi , e delizie , e piaceri ; e tón^ 
altro che di lufìnghevole , e grato il 
Mondo rimodrare a lui polla , per dar 
contnciatnento alla fua MifTione . Che 
rifoluzion coraggiofa ! Che ritbluzione 
magnanima / Sol tanto fi ferma quanto 
baitevol fia di laocomandaie ad alcuni 

fuctt . 



faoi compagni Rcligiofi la predicazione 
di alcune viciac parti, e più comode , 
e più docili , e in quarlche parte già il- 
luminate . Ed egli niente curando tott' 
altro che ripromettergli fappia, e la no- 
biltà luminola del l-.inme illultre , e la 
profondità della icieuza , e l' attinenza 
di laggnardevoU Ttfrfooaggi , per cm 
mezzo fperar potrebbe gl'avanzamenti 
più confpicuì , e dcfidL'revjli nei gradi 
£oclaÌiaAici , Icn vola riioIuciiTimo , con 
un coraggio prelTo che inimitabilet ta 
quelle già premeditate Regioni. 

Eocovelo là : rimiratelo gradevolmente 
con lejpupille di Santa 1 '-de incammina- 
to lollecito alla Tua grande , e gloriofa 
imprefa ; miratelo come s'inoltra, ed 
oh con qua! rifoluta fortezza per ogni 
dove / Tale ^uaLe lo vedete , le m'ad. 
dimandate chi egtt Ila ? il voi dirà tfBtt 
egli de' Conti di Odrovans , una delk 
cale più iUuitri , e più ragguardevoli del- 
la Pollonia t nipote di Ivona Arcivefoo- 
vo di Cracovia : Se di qual tempera- 
mento compofto / Etlère di delicatilsi. 
ma complefsìone manifeflerovvt; Se di 
qnal animo .'' Gmnde, nnpnitìco, impcr- 
turlMVole , riioluto vi rilponderò koaa 
ptft". E come no ? Se voi vi feroierete 
per poco ad olTcrvarlo fccrrcre per quel- 
le Settentrionali Provincie , lo direte 
arricchito d* «n cosi nobil coraggio , 
che foltanto degno di un Apollolo ri- 
ioluto lo confermerete . £ come non 
doveva eflerlo il mio gran Santo / Se 
pericolo alcuno non avvi che ei non 
incontri velocemente ; Crudeltà alcuna 
la barbarie non la trovare , che ei non 
sfidi fcnza timore ; Fatiche , incomo- 
di » (tenti » perfccuzioni , dileggiamenti, 
che egli non cura , fon fcnza termine; 
Vigilie , £ami , e cento , e mille altre 
cofe dif>^ultcvoli , che egli non prea, 
za , lono prefio che innumerevoli . Ma 
che perciò/ 

Mirate quel forte fcoglio in mezzo 
quel leno ondofo» intrepido, e forte ad 
Ogni pii!k Urano , e minaccevole ioful- 
tanr.cnto, e dcir.iria furioia niente fcon- 
volta, e del mare tempcUolo oltremo- 
do ; non fi fccrote , non cede, non pal- 
pita , non paventa , lì per quante im- 
pazieuii al gic' gli iremiao le tempe> 



fte , i fiunofi. Venti intorno intorno 
r accerchino, ì più infuocati. fo^ori.lb* 
pra del capo luo replìcataraente peri 
cuutino , ciò^ non ottante in mezzo a 
tanti nembi sx procellon, e sì neri, ad 
onta e fcorno di codefti tutti , e mille 
altri incontri ancora più fuoelli, e fpa. 
ventevoli , fa da Inngì tremar le navi, 
e impallidire i nocchieri. Tale, ed al- 
tramente no , rimoftroffi mai tem- 
pre la ialda , e coraggtofa intrepidezca 
del mio S. Giacinto . Se Io affalifcono 
i Barbari con Je minacce più fiere, ve- 
run pcnficro non fe ne prende; Se COQ. 
l'infìdiv-', e co' tradimenti il cirondano; ca- 
io alcuno farne non fa: fe con le per. 
colle l'affrontano non le cara , non lo 
paventa ; e tutti gl'altri mali, che fO' 
praggiungergli pollino ,Jiè pure;uoiIUa- 
te loio ionbaftevoli a ritanlargli il glo« 
liofo corfo di fua Miflìone. 

Or ditemi,.(e il Ciei vi l'alvi , o Sl< 
gnori , e fin ora che penfate voi d'a- 
ver divifato nel mio gran Santo .■'Ahi 
che qui foUanto cermin non hanno, le 
fue fatiche , comechè fin ora non ri- 
trovafi più, che nel cominciaroento del 
fuo Apolloiato^ Sa oltrapafliue eaiam- 
dio {Mu avanti il fao aelo fervotofiflì. 
mo ; E niente prezzate le Provincie già 
fcorfe , lenopre più velocemente , e ri- 
folnto i^avanaa dove- fono madori i 
pericoli, dove ò più ftrapaezato il Van- 
gelo, dove ò pia conculcata la Fede. 
OlTervatelo , e con piacimento , e con 
genio (correre intrepidamente la Mora- 
via, l' una, e l'altra Slefia, la Prudìa, 
la Livonìa , la Lituania , la Ruflia «. 
Nè vi perluadete , che ^ui foltanio fiar- 
matfen il zelo fuo: altri maggiori peri- 
coli ricercando . £ccovelo infra gl* 
indoiiiìti Tartari , e ^ùvi per ogoi-do- 
ve fpargere lo vedrete ragg. lumrnofi dì 
Evangelica verità con un zelo , che 
non lia pari . £ non cffendo tuttociò, 
abbench^ molto, baftevole agi' accefifuoi 
dclìderj,pa(fa più che mai vigorufo a 
fuiTa. di ac«er& felgoie, die tntto fcoi. 
re, lutto fupera , tutto vince, forpaffa 
tutto . Nella Svezia, nella Falandia, 
celia Norvegia, nella Dania, nella Got- 
tia i c fino infra i popoli Ccrncnfi , Va- 
raccnfi iPaifavienfi , la tua bcWa luca 
C pienac 
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]>ienamcntefpirge, cdiiToDde. pbfio- lingofare di tatto fè fteflb , fenza ua 

digio non (»& ammirato di tatti i tem- menomo ritardamento , sbigottimeoto , 

pi ! Oh forprendimeatonoo idù' vedono O paura. Ma vada pure a fpargere si bei 

di tutti i fecoli t ^ fodori Apoftolo rifoluto nei luoi vaftì 

In me fevi ho a direilTerO» o mici pericolofi apoftolici viaggi , che in vece 

Signori, dubitamento alcuno non refta, di rimirare f.ijrrificato sè fteffo , vedrà, 

per poter dirvi apertamente , che con c con che fuu genio , e con che godi- 

efporfi a sì pertcolofì e dori dmenà il mento di Santa Fede, vedrà per foofo* 

mio grande Apoftolo in tante parti sì lo mezzo vittime prefTo che innumere- 

CTude , in tante nazioni si rigide, por- voli, ridonate alla Chiefa , e alia Fede 

tando una Religione in codclli luoghi, felicemente ancor convertite : cofiodiè 

dove affatto incognita, e dove altamen- egli ftefTo ancora n'anderà pienamente 

te è vilipefa e aborrita, non altra in lui confolato, e giulivo nel rimirarli nel£> 

effer doveva , fe non fé una intenzion liciffimo riufcì mento di A graad'OperA 

lifoluta dì fare un intero fagrifizio di un Apoftolo ioriOBaiOt 
tutto sè medcfimo al Tuo Signore i ma 

con A vivo defiderio, e con tanto pia- SECONDO PUNTO. 

.cimento , e buon genio , che per poco 

darei a ridirvi, non poter darH l'eguale. ^ E il Cielo, o miei Signori, nel con* 

Quanto elTer dovette meravigliofo il bel i3 vertimento , e falveata d* una ftA 

coraggio del Patriarca A bramo , allora anima è si pienamente felice, e la bei- 
che (d) per obbedire ai divini fovrace- la gradevole confolaaione, ed^all^ezaa 
leftiromandamenti, a luì fapporconven- egl Angbii tutti (^)de1Pafidìfo,e coro- 
ne le malagevolezze tutte, che s'oppo- mune , e univcrfale addiviene ; penfate 
nevano violentemeote agi* affetti piìi te- voi qual pieno feftevole godimento , e 
neri del (no paterno cuore , net Sacrifi- fr' Santi, e Ira gì' Angfoli , allora fiato 
ziorichiefto del tanto caro, c riguarda- farà, che il mio gran Santo comincia- 
to Unigenito! grande ioiallibiimcnte fu mento dette alla grande ialutevole im- 
3 Tuo coraggio , ed nna rirotaztone in- prefa di falvare anime ; comecliè mol« 
gcnuamcnte ammirabile cffer dovette te, e preflb che innumerevoli ne con- 
codella per quello Padre ! Con qual vcrtiffe, a falvafle. Ritornate pec poco 
cuore penfate^ voi, e medo , e lacrime- col penfamento in (jaelle vaAe rigide 
volc ,e palpitante al celebre rinomato Provincie già a voi ridette; mirate co- 
Monte fen gir dovefTe , per compimen- oìe numerole, come valle, come popo- 
to perleno ad ana tanta opera portare^ l>te fon tutte ; anime tutte fono d» 
lo per me fenza più m2 \ ) figurerei , e Dio raccomandate alla condotta, e ze- 
doleote , e angultìato oltremodo .- E co- lo del mio Giacinto : pure , fe io mal 
mecbè feco fteflb la grànde opera rivoi- non m'appongo, con piacimento, e con 
gendo , cui accingevafj,andafre , eia lìio le tante gloriofe ragguardevoli 
cara prezìofa vittima, che facrificarcdo- conquide, voi fentirete : E fe ella è 
ve va di quando in - «{nando con pictofi gloria , e allegrezza d'ogni qualfìafi fa- 
f|uardi miraffe, doveva preflb che mo- vioriverente Figliuolo,!' ingrandimento 
rir dal dolore ; ma pure non fu co^i . Si d"gr amatiffimi Genitori ; Se ella è glo^ 
vide il cuore fuo armato coraggioia- ri,->, e allegresza d'ogni ben nato Cit- 
mente d'una virt&£rofca, per non va- tadino lo efaltamento della propri» di- 
cillar fulla llrnJa , e non deviar dallo lettiflìma Patria; non farà gloria, con- 
impegoo . Codcllo fcnza più, ed altra- felazione , e giubilo in un'anima tm- 
menoe no, fu il bel coraggio, e la ma- ceramente fedele lo ringrandimento , e 
gnanima rifoluzione del mfo Giacinto vantaggio della noftra Cattolica Reli- 
nei tare fenza alcun menomo pedamen- gione A voi come lavi lo rimetto, 
to, e diripofo, e di vita , e di onore, s'egl'é cosìi 

e di prembense on (acrifiaio intero , t Or ciò fappoAo.fiiievi meco a confr- 

derare 

( a ) Cen(f cup, %%» {h) S, lue, fap. 1 5. 
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^tit COD xok cnon tatto iieftevole % 

^cnamente confolato tutti quei graa 
progretTi , la Santa Fede fece ia 
tante Nazioni del Settentrione, dal mio 
S. Giacinto in sì bel trionfo portata , 
Kiandate meco a divilare tutte quell* 
wwntif^ rapite furon repentinamente 
all' interno, e al Paradilo con ficurerza 
donale dal fno gran zelo . Tante Ciita- 
<li em^t flcoftamate , infedeli ; Tante 
Provincie , Regni diverti refi fedeli , 
relimofircd alla Canta Cattolica Chit^ia 
«mtfiati . Ed Oh / fiivetlare poteflSno 
«mte di quelle Terre, alcune delle quali 
ora ritornate per la mucaxione de' Go- 
verni, e per la liberti de*Sovnoi alla 
perdizione di priroa : parlare potelTero 
unte Cittadi » e tanti popoli converti- 
ti , ridiicbbeio (enza- pM le glorie tne. 
te, che fi accrebbero alla Cattolica Re- 



picche io ti conftitulTco Cuftode , epre- 
lervatore della raedefima ; Vedi perciò 
dove bil'ogno ella abbia, odi rimedio, 
ó di cara, o di correuione» o miglio- 
ramento , e tua la premura , il penfa» 
mento fìa tuo di prontamente focorrer- 
lo, ed aiutarlo» Inrendi duo^e a col- 
tivare codelta mia cara vigna , e dove 
vorrà il bifogno, acciogiii ancora a fveU 
lere , fradicare , diuipare , e difpende- 
rc ; dove edificare , e piantare , e far 
tutt' altro, che richiuderà il Tuo giova- 
mento , e vaottggio . Vi voleva forfè 
eccitamento maggiore a far leneire fo- 
miztievoli voci a Giacinto pieno di ca- 
rità, pien di zelo* coi fuo tutto buon 
ufo era jl giovamento fpìritualc delle 
anime, peripronarlo a tutto impegnarti 
per la Calvezza delle roedplime. ì PoCe 
egli ben toflo le mani all'opera, etut- 



l^ne oeli' Apoftoiaco del mio S. Già- ti quelli errori, e queivizj che alligna- 



cintoi Ci additerebbero quella parte, e 
direbbero ; Là ne furon convertiti cin- 
qnantai ci moftrcrebbero quell' altra, e 
flirdrfKfo* coflà ne loron ridotti- abben 
cento ; La in quella Città moltiiTuni ; 
in qjOcUa Provincia prelTo che inoume- 
levolt . In quel* Regno poi tntti con- 

vertici ancor furono. Dircbbejo ancora l'cauità, la giuftìzia, la carità, e 
ch'era altro miglior vivere inqueitem- te le altre belle virtudi , che render 
pi ftUci I addoTd|o . allora quel Clima fnogliono A vaghi fratti, e fanno di lè 



vano', _ ed alte avevan le lor malvagie 

radici in tante parti del Settentri;>nc , 
iurono predo e fvelti , e diipcrti , e 
confumatì, e dtftrutti; germogliare (t 

videro , con pari felicità , e avanza- 



mento ia Fede , la Religione , la boo* 
tà ; e con efle l'oneflà , la modeftia , 

1' cqi 
te i 



tat- 



dalla clemenza, e giuftizia de' governi, 
dalia retdtwiine delle leggi , dalla foa^ 
vilh de*coftumi , dalla perfezione delle 

opere : Ci ricorderebbero le glorie più 
Mile con qualche partìcolar diltinzionej 
ed è ben cofa oltremodo gradevole , 
anzi che no il farci rifapere il gran be- 
ne , che il Santo fece , fe non per al- 
tro , almeno per dare qualche nttocco 
di giubilo a Santa Fede , in ricordan- 
dole i fuoitrionB, e per rifapere i me- 
fiti del mio Giacinto nei nconoCcerlo 
Apoftolo fortunato. 

Afcoltallc mai per avventura , o Sf- 
goorì, quelli aurorevoli fentimer.ti , con 
cui i fuoi divini fupremi voleri mani- 
fellar volle l'Altinìmo ad un fuo dilet- 
to Profera? Vedi Geremia, ( a ) eglidif- 
fe,ttttta; qaefta genie quanto mumerofa 
altrettanto a me cara, e diletta ? Co- 
detta è ia mia dilettidima vigna 

(a) Jtrtnhcap.u 



inedeHme vaga pregevoliflìraa moftcm 
alle pupille del g^and' Iddio. 
Per tanto fine da bafievole ti vùr 

pere, come l'una , e l'altra Polonia , 
e minore, e maggiore ancora prefente. 
mente confefla , e con che piacimento 
una grand' eterna obbligazione a Gia- 
cinto, comeché per fuo mezzo tolta fu 
da' (uoi moltiìTimi errori , llludrata da 
lui, rigenerata da lui , da lui conver- 
tita, e fantificata ; e con che parziale 
tenerìflìma ricordanza da lui il vantag- 
gio, il nùgUommcnto, la falvezza {ua, 
riconofce , e confelTa : E fe la Mofco- 
via fi mira ad effo macchiata d'un ne- 
ro orribile fcifma , non t* ha menoma 
colpa Giacinto : doveva colà ne' fuot 
iniegnamcnti confervarfi forte , c co- 
llante . E non fu piccola gloria del no» 
ftro A portolo di tante Regioni si va- 
Sap. lUj ù uumeiofe, sì popolate, avere il- 

C a inai- 



luminate la maggior parte , e ridonate 
alla Società, e all'obedienza della Cat- 
tolica Chiefa . Se (juiri pofcia non fa 
intieramente compiuta la fua vittoria i 
canfa ne tu quel Sovrano , che oftina. 
to» e pertinace, relìller volle alli avver- 
timenti del Santo ; e fu cagione al- 
tresì , che molti ancor chiudeiTer per- 
tinacemente l'orecchie, e iì oerdeflero, 
e fino al giorno pre(ente iicnramente 
fi perdino . Quante lacriine colava al 
mio gran Santo la perdita di qucU'a- 
nime ! Ed oh i quanto fangue ancora 
-f>er farle falvc verfato averebbe ! Mio 
caro Dio, diceva egli taluna fiata , e 
'iWfclii permettere che per f aoqiio'vot' 
lere d'un foio tant' altri vivano a voi, 
c contumaci, e rubelli , e fventuratamen- 
te fi perdine ^ Mi fembra .fe io mal 
non divifo, di raffomigliarc il mio San- 
to in fomiglievole atto al lupremoDu» 
ce de^ popoli d'ITraelIo', Giofuè, all<>* 
rachè perditore rìnumér vide il fuo po- 
polo, fuor dell' ulato fuo, avveszofem* 
'pie a riportare TÌttoria . Eocoveto in 
atto di altifTimo forprendimcnro tutto 
Jagnmevole, e metto a dimandare all' 
Altiffimo, -con replicate caMifsimé ifbn- 
re , perchè avelTe abbandonato il fuò 

Cpok) diletto , e lui fleflb ancora ab- 
ndonato egl' atefle ì Ode Iddio le 
preghiere del fedelirsimo fervo fuo , e 
difcuoprendogliene la cacone in chi ne 
portava baldanaofainente la cdpa, col 
gaftigo acerbiffimo di quel disleale fe- 
auitar puote Giofuè a conqaiftare le 
nie dal fagro Tedo A rinomale fft- 
rorie . In fomigltevol fo^ia , ed altra- 
mente no, il mio Giacmto con la fu- 
nefta perditione di quel Principe o(U- 
uato, e molti altri , che Io feguivano 
a quello uniti egli rinnuovar puote , ed 
ivi, ed altrove alla Santa Fede le coti- 
^ilte, e le glorie. 

Vedefle mai quel furiofo torrente, al- 
lorachè refo oltremodo pieno , e traboc- 
chevole per le copìofe acque , che ri- 
cevette ppc' anzi , coinè lormonra fu- 
riolo gl'argini , che lo trattengono , e 
ftorre impetnofo, e qua , e l.\ la cam- 
pagna tutta, nè oflacolo alcuno ritro- 
var u che fermare , o racteoer polla 



Pmugmea 

il coriò fuo velorirsimo > Tale raccdb 
aelo del miò Giacinto fi fece per ogni 
dove conofcere. Quindi per l'efficacia 
fua, ed «trepidezza ammirabile fupe- 
rar feppe gì' oftacoli tutti , che gli fi 
opponevano frequentemente per impe- 
dire le fue gloriole , e fortunate con- 
quifte ; e che tolgliergli pretondovano 
le già meditate vittorie Ma ah che 
in darno , c fenza profitto alcuno a 
combattere fi fecero il mio grand' E- 
roe; comechè il iuogrand'animo iienv 
pre fu d'ogni qualunque oftacolo, tfbè 
dar gli fi potefle di gran lunga magj- 
giore . £ non fu per avventura una 
vittoria quella , che een bel cou 
raggio c^^li guadagnò nella Prufsia ; 
prmia, cumc adeflo, tutta ribelle alla 
Chicfa noftra ì Senaa altro la fo ; la 
ridulTe pu-e , la convertì , la fantificò, 
e con iorrunatiisimo avvenimento vi 
lafciò per Padre , e Pallore , acdò 1* U 
fhuifTe , un fuo Religiofo Compagno , 
già a fua richieda dichiaratone dal 
Regnante PMtefice per Ardvefcovo * 
E non fu una gran vittoria quella , che 
ottenne di Mondegono , gran Duca di 
Lituania, già perverfo Idolatra, enemi* 
co giurato della Cattolica Religioae ? 
La fu feoaa piò ! Lo riduife , lo con- 
verti , Io batteaaflr , e to fece «ngefft 
Re dall' Arcivcfcovo dì Prufsia , già 
fuo Compagno . £ queir altra non fa 
hDprefa ìloriof« di AptoAolo fortuna- 
to i il ridurre alla Religione Cattoli- 
ca, e aU'obbediensa della Santa Chio. 
a Romana Danielle Duca della gran ' 
Rufsia, obbligandolo a pigliar- il Dia. 
•dema dal Legato del Regnante Pon- 
tefice» Pìè dì qualunque altra cofa pe* 
rò,a mio penfare , render dee tutto il 
pi{i gradevole Itupore quel conquilta* 
mento presìofo , che egli léce , ed ft 
fuo fine felicemente condufTe, di con- 
vertire una Regione vaftilsìma , con il 
fuo Re Proero, con i iuoi Satrapi, coT 
(noi Primati ; e far vedere qucito Re, 
con i Seguaci fuoi pafTare fino a Lio- 
ne di Pancia, per rallegrare la Santa 
Chiefa tutta , che congregna ivi Ila- 
"va pel gran Concilio ; quindi col io. 
leone Battefimo di quel gran Re , • 

tutti 
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tutti i Tuoi, far conofcere puote a tut- 
to un Mondo ammUatore edere egli un 
JtfliAok^ lufUuwMia 

Io per me 3p;cvoImente mi darci a 
credere, che adempiuta in lut pcrfetta- 
inence poictfe crederfi la promelTa fitti- 
.la da Gesù Grillo a i MiniRri del fuo 
Vangelo, che è quanto a dire» di rcn- 
éeriì colónne {bbilitTime ntUa vera , e 
fanta (a) Tua Chiela, come validi fo- 
ftenimentt della medelìma. Conctofia- 
chè riempiendo Pvnima del mio Gis' 
cìnto d'una grazii particolare; aggiu- 
gneodo e lumi- alla Tua mente , e in- 
trefiàtÉÈM al (éù cnoM , ed «I fuo se- 
Io apoflolico , e vigore , e fortuna ; lo 
fece Tempre rkouoicere , e per ogni 
pirte tmintrare , -mercè le unte ao^ 
tidìme converfioni , per mczao di con- 
tinue difpute , e predicazioni , per unt 
colonna fbni(nma di Senta Chiett. Ne 
fanno ancor piena fede , e con piaci- 
mento , e con gemo, e la Carintia, e la Sti^ 
iÌ»,el*Ai4iri«, e UMorevni.E Vienn* 

gire^; Vienna iftcffa apertamente il con- 
£Ea t per guifacchè obbligata preiente- 
mente ritrovefi a pafefare , è con giù» 
Wo, e godimento oltremodo pieno, e 
ésflevolc , i DUmeroiì Eretici converii<* 
ti, e i préllb che inonmerevoli pecdl- 
tori alla pemleaia, alfck Grana, a Dio 
ridonati . 

Ciò però, che fopra ogh*amdRO ìm- 
tendimento accrebbe la gloria del fuo 
Apodolato , il riufctmento feliciffìmo 
fii, con cui condufTe a fine oltremodo 
giovevole , e vantaggiofo la fua labo- 
riofa Mifljone in mezzo a Po]x>li prcf- 
fo che irragionevoli nella Licia , nella 
Scizia fra i Ruteni { fu cui riconofcerlo 
puote il Cielo riportatore di gloriofe 
fpoglie , e trofei umiliati tutti egual- 
mente a i piedi ddla SawilCaia nò* 
ftra Fede ; e per cui Iddio mercè là 
fua grazia lo relè sì fattamente fopc- 
liore, e d'Cpotico di quelle anime e più 
crudeli e farine ; coficchè agevo! cofa a 
lui fj(Te il diltruggcre egualmente gì' 
Idoli piA venerati, e temati, e l'idola- 
tria pià conf.imace , ed inveterata abt- 
tatrere, e diilipare. 

Ora da taCt» dò fin qui dififato ri- 

a) ^poc.cap.s- Lira»» ìbsd, (b) Matf< 



flettete voi quale elTer poteiTe il difpia- 
cimento , che provare doveva i' Inimi- 
ca infernale in veggendofi pofegaìtato 

in ogni Iato , fugato per ogni parte , e 
cacciato fino da' più remoti cantoni del 
Settentrione ; quali fmanio , quali ran* 
cori non dovevano Hagcilarlo in riguar- 
do per tutte quelle vaiie Regioni , e 
quinci, a quindi , e per ogni dove peiu 
dite innumerevoli , (confitte acerbifTìme, 
e vergogoofe : ed oh ! quali minacce 
pcniiamo noi potefle fare l'inferno con- 
tro del noftro Santo ^ Ma faccia poft 
tutto ciò che e^li può, che non per tao» . 
to mancherà di perfeguitarlo Giadnr». 
Appena rifeppe egli , che in mezzo al 
fioriUene un IColecta trovavaiì, nei di 
cai luogo yerdeggiante boTo» ^ era 
confagrato g\h da moltiffìmo tempo da 
quelli Idolatri al Demonio i e nel dì 
cui meaBO (ìgnoreggìava nAa -pHinta af- 
fai più grande , ed ombrofa di tutte 
i' altre , che iovafata dallo Spirito mas- 
ligno , dava oracoli mentitori , t laf^ 
giardi a codcfti ciechi Popoli , mifcra- 
bili» ed ingannati i vi volò di iretu il 
mio Santo ; ed abbenchè al fitttan»*Mt 
foffc guardato il luogo , coficfhi niuno 
fuori della fetM loro andare poteflevi, 
a lui indire non k» poterono . Ial 
perciocché fatto ch'cgl'ebbe un fegnè 
di Croce ibpra dell'acque, fi alTodarono 
di fnbito fotfo de' piedi fuoì, come folu 
to quelli del Nazzareno Signore (6)co- 
là nel mare di Ttberiade ; onde pafTar 
puote Dell' Ifola , penetrare hell' infame 
bofco, ed awicinarlì alla fagrilega pi.^nt 
ta ancor puote . Si volge allora all'in^ 
torno il Santo , ed in veggendo la mol- - 
titudine di codefli (lolti, ed accecati ; 
altri porger fuppUchc , e preci j altri 
far aaoraaioni , ed inchini ; ed altri o& 
ferir vittime , e lacrifiai % alea intrcpi^ 
d amente la fronte , e con un zelo tut- 
to intiammatOy'iuai altro Mosè (■:) che 
ritornato dai StM» vide il Popolo di 
Dio idolatrare, ancor egli, e fgrida, e 
minaccia, e freme , e corregge. Quio^ 
di per ifcnoprirae l'emi^ ii^^namen- 
to a quel rozzo popolo , percuote con 
il (uo piccol baftone la faailcga annoi- 
la qotrda , ed abbenehé oltremodo è 

imi- 

cap.^ ( c ) Ex»M e^, ip. 
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fmliurata, e ìo$j[AtìdìUj,\à roverfcia prc- 
cipiteToJe dalle radicr fue più proton- 

de, ed in piccoliffime fchiaggie, ed in 
mimitilisimi iafrantumì la riduce » e U 
pwnda . Se ne vede ufdre vifibilmente 
il Demonio, ed in tal guifa gridare fi 
fente : Giacinto, fci troppo potente con- 
tro di me, cacciandomi da quella mia 
antica abitazione , e riverita mia fedci 
ma te ne farò ben pentire . Il Santo 

10 percuote , e quelli fugge , e a bat- 
terlo profeguifce fino che profondare 
dentro il Boriitene noi vede. Ed allo- 
ra oh meraviglia/ o forprendimento dì 
tenerezza , e d' amore ì tutta codetta 
gente idolatra fi converte , fi pente , 
taglia l'infame bofcho , tronca l'inde- 
gnc piante j fi confagni il luogo al 
grande , e vero Iddio , e tutta ado- 
ra Gesù . Or che dite , o Signoti , 
del fortanato zelo del mio Giacinto ì 
Saper bramate le il Demonio fi vendi- 
cail'e ì Tcntollo almeno , ma per Tua 
Maggior confufione, e per glo:ia mag. 
giore del nollro Santo. Infinuò ad un 
malvagio Ladrone , che faccheggiàndo 
andava i Pacfi, con una gran quantità 
di barbari tutti feguaci di portarfi in 
Chiovia , dove trovavafi allora il San- 
to, per profanare quella nuova Chie- 
fa. Già fi avvicinavano l'indegni rapi- 
tori al fagro Tempio . Corre Giacinto , 
e chiamati i Religiofi tutti, e i Mini- 
Uri, apre il fagro Tabernrcolo , piglia 
la Piflìde contagrata , ed ob 1 elclama, 
fatemi, o cari Fratelli, fi falvi II no- 
li ro Dio iagramcntato da gl'emp) in- 
luUi de'luoi nemici j già col ricco pe- 
gno (ta per fortir dalla Chiefa , e Ten- 
re addietro richiamarfi dalla SantifTima 
Vergine, che cAìgiata in una grande» 
e bellifàina Statua di. marmo, fopra 
dell'Altare fuo ripofava . Giacinto dir 

11 lente dalla dolce gran Madre : Gia- 
cinto, e con qual cuore, o mio figliuo- 
lo Giacinto, mi bfcerai agli Rrapazzi, 
ed inlultamcnti de' barbari infieriti Ag- 
greflbri y La prende allora con l'altra 
mano il Santo , niente fentendonc il 
grave pelò , ed arrivato al Borillene 
co' Cuoi, portando alla delira il Saaa- 
tnauto , alla finiftra la Vergine . A* 

( a ) Exédi cap, 14, 



Pariegirka 

deffo è d' uopo a tramare qaefb graa 
fiume per andar, {alvi da' perfecutori , 

che l'infegaifcono . Qui non vi fonbar<i 
che , non vi fon legni : ponte alcuna 
non che dovrà fare, in fom.iglie- 
vol cimento pericolofo con i fuoi cari 
Giacinto A voi è- già ben noto il fé- 
lice avventurato paifaggio del popolo 
Ifuelitico (a) nel mar roffo , per fug- 

fire la fiera perfecuztone del Re di 
gitt0 4 Ma fu a mio credere più ma- 
ravigliofo , e più pronto il gran co* 
raggio del mio gran Santo, e maggio- 
re ancora la fua fortuna : egli ftende 
il manto fuo , la fua cappa fopra dell' 
acque , e con ì fuoi ricchi pegni alle 
braccia vi pofa intrepido i piedi ; tutti 
i feguaci fuoi ancora attoniti, e ftupe- 
i(atti, fopra il manto fuo fi pofano , e 
^(Tano ficuriffimi all'altro lido , cofic- 
chè ficuri in Pollonia, in Cracovia , e 
neHa. fua Chiefa della Santiifima Tri- 
nità conduce a falvamento i prezìofi 
depofiti,^ quella Vergine iftetfa anco- 
ra al giorno d' ogg;i da tutti i Popoli 
della Pollonia , con la maggior venera- 
zione, e tenerezza, fi adora. 

Date adeffo lo slogo tutto al più al- 
to forprendimento, o Signori, e ditemi, 
fe il Cicl vi falvi , Ce un Santo di fo- 
miglievol fatta , che fi pofe fenza al- 
cun penlamento, o premura dj sè me- 
defimo ad intraprendere una Mifllone 
sì difaflrofa, in paefi così crudi e feri- 
ni, ed a luo fine con tanto giovamen- 
to, e vantaggio di tanti Popoli felice» 
mente conJulTc , debba fenza più rìno- 
maifi con duplicato ragguardevole ono- 
te, perciò, che rifoi vette, perciò che fe- 
ce un Apoflolo rifoluto , un Apertolo 
fortunato ? Se non è ouefli Giacinto 1 
ditemi voi qual farà f Mentre io tufi» 
tanto rivolgendomi al mio gran Santo, 
a fomiglianaa di cui indegnamente por^ 
to il nome, la vefte , e di evangelico 
dicitore anche il grado , permettete co- 
si umilmente a lui dica. Perdonate in* 
firattanto a me, gloriofo Apoftolo del 
Settentrione , fe fu fcarfa la lode mia , 
con cui oggi il vodro gloriofo caratte- 
re ho (cuoperto a miefto Popolo -, che è 
tutto fottio $ e i^a che il mio rozzo» 

c nact 
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« fiacco dire r interna tenerìflìma di' 
VOsiooe del rato cuor riguardante , fa- 
te sì che da quel Dio , che vi ha sì aU 
tamente glorificato, mi impetcace una 
fieooto puticdladi ^ flelOTafliflkM>t 



chevoiracchiudefle neireaòi acciò con- 
quiftaodomi prefTo qualche mèrito in que-' 
fta terra , polla incora , per mlfcricor- 
dia di Dio , venirvi a godere per tutù 
i icGoli m Ciclo. 
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Unto tnigitorc avvedi- 
mento farebbe per effe- 
re d' un chi che fia Di- 
citore ri^gnardevole e 
rinomato, allorachèdo» 
vendofi da efTo far lode, 
voli fagre parole d'nn 
Santo, di cui la carità più viva , e la 

E'ù efficace beneficenza ftaca folTe il 
N> pià caio amabililljmo ogf^etto da 
lafciar trattare della Tua caritatevole 
•morevolesaa , e le fue v\à gmlte , 
adattate lodi ridire , le qaal 
con minore artificiofa eloquenza , però 
con aliai più di naturalezza ridette in- 
fallibilmente farebbero , a tanti Popoli 
da lai sì altamente beneficati ; coficchè 
nd gradevole rianuovellamento del fuo 
lieto ièliciffioio primo giorno, e di per* 
petaa quiete, e di eterna gloria ional- 
Mte volefliero le gratiffiroe voci loro 
verfo del Cielo ; e cosi lavorando an- 
daffero e cento , e mille pre^tovoli lu- 
minofe Corone » e di benedizioni cen* 
tuplìcate , e di encom) preflbehè inmi. 
mcrcvoli al loro benemerito g^^nerofii- 
iìmo Proteggicoie . £d oh quanti di co- 



éM, e con ^fievole bella allegreasa, 

e con piena gìoja fi afcolterebbcro ri- 
membrare anzi che no , ad una ad 
una , e !e replicate amorevoleue go> 
dute, e le copiofc beneficenze provate, 
e le grazie , e i favori , e gl' ajuti , e tutt' 
altro che di decorofo , e di giovamen- 
to ricevettero per lor ficura premncofii 
falvezza , e fortuna. Chi raccontate 
potrebbe le neceilìtji fowenate, le mi- 
ferie fugate ; chi i pericoli evitati , gl* 
inganaamenti didrutti ; altri le malat- 
lie fnperaie, altri la morteìdeiTadelufa j e 
tutti egualmente gl'allettamenti del mal 
Demonio fcuopcrti , ed il ricco pregio del- 
le vtrtodl» e conofcinto , e acquidato , 
per cui (Irada fi fecero al Paradìfo, nar- 
rar potrebbe. Tatto bene , o Signori : 
ma quando la carità efficace , e vigo- 
rofa dì una qualche anima grande è 
giunta al foromo del ino operare i co- 
me iMlefemeote , e fi vede « e fi am- 
mira nel mio S. Lodovico Bertrando j 
coftcchd il richiamare quivi rutti i be- 
neficati da lui per efler antt, mold* 
e poco mcn che infiniti, e tutte le be- 
n^cenae loro iatte jniauumeate ri- 
dire 
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dire » per «fler codcftc d' un carattere 
«kfCttodo oMgoificOt e huninofo , imo 

prcfa malagevole troppo per riufcire lo- 
ro iawbbe , convenevole cofa é , che 
altro penfamento intraprender fi deb* 

ba . Io dunque , io llelTo prenderò co 



te delle fue copiofc bcneficcnre feati- 
re. Or ficcome con la fola carità an 
anima fortunata bene arricchita render G, 
può de i pregi più ragguardevoli, e far» 
prendenti i così, ed altraiaence no» tea- 
23 di codeda ( giuda il parere apofto- 
rag friof^nacpte in qQe.rtQ. gjprnoj e sì te- lieo di S< Paolo ^ uo mero niente (j 
ifevofe , e lieto, le molte parti di tutti renderebbe: quindi fe il mio S. Lodo- 
quelli , che giovamento ed ajuto dal vico (f ) pofTedcva rnJcfta in grado a 
mio. graA Santo iperimentaroi^o felice- fegno magjgior dovizioso , uopo coofef- 
tnentes c reftrifl$iendo una carìA «osi ftrio farà perfettiffime nella' «Mrtttà pift 
▼afta, SI magni lica , si trabocchevole , fublime . Rimiriamola adunque in lui 
mal fu la Tua , in loltaoto due ricchi ne' due afj^etti egualmente meravigliolì 
regi , di quelli appunto , che H ^ran- eonfiéerata , e di carità paziente , e dt 



óc Apodolo S. Paolo (d) alla virtìi 
della carità fola attribuire egli le|[)pe>e 
di carità paziente , e di carità bsnigna , 
la (ua VLTa , e (pacifica caratteriiUca 
tbmwe bjittevdiniente poteremo . 
Sì , la carità di S. Lodovico (ii carità 
paziente, 61 cm'i'b. bsnfgna. Fu carila 

paziente , coniech^ tutto lopportò dt quantunque in quella Anima grandc>ge« 
buon genio , c di fatiche , e dì perfe- ncroft, e magnìfica, tutte le altre Vir- 



carità benigna. 

Ed oh come pur bene , fe rivolgere 
▼f compiacerete al mio gran fanto lo 

fguardo volbo , e tutte le fue magna- 
nioM beile getta, £ le o^oazioni fonyt 
della vita fua luminofa riandare fapre- 

conoirere apcftamente pi-irrcfc . che 



te 



cuzioni , e di incomr.di , purché il 
lutto riufcir potefTcdi altrui giovamen- 
to , e vantaggio. Fu carità benigna 
comechè tutto operò con l'.na rara 
incfplicybil cleinenza , per confeguire 
delle aniiTie ladelìJerata fakezza. Co- 
fìcchè o neiruna, o nell'altra maniera 
che voi diviiar lo vogliate , lèmpre lo 



tuJt in grado illufire, fd eminente, fno 
luogo felice aveiTero ; la fola carità come- 
chè eccedette oltremodo in lui , e nello 
fplcndcrc , e nel pregio di fua fofferen- 
M luiracolola , cosi in qualche parte 
render puote tutte Je altre , che 1* arric- 
chirono, fopra ogni credere men confi- 
dcrate, e men vide. Chi ben non di- 



stri mirerete per un Santo tutto carità- yifa eifeie bella proprietà della carità 
tevole. paneMe di ùmxtuQ per 1' 



foggenarG per l' altrui gio» 

vamento, e vantaggio , o fìa tempora- 
le, o fpirituale egli fìa,3 tucre le fati* 
che, ÌKomodt » e perfecnaioni -, die 

accadere poffano agevolmente ad un 
anima grande, e magnanima nello efer- 
cita:r..-iitu delle fue caritatevoli opera- 
rioni? Eccovi per tanto a tutto quedo» 
che di penevole diviCai fino ad ora, 1a 



Che tutte le virtudf per sè mcdefi- 
|uc vantare debbano un adornanìento 
magnifico di bella Idee , che rilplende^ 
re altamente , e per ogni dove le fac- 
cia con ammirazione , e forprcndiiìicti- 
to gradévole, niuno a me convene- 
volmente negarlo può ; ma che infra 
tutte il primo luoeo , e la luce mag- 
giore , e più riverberante , e più vada generofa" carità del mio Santo 
ia virtù della carità felicemente pulfc- mente fogjctfa . Per tanto effetto ri-' 
da , tutti egualmente a buon gì aio a guardarlo potrete circondato per ogni 
me giullatiiente conceder dd>bono; ef- parte da tuttociò » che d» dìfaftrevMet ' 
fendo fcntimento co..V;ito , ed autore- e di fC'»brofo apportargli fapcva , e la 
vole, e grave dell' Apiillolo Paolo; malvagità d'unltcojo IcorreittiEoK) > ed 
comechè (^) queda fopra fatte le altre oltremodo P.rm^o , appena conofccr por 
(tender fuolc i fjoì conF.ni , e più p.e- tcvi le frf>di lue inj-.nnevoli , c mali- 
nero fi , e più am^li; e gl'cft'tti ire- zio!e . elianto da combattete perciò 
gevoli, e vantaggtou fa per c-ni par-, tg i cbb- , e da fuperare, per dare in- 
corni n- 

(a) TaoU S.PÌfi» i. ad Coriat» cttf.ii. (b) 5. Vao/oLfiifi.uadCo/of.cap. li» . 
(e) S* ViHft 0idem « 



Digitized by Googl* 



Di 5*. iMkvk 

comìncìamcnto a!lc brame fuc fervo- 
loie/ Ebbe a viacere i rigpri del pro- 
prio Padre , e della Madre Itaa «oco. 
ra a fuperarc egli ebbe , e le tenerer- 
se, e gì' afletti e le fmanie, le lagrU 
me t e le preghiere » e le foppliche a 
vìncere ancora non ebbelQoefte infal. 
iibilmente lo volevono alMondo ed 
•1 (ecob; ma egli, ciò niente oftante, 
.Vincitore ilonofo delB (Iratacemint 
tutti deTiKM Maggiori , rubbar fì puO' 
le, ed all'amor della cafa . ed all'at. 
irattire del faogue , e dar6 fradevoU 
«teste ed «Ik nw Jldkjòae , ed a 
Dio. 

Io per me oienie dabitMomCO ho 
fiel credere, che voi tutti ancora cbm- 

C'aciuti ben vi fare(te in oiTervare , e 
■laniere, e le graue , e le perfuaG- 
▼e, e le ragioni, e le premure, e Pillan- 
te , che egli faceva tutt' ora per otte- 
nere il Tuo intento di darli entro alla 
carità con donarfi tutto alla Religio- 
ne!: ed ottenuta la confolaxione brama- 
ta , in che imneg^r non fi Teppe ^ueL 
la faa grandiofa beneficenza , a cui la- 
Iciò libero, ed a piacimento fuo l'ope- 
rare Eh oh / bene awtntnrata Città 
di Valcnia, averte pure la bella felice 
lotte di fperimeotame ben tofto, oh ! 
quanto onoicvoli , e vantaniofi g|'eC> 
ietti amorevoli del fuo bel cuore 
xieote. Tu lo Tedefti pare i»ù d'ima 
fiata f e con <fhe nacinfSMO » e con 
che genio lo rimirarle dentro delle tue 
nara felici rcioglieriì in dolente dirot- 
tiamo piai^ , per placare la divina 
troppo (degnata ^iufticia , per i peccati 
4ì molti i, e patur per codefti di buon 
grado ancor lo yedefte , e le melanco- 
nie , ed inquietudini | e pagar per co- 
defti , e lagrime , e fan^ , e dar pe« 
nitense, e rigori atrociffimi per codefti 
fino a tantoché ottenuto non aveffe e 
delle fcoftumatezse il miglioramento , 
e delle colpe il perdono , c dal Para- 
«lifo la graaia,per &rli buoni, per ftrll 
filivi , per farli Santi . 

^ Chi non fa , o miei Signori , quanto 
di abbagliamento dar ne poflìno a chi 
che fia le ricchczte, l'oro, l'argento, 
a tutt' altro che di pregevole , e dovi- 
ha a Mondo infaoo io aè lUaoi 
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per affarcinare e le papille , ed il cuo- 
re, con alleturlo agevolmente alla cnpi- 
digia di codelle , ed alla teoadUi , e 
air intereffe . ma qucfte, a cui una ta- 
le eltimaaione dar fuole la terra , o 
troppo amMiioIa , o ingannata troppo 
ilare non potfono accompagnate con la 
carità del mio Santo : quindi è , che 
egli le difprezza , le conculca , le avvi- 
liTce » e di tutte egualmente (e ne 
£t belle , e fi ride ; romechi orta- 
colo repugnante oltrenìodo egli le ae- 
de per lo e(ercita mento di fua fofle< 
rema caritatevole. Voi, fe io mal non 
divifo, le direfte per avventura necef- 
farie , certamente per dare ai mircraU- 
li il più opportuno «juto , e folle va- 
mento. Si, vi replicherei io fenza più, 
per un anima caritatevole , che fofTe 
fiata di minor perfezione di Lodovico; 
ciò.fe io mal non penfo, balte volecom« 
pintaniente ftato farebbe per foddisfaci- 
mento d' una femplice carità giufla , 
ma fcnza incomodo però di dovere 
efercteare coA bella , e raggnarderol 
virtù con la parienra , e conlegata , e 
congiunta . Quindi io farò fempre p^r 
affermare , che molto più pregevole , e 
rara ella effcr debbe, quando nonaven- 
do un anima caritatevole che coti diu 
le par l'altrui oeceflario fovvenimen. 
10, glie lo dia ciotntuvolta , e glie lo 
d&l con l'incomodo » con le premure » 
con le diligtOBa , col peofiunenio , io 
una fola parola con tatù l^tna alfiu 
dgata. 

QueSa indntntaUlniemenon efferpnò 

fenon fe la carità del mio Santo, che 
quando ebbe tutto lafciato , e di ric- 
cheace , e di comodi , a Ivi fembrò ; 
come non folito ad inpannarfi,di effe- 
re pià doviaiofo , e più ricco ; come- 
chè in iftato di raffinare fna maravi- 
gitofa virtù con lo efercitamento di 
opera affai migliore, e con conquiflar- 
ne un merito tpesìalifTiroo per sé me- 
defimo. Orlmtrate,ciò fatto» e come 
ne gioirce, e ne gode j con quali fen- 
timenti , e generoft , e cordiali egli ne 
ringrazia a tutta fua poffanca l'AltiC' 
fimo, che mendico veder Io volle, ma 
però femjjre paBÌcnie , caritatevole . In 
egnal mameia che tar fuole ^ facii- 

D . co. 
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ce , e jpen^rofo Nocchiero , che per lai- 
ves««'Cua :. e de i . PafTeggeri ;che egli' 
coriduce, getta liberalinìmanìente , e fen- 
za ritenimentp^lcuno al jnac ceinpe. 
ftoTo, é iremeate quelle rtcchezxe ifteC- 
fc, che da i lidi più remoti, e lon- 
tani per , tanto viaggio coodocte ^veva 
felicemeote; e giunto pofcia e fahro, 
e ficuro all'amato bramatiilimo lida , 
ed al fofpirato felice Porto e ritorna- 
to , e condotto , al Ciclo , al grande 
Iddio porge grazie , e benedizioni re» 
plicate, che, abbenchè nudo» e mendi- 
co ritornar lo facefie, vivo almeno, e 
ficuro ritornare 4o .fece . Or ciò fuppo* 
fto, voi trattenetevi , che tempo avete 
.a ripenfar qualche poco, fé una carità 
di fomiglievol £al|a ìd qualche altra 
anima grande fpiccare con egual luftra 
vedefte mat> perchè io inoltrarmi an- 
coni' voglio aniù j>iii , per .riguardare |a 
carità pigiente del mio gran Santo in 
mezzo aite perfecuziooi , e l'oitraggia- 
ìnenti, ed dTporvcla ancora penfo, an- 
zi che no, ed a fi onte degl'attentati 
più neri , e de' più feroci iaumaoiHjmi 
trattamenti, per tarla rifplenderet qua* 
le in f.tii cita è , traboccbcvole» C jor- 
preodente oltre modo v 

16 per me fo motto jbeoe per rela- 
zione delle fagre Carte , e voi pur ri- 
^per io .potete , come ^incora al Gio- 
vioecto Davìdde (a) per fecondare 4 
fupremi divini voleri , che lo deftina- 
vano al Jrpoo , ed ai reggimento df 
tutto quanto Ifraello ancor Io Toleva^ 
no, fofFrtr convenne, e non poco, e di 
perfecosiooi .ed' incomodi; per. arri* 
▼arri. A lui convenne pure prefentarfi 
ed aniinofy, e coflante avanti il Prin- 
cipe già paloitaote impaurito .ad addi- 
nanqar fa Sattaglia con l' incirconcifo 
Gigante, che aitordava il campo tutto 
nemico, e di vantamenti , e di (Irida, 
facendo per ogni dove fua feroce bra- 
vura fentire . Confiderate quale eOier 
doveva di tutto il popolo Thrco e la 
paura, e lo sbigottimento , e il tciio- 
jc ! Non v'era alcuno per avventura, 
che ardifTe ufciro t r Padiglioni (uoi piò 
ripofli , nò dal ti mceramcnto un tratto 
foto fortire ; ma non f}k paventa Da- 

(a) i./U^.i7.i5' (b) i'ti'£.C0>p'2o, 



vid de, egli folcito a gran pericol fiefpone • 
per coglierete la vergogna, e il timore • 
quel popolo , cui comandare una vol- 
ta, e porre^ leggi doveva .: già egli h4« 
rèfo lo fpirìto a quel popolo prefTochè* 
difanimato , e perduto , con farli foloi 
ientire bramevole del gran cimento ^ 
Ecco che- lo ritorna Jill' allegrezza , ed 
al giubbilo; l'invigorifce , lo fperanza, 
e togUeado foltanto egli fopra di sè il 
rifico del feroce combattimento , aOì- 
curalo eziandio della vittoria, e felicft* 
mente V ottiene . QiieRo sì rinomato « 
e nmarchevole, grandiofo trionfo , noir 
fu baltevo'e per allìcurargli il confei. 
giumento del trono . Vinfe il ne- 
mico robudo , ma non ancora fupera- 
to egli aveva il fttO Perfecutor pollèo^ 
tiiTimo. Chi ben non divifa altri ooq 
poter eifer codedi , che l'iavidiofo, co» 
fonato Saulle f Che (b)non tentò, ckf 
non fece quertì, per togliere davanti a 
sà il mento lumìnolo di sì bravo , 4 
coraggìolo Campione f Oltre lo fpres* \ 
zamento di fua bravura, che egli fece; 
olite l'annichilamento del (uo Cpirito 
talmente nobile, e rifoluto, che egli 
procurò in tutti i modi 1 tentò trafig- 
gerlo con la lancia; e riukitoftli lareb-. 
Sei! penfiero fuo ingrato, e ferale , 
con la (ua folita meravigliofa deprez- 
za l'infaufto mortai colpo noa Lcaafa- 
va il buon David : quindi per porfi 
falvo dalle rabbiofe furie d'un Perfecil» 
tote cos^ puilente, fi ricovra io ^ CS* 
fa; ma in veggendo non avet bafteival 
ficurezza codclta per liberarfi dal grm 
pericolo , lì raccomanda ad una iuoe.i 
col (di cui mezzo per una finellra C^ctkr 
dendo , va a ricercar miglior forte . 

i dove an^ar pen(Ìa« per ailìcurai 
fua Perfona / Cercp cofa ella è . che 
or qua, or là, e per ogni parte è ce«» 
cato ; l'infidie da per tutto fon tefe » 
ed i Sicarj (on molti , che il barbaro 
comandamento iianno di trucid.-rlo^ 
Ogni qualunque luogo è fofpetto } U 
Pacie è nemico lutto ; ed c^ni altro 
fuori di lui è dependenH da i cenni 
iniqui del Pcifccutore Regnante . Chi 
il cibo-, chi il refugio , chi la ficurezr 
sa I chi il (òftemmeQto daragM f N« 

dttlH* • 
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dubitate forfè ^ Iddio , il grami e Iddio 
glie k> dà eiEcaciirimo: fe ne (d)pro- 
t«fta égli net Salmo yenlMiiefirtio . Si 
falvò dunque Davidde, ma non fi fal- 
varono ì l^rfccutori fuoi crudeliifimi . 

Altramente però < 6 con qualche trit- 
to di maggior gloria {accedette al mio 
Santo t Ha. detto con beila pace , fe 
Loiavicò fidile pferfecttaioni , che egli 
-•ebbe , e si diverfe , e sì nuroeiofc , 
-c sì tirane » falvò sé ftelTo , e con la 
carMb (wpaàintb «ncoià i Vttkevk 
tori fooi refe falvi- * come non 
•dovea rendergli (iUr»'(t nelle tlte^ 
fe peifecncioni moltip1}ea(e'^etl(fen(fo>- 
fi femore vie più paziente , la carità 
iu» fer^vwofa fì venne a fere Vafliffima» 
•Condofìachè combattendo infra ranti 
■oetni^if fi tiaforsava, ed acerefceafT ol» 
tre modo ne* più duri , e fpavehtevoli 
•cimenti j' come al foffio di torbido nii- 
•msavole gagtiai-do vento ^ùn vafto k»' 
ccndio incomparabilmente e fi aumen- 
ta , e maggiore per ogni parte fi ren- 
ile. Per tanto emo «nàtelo. Là nel. 
•la Spagna ebbe hon prxT? di che eCcr- 
citare la carità fua in topportare ^l'in- 
Cultantenel più^fi^ di due Cavalieri , 
-che (ctìoperti, convinti, e (limolati <?on 
cagioni vìviffime a dover lafci ire il 
peccato , uno fi portò fino fai Pulpito per 
precipitarlo da quella altezza ; ed egli 
con una fola fua dolce voce, addìman- 
dandogli che chiedeffe , lo convertì , 
lo falvò, ed al Paradifo lo dette . L'al- 
tro- corio velocemente ad offenderlo ap- 
ffeak (etto da! PuTpìeo , improyvifament- 
•te circondato fi vide (fi feccefe fiani- 
-roe, le quali, a mio credere , ài tte effe- 
re non dovevAnojfe tlon fe i^tielle» che 
la carità del mio Lodovico vibrava ; e 

ftr tal. fatta lo converti, lo falvò, ed al 
aradiro-dtonotto. E non fu ftrejittofo' 
oltrepiù quello , che a due Sìcarj acca- 
dette^ L' inveltifcono codedi eoo furia 
più che<IMSofica per afftffiinffo edoc-» 
ciderlo i e compatfi avanti li di lui 
grave * ed autorevol prefeoza, con fol- 
tant» rivolger loro tm- piett)fe fgaardo , 
rendendoli umili, e (nanfueti,li permu- 
tò tncootanente in altri diverfi daqucU 
lo erano . E non £\i forprendente fuor 



d'ogni credere quel tanto rinomato ftu- 
pendifTimo fatto di quel cieco arrabbia- 
to Signóre , che pretendea ingionamen- 
te , ché il nofho Santo fi difdiceflTe 
della fua picdica.^ E P5tchè da lui ri<- 
fpoftO TemiegH, che difdirfi non fi po- 
teva della evangelica verità predicata, 
l'infidiò; ed tnfidiatolo,ritrovolto , é 
dopo aderto' fconciatimente ingfar&to; 

gli l'parò in petto h fua piflola , ed lì 
banto con il fclo fegoo di Croce per- 
mutò' il precipitofó mortale ftramento 
in uho amorevole Crocefiflb; ed il fuo 
fiero invelenito Ag^flbre ravveduto 
in un punto in on* di vóto , e perfetta' 
Criftiano cangiato- venne . 

Se rivolgerete però lo fguardo cóftà 
nell'Indie Occidentali, ove per diffon- 
dere fua carità paziente fi era trdfpor- 
taro il mìo Santo, l'oflcrvercre efpodo 
non una , ma cento , e mille voUc , 
Wft pcrchf contrtf la pKli pertinace oltt- 
nazione rivolto , ora perchè a fronte- 
delia più irragionevole brutalità tra- 
f portato , ora perchè In nfeciO della in- 
fedeltà più facrilcga , e numerofa còti- 
dotto; ed ora... Eh! balla confiderar^ 
lo compiutanoente arricchito d' una cari- 
tà così parienre ', e così ab'iondevole, 
per dirlo il tutto che voi volete . Per 
quefla itr tòdefte partì cOsì da noi e 
si diltanti , e remote fopportò gì' infu!- 
tamcnti fieriffimi d' un di quei Principi 
da lor chiioaato Cacicco > che vibrogU 
contro una acmiffima freccia per tra- 
paffarloj e que^a altro non fecej che 
'Itrifcrar^l'fotttfnto lé veftraienta, ecj> 
fu baflevole ad aumentare in lui li 
fofierenza maggiore , ed a quel difgraf 
ciato fiar ridonare la 'grasia. Per qne- 
fta ad un altro, che gli tirò una (toc- 
cata per trapaffarlo di parte io prte , 
con far oompiiire hnprcArviratnente un 
albero infra dì loro, che il crudel col- 
pa ricever potelTe , fi acaebbe in lui 
nm'vfrtft'piA fahRmé, ed e quelli ot- 
tenne una converfìon prodigiofa , Per 

Suefta ad un ^Itro di codelU perveifi 
dolatri , che proteftato 0 era di vo- 
lergli toglier la vita , fì abbracciò 
ad una pianta , ed una bella Croce 
impiimendovi impetrò a quel audele 

D » la 
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Ja (alvezxa dell' anioia , ed 'm lui la e didanti, ia cui tanto di giovamento 
confolazione di veder trionfare la fua alle aaime » di Tantaggio alla Fede fa 
carità (ì conobbe . Ma * e là quanti (ua carità paziente ha caufato , fi Yen- 
acquidi egli iece con far fuo fempre da alla Spagna, alla Patria, a' Concir- 
bnon ufo Tua ammirabil virtù , per lo tadini , a i Confratelli, a gl'Amici fi 
adorabii vantaggio di Santa Fede ? Ma i refììtuifca, e ridoni. E come b defide- 
e qua quante converfioni di anime , o raoo, e i Concittadini , e la Patria , 
traviate « o ioièddì per la medefima tà i Rel^iofi , ed il fecole / e come 
Ottenne , per lo accreldmento maggio- lo bramano , ed i congiunti , e gli ami- 
re diSaotaChiefa) Ma., .e da per cut* ci, ed i bifognoH , ed i Doveri 1 ed • 
to quante mime rubbò al peccato -, vero dire , mi fembra che abbian ra* 
alla difperazionc , all' Inferno, per dar-" gione di fofpirarlo, per riacquiftare nel 
le alla Fede,. alla Religione, al Para» Alio Lodovico, un gran teforo perduto, 
difo ; ed a leliceineiite con alle* Deh / ritornate danque,o mio Santo, a 
grezza dèi Gefi> tutto fefievofe rido- riconfolare codeAe anime oltremodo ai- 
oarle/ flitte , e mclancooicbe , per la di voi 
Pacdaiio dunque quanto mai faouo, lontanaaaa. Riioroaie pure, e beopre^ 
e di macchinamenti, e di frodi, e ciò fto, che troppo lor dolorofa la voftra lon- 
cbe loro iofinuar fappìa d'ingannevole tanansanerieice. Vi richieggono k pre- 
ti mal Demonio , t malvagi perfecnto- ghiere umili de'CittadinnSmta confi, 
ri fuoi.per levarlo dal Mondo, che non alio; V'invitano le lagrime inconfola- 
parcamo al mio gran Santo (capperàdi bili de'povcreUi fenaa ioccor(o. Vifn|w 
manolalor converfione. Soche in veg- plica caldamente la Cink tutta fenèa 
^endo molti , e ben molti di codefti Maeftro i e la Provincia , e il Regno 
imqai Tiranni non potergli recare dan- tutto ancor lo htua^ , e defidera ar- 
so alcuno con le armi , pofero mano dentemente . Ritornate dunque , o gran 
in più circoflanze , in diverfi luoghi , Santo,ritornate... ma, Signori, già efao- 
più perfone, a i veleni , e che veleni $ diti (lati fono i comuni voti della fua 
ma fempre adìftito dalia paziente fua Patria. £*ritomato a folo fine di bene- 
carità , e dalla grana, che riguardava- ficarla , di proteggerla con una carità 
lo con gelofia, e con amore , ricettar- tutta tenera, tutta beoigpa. 
gli puote agevolmente dal fcno m ve- . 

ri ferpi mutati. Riafd lon> per awen. SECONDO PUNTO* 
tura con tale ingannevole crude! trat- 
tamento d* ifcolorirjo nel volto per /^Gni qualunque volta che il mio 
qualche poco, d' ìndebólirlo nelle mem- V./ penfamento trafportatoé venuto • 
ora per qualche tratto ; ma il videro dare «no fguardo all' accefa carità di 
ancora infra non molto con lor non Lodovico , non ho potuto tare a meno , 
fkdol focjjiendimento più coraggiofb, a vero dire , di non rimembrare una 
e vivace ritornare al primo effere, rin- tal forte di fuoco per un incendio va- 
vigorire, e falvarfì . A foggia appunto llilTìmo , e pieno , e trabocchevole st 
di quella face , che fuori dell' ulo fuo fattamente; coficchè ppmto credevamt 
palpitando più fpefTamente, con il lieve di divifare quell'ardente, e mifteriofo 
luo molle £ato dà più certi , e iìcnri roveto, che illefo, e verdeggiante egual- 

fegni del fuo mancare s ^ando per menre , fra le più veementi fiamme 
l'accrefcimento del nuovo umor , che dimoftrofTì a Mosè : Q P^re quell'An- 
riceve, rio vigori fce, e fi accrefce « fat- giolo (a) meravigliofo , fjà vagheg- 
tamente, coficcbé più vivaet-* • briU giato rìpien di ardori, e di vampe lu- 
tante; più luminofil, e pìùVigpt a tàth» minofimme dall' ifteffo Conducitore del 
tillare ritorna. Popolo d' Ifraelio , e fomiglievote ap* 

Ma fembrami oramai tempo , che punto a (fuello , die regilMto noi ab- 
cgM»lafctati codefti luoghi co» lemoti, biamo o^*Atd dcgl' Apoftoli a i Capi 

fette i 

(a) 2«MdLr«f. $» 
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lette ; ed asti che no, col rinnovelia- 
mento d'nna maggior meraTÌglia» ora 
iorprendence , ora più rara, detto 
ancor io averci ano di miei Serafini 
•rdentiiTmii veduti già da Ifaia , ( a) 
che iDOtffiutemeote affiftere foglìono al 
divino, e nueftevol Trono del grande 
Iddio fu le Stelle , e che tutta fiata , 
c fpefliamenie» • voiMCt c agitarfiveg' 
gonfi, e fenjpre pronti, e inftanchevo- 
Ii al fervimeoto più riverente , e ofle- 
quìofo di quella gran Divinità , che cfi 
mirano . 0?^^^* ienza più eflfer dove- 
va la bella sfera , a cui ìndirissati era. 
no i penfiamenti pià frequenti » e pià 
fpeflì del mio gran Santo ; e comeché 
gl'affetti lutti del cuore fuo infervora- 
to tra(poruti venivano ad anuniiir 
folo quella , e di codelb foltanto a g(V 
dere i con inefUmcvol dolcesca; acca- 
der foleva , che dove trafportato era 
l'empito dello fpirito , ivi tutte le (^) 
operasioni lue più frequenti ancor i'iaw 
piegalfeio. 

Per tanto effetto forprendimento re- 
jcar paa dee » che per l' impulfo prodi* 
«iWb 41 m tale «mok , e graodiofo , 
C aMgnìfico, trafportato venire ancora 
«1 pronto fpvreoiioento de i .pcoflìmi 
bÌMgnofi , al eiiftodtiiiento acevrato de- 
gl infermi più oppreflì. Eccovelo fatto 
tutto di tutti con accomodarli di tutti 
al genio, per apportar giovamento ad 
ognuno , e falutevole , ed efficace . 
^laiodo ammirar lo potrete eoo .un 
■do quanto iofiammato , altrettanto 
dolcimmo.in atto di perTuadere ai Po- 
poli nelle fuc Prediche Spiacevole fo- 
vracelefte dolceaza della divina Santif- 
fima mifericordia , tutta impegnata per 
la ìnfallibil falvesxa de i traviati ; e 
cosi a Dio riducevali , e con la (ioavi- 
tà del fuo dite, e con la tfnctma de 
i fentimenti fuoì cordialiflìmi , ancor- 
ché più duri , e oltinatt . C^aodo ne- 
fl* Ofpedali lo fcorgerettt wAere alla- 
neceflìtà de gl'Infermi, e con tal dol- 
cezza di anetto , colìcchè fatto fuo 
buon ufo un tal efercisio caritatevole, 
fommioiflrare eì fapeva , foddisfacendo 
ar tutti compiutamente , ed agi' afdUti 
il coraggio , a i dìfperati il coofisrto , 

( a ) ifaìé C0f, 6, (b) £%echi(JÌ€ eap, 



a ì languenti il cibo , « i moribondi i 
Sagramenti , ed ai cadaveri la fepoltu- 
ra. Ora ancora divifar lo fiiprete in 
mezao de' miferabili, de'brfognofi, in- 
fra U più infima, e volur gente , di- 
renuto egualmente Maeftro di fpirito* 
e di criftiana perfezione , e di fanti- 
tà ammirabiliflima a chi che fia , di 
maniera die dove necefTaria eflèr dt« 
cevafi una carità tutta benigna , e pia» 
cevole, ivi ancora trovar dovevafì in* 
fidlibilroente il mio Santo . £ come 
noj'* fe dove uopo fa di carità, da per 
tutto vedrete lui . Lui troverete nelle 
contrade al foccorfo prontifsìmo di chi 
predato venifle da qualche Urano bi- 
logno : Lui nelle piazze lo vedrete cor- 
rere tutto infiaounato in quella parte 
ed in quella, per rifchiarare l'intelletto 
a'men dotti, per accendere nell'amo- 
re divino ed 1 più negligenti , e r piA 
freddi; Lui ne' ridotti ancor cercare 
potrete , io cui a perfuadere ne anda- 
va rovente con it cuore più appaTno- 
nato, e più dolce, la brevità della uma- 
na vitaj la fìuacità de gl'umani pia- 
ceri , e la ftliStk de gl' etera! : Ini 
nelle Chiefe, lui nelle cafe, lui di not- 
te , lui di giorno^ , lui al fole i alle 
pioggie,a ì torbini ai venti; lui..., e 

dove non lui? 

AveUe mai la fòrte di ofTervare per 
avventare nna qualche pioggia , e va- 
lla , e copiofa , e trabocchevole , come 
fi lieode agevolmente , e fu la pianu- 
ra , e fu' prati j come riempie indif- 
ferentemente, e le Colline, ed iMon* 
ti; e da quelli tramandata con empito, 
e nelle valli , e pei campi; ad accrefce- 
re viene, ed i torrenti , ed i fiumi in 
si fatta guifa, che inondante, e rover- 
fcevole per ogni parte fi mira; e qua, 
e là , e per ogni dove veder fi fiùda 
fcorrere, e fuggitiva, e ftraniera, tutto 
vince . tutto fnpera , forpaffa tutto ; fen- 
aa trovare oftaeolo t o rìtenìmen* 
to , che la trattenga , e lafermi» Ta- 
le dubitamento non avvi : parmi di 
o(Tervar , che ella fia la benigna Carità 
del mìo Lodovico , che corre impctuo- 
tuofa , ma fensa danneggiare , ed of- 
ftodcic f ùUL (oltaaio a ponaie coinofe 
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beoeticenze ad ognuno : O voi .lo vol«- ce » che io per .me .qui ncn (òao mi 

te nelle amorevoli ammonnlont Mre- tale amile fenthnènto .per accordargli 

afTettuofo, e pieghevole i o i'^' > Cavif- giammai jccnciofiaciic luogo alcuno , ove 

fimi infcgnaroenti Maeftro di diicteRip» livoiga lo- fguardo miovo fu remoto ^ 

Ite , e di vericà i o ne' più .prcmnrofi ò nafcoftiai, fia, ritrovare non poHb , in 

imporrantiiOGml afiarì della cófcienza cui una fol volta poneife pitd« il mia 

configlierc avveduto ; o nelle urgenze Santo , che inconeanent*- non fi fpò^ 

prefTantiilimc foccorcitore elEcace ; o aliatTe delle (uè tenebre, e di bella, e 

nelle pì& (ravofe neceflità amico difni^ tolgorance luce non. rìveftinefi . Dt<m 

tereflato , e fedele ; o in quella occa- tuttociò che g!' aggrada , e gli piacfc 

fjone, o in quel l altra di voftro giova.- -ancora , che io per i^ie d^rò tempre > 

inento, e temporale»;e.fpirituale >.dir >che effendo egli «bbrlKl» co» te pre- 

voi lo vogliate, Tempre prontilTìmo voi «iofc divifc di sì amorevole , e benefi» 

lo averete; comechè da per tuttoegl'è ca^cariù, efler dovelTe lomiglievole a 

Padre, e Maeftro ; egl' e Direttore, e quelli primi Amici di Gesù CriÀD,« i 

Configliero ,. CfL' è ErotCggUOia iantìlTnni Apolloli ; i quali , al bt\ dir 

inico^ 4lel GxiGoUomo , (a) comparvero fa. 

Salto Iddio fé akù fo(re,.clie U mif»> iqaefta. terra. o< coroperti di Mtitf lac»-, 

Lodovico, quelli che fi. fpogliòdi tutto -o circondati di ardenti ftanime; cofìc- 

perdare a t jK>vc(elli ogoLpola . E non -chò entraci che eHl erano- una' (ol. vo^ 

fu egli , che fim>< W pur» -biTognevole «m in irnisaO' de i Popoli •afsoffaiorf v 

per il fuo folo mantenimento ne' viag- quafi che in gran campo di aride , e 

^ fuoi dalla KcUgioo concedutogli . o -tacche paglie entrati «(Ti folTerO , tu(co 

nnoandavaio o- a I bifo^ofi dtfmba^ accendevano, tatto infiammavano- ^ ar» 

vaio.'* E non fu (.-gli, che fino l'iflfìTe devan tutto. In foiniplirvol m.anier» 

eleoiofine de i lagrifisj. pur guar- ancora il mìo iSanto> iigucar voi- 

4ando, feosa' ftrie palTare nel» fot m»> te ^ aeceA» tstto , M* sntendé' « *fi^Ni>- 

dì,. che a i pin mcndici fi daircrofcm- «lo, e nelle voci , e nelle parola', e 

pre ordina va .o* £ non fa egli, che £00 .oegl^a|lettlve nei cuore fuo, df ved?f«. 

del poco panebafWvole appena pet u» Ib. ambre >dif parte- in parte , di ò6ntiftw 

auiteriilìmo fuo digiuno privar fi feppe <Ib in contrada , di lucgfi- ìn Kio^o , 

per fovvenimento de gì' afidmari .< E Cenza muover paAo, che non rìlormaf- 

non fu egli..^. £h 1 sì, che pur trop- fe un abufo \ tenta, dire una parola 

po fu egli, che fenea far provvedimen» che- non combattede un peccato ; (en- 

to> uà tampoco d'un folo pane>, fi po- za dare un cunfiglio , che non confe- 

fe io viaggi lunghilfuni , e fpopolati , guiiie un trionfo . In formr-ra, e nella, 

p foriero per terra , o per mare foffe- Patria., e nella §pagna, e nell'Indie-^,, 

ro eflendo l'oltanto a lui ballevol sè c ovunque egli ritrovato fi foffe, racco- 

fteflo , o dialia £ua carità teneriffima ,. glifr fapeva , ed ogni momento , ed 

e fenaa li|»tci- accompagnato . Fu egli, ogni ora, fratti annìiaMll dv COnver- 

che dopo aver benct-cati tanti Popoli fioni ftravagantilTiine , e per numero- 

inifcrabili , dopo aver ridonati con \x ifopiofe, e per qualità fìngolari ; ed al« 

fua inltanchevoi doliDeaaa tanti Pecca- Ut per fine per novità itupendiflime , 

tori alla penitenra , tnnte anime fred- e di così non agevole riufciiiwnto : E 

de alla perkeione criiliana, taciti mie- tutto ciò con (juaiì mai adoperare , e 

deli al Vangelo ,• tanti moftri- di» crn> -te miaaéeey e > terfori , ma bensì (em- 

deltà atle verità ddla Fede , pareva a pre con le maniere , e le più dolci , e 

lui di non aver Ibddisfaitta ancor cola le ptìk ioavi, e le più obbliganti c le 

alcuna caritatevole dàlia generofitk ot^ piA delirate » che oicir mai (apeffeto 

goanima del fuo-geaa cnoie dcfidera* da un cime tatto pictofo t.t cantate- 

ta , e ri(;hic{U • vole . 

Dica per tanto egli cì&che a fa! pia- Uiia grande obbligazione , a penfa- 

ment» 

(z) GÌ9.GrifoJhb«m.^.ia ^^t{r,^po^^ . . 
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VMnia.iniOi aver debbono -sì i popoli Cegno e più.«TÌdeiit8, c n&loeito d'un 

^^f. c . : J^ii» t_.j:„ -iu " - - -■«--■^^ - ^ ^ * - « fi_< 



dclb Spagna , sì quei doli' ladie alla 
degnevole affabilità del fiK) modo , ed 
ali* dolceEsa del tratto luo fin^oiare. 
MHMvolirTima, e più cbe. tutto, «llat 
6p caritatevole incomparabil bencficen- 
Jial; onde ilrana meraviglia soo rechi- 
vi vedete molti di codeftt 'Popoli' 
roBzii malnati , ferini, nulla altro avendo 
di, umano fuori dell'anima, che il iokol 



UonD^.clieteidipt^aio tatto «è dei" 
io , e tutto egualmente fagrificato iiafì 
nel leoeficanìento de' Proflimi. Di tal 
fatti cbe ogni qualunque fiata il cafo 
porta , che io a divi fare iti metta da 
tutto lenno le geita fue veramente am- 
nrìrabih , e luminofe , a iDc icnilini 
che follante refa fuo buon ufo la ca- 
rità beneficente, per aver troppa jpre- 



af)lett*}andafe a hn tratto. trateto»«ritw-> mani di tutti gl'altri, «gli affatto (cor- 



renti , c ofTequiofi, c ben fovente cargiir 
jaaiiier<e, e coftumi» «.Auii docili, e pie» 
I^MVOli » « lida^ timilifiiiit ai «doran- 
te la Croce , ad abbraccicre il Van- 
gelo , -od a conciliare al alta tocc la- 
verità -é^ìé fante Fede^ <)r qni di 
buon genio numerarvi vorrei, o Afcol- 
tatort uaianinimi»ad xim^ ad una tutte; 
le «HHine , ckc al l^riMb- feppe gtia« 
4agliare il mio Santo : Ma non fo fe 



dato fonTefi di sèmedefimo. Quindi io 
ben penio , che a lui (embrar dovei!» 
df non «ver pift niente, fiidri della oi* 
rità , da poftederc fu della terra ; nè 

Knfamento alcuno e^li nutrilTei né di 
ttria , nè 4i Parenti , iiè -di vòteri • uè 
di geni , nè di comodi , nò di ripOM 
iì , nò di lonoi,, oò di cibik uè di abt> 
faeion, nè di lito ; ma dove fo>rgefltt 
il bìfogno, là tantofto fe ne volaffe, in " 
per fiufcira agevolmente l'iotcoto mille guiie coovertendoG , adattandoli* 
XBto i comechè 'oe- fcorgp da fui con. in mille gnife a tutte le genti, « tu»-' 
quiflate prcfTo che innumerevoli. Velo ti i Popoli, a tutte le anime , e come 



«ignare 

fani per 



larò vedere coDtìouamrote m mezzo 
ad una moltitudine copiofiifiina , che 
a truppe a truppe vanno a lui per vo-i 
ler efier criftiani : Ve io fìtrò vedere 
acllo fpasio di pochi gìomt pottajrfene 
tanti a' fuoi piedi , cM ibatlesnre 00 
potette (opra mille , e cinquecento di 
lua propria mano . E che forfè altret- 
tanti non furono gl' Idolatri piA indo- 
miti , e di Caribos , e Sif>ontea , e di 



fe vivendo per la foU catieà atnorevo- 
lifsima del cuor fuo , di cut arder» » 
ed abbruciar fi fenciva , fi faceva nel 
tempo medcfimo tutto a tutti benefit» 
co, per amar tutti , per giovare a tut- 
ti , per beneficar lutti , dando la viflai 
a* cicchi, l'udito ai fordi , la falute ai 
gt' inièrmi , la vita a i morti , la gra« 
sia a i «olpevoli savvednM, la £ede ai, 
barbari convertiti, alla perfine pertut- 



l?etaa quelli che convcrtironfi gradc- ti a Dio conquidane r In quella foggiai 
VOlmence per lo folo ammirare la be- appunto, die l' acqu» foole di limpida 
nigna carità del mio Santo ? Codella vagheggevole rufcelletfo trafmutarG,ed 
io ancora, che quel bel trionfo ottener appropriare a sè (leiTa leggiadramente^ 
gli fece , ed oh / <]gabi».'^ la Fedr «I WidivediS.CirtHo,(i)F<indole vaga, 
vantaggiofo , per quei Popoli gìovevo- ed il bel colore d'ogni erba, e d'ogni 
le , e per il mio gran Santo glonofo, fiore , che incontrar oofTa nel corfo luo 
di convertire, e guadagnare, ed il pià placidifsiino , allor cne paffeggera in- 
vecchio, il più accreditato , il piilTTaii- camminaf?per il letto fuo, lamberidogen- 
torevole loro Sacerdote , e Miai(lrq\, tilni\ente il margine delle fue fponde* 
Oh ì che cariti^ vivai Che caiìti be>' Ór dfte a nie, che yel chieggo , fe 
nefica! Che carità fervorofa il Ciri vi falvi.o Signori un Uonno di 
Che in si poco tempo di vita da Dio. .fomiglievol fatta tutto a gì' altri dona« 
concedutagli poreiTe fare opere A gran- *ro, e che niente di premura aver fuo- 
di ife, c llupcndc, sì prcJigiofe, e ma- leva per iè medefimo, TÌmarcbevolf me- 
gnanime j forprendimento non ordina, raviglia recar non debbe , le un lol 
rio mi recherebbe , fe io non (apefst tratto non lo sbigotttfcono V arduità 
haftevolinente effer codedo il contraf- 4leir ioprefe ftik malagevoli • £ come 

«bi- 
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^gottirlo } dicetnelo voi fe il Tapece , 
Forfè fi proverà V laftmo con tutte 
le furie fuc più fcatenate , e feroci f 
Lo vincerà fenza tallo la carità del mio 
Santo . Il mal Demonio concentrato » 
e riftretto nelle Statue de' falfi Numi 
degl'Idotacrì, vi proverà} Lo confonde- 
fàTcnn pìft la carità del nio Santo . 
E come lo confufet e come Io vinfe ! 
Rendette mote, ed inntili le Sutue fal- 
fe • e hj gaua efo l i da lor eoiaoto fMts> 

Mte ; e rovcrfciandole prectpitevolmen- 
te dalie lor bali fagrileghe , le infrao- 
le, le (hrìiolò , calpefloUei e taà te. 
a quelli male avveduti aocccaii U diO* 
boi polTaiuta loro vedere . 

Io per me dal fin qui detto argomen< 
tetei, cbe oramai contenta clTcr dovcf- 
fe la carità , in v^^ndofi refa sà ma- 
gnificamente benefiai , e fopramoaodo 
pregevole nel Santo mio: £ voi, ed io 
egualmente penfo che l'ifteflb dire po- 
tremmo : ma Lodovico ancor non Io 
dice : Non fono ancora ben faxie le 
Vame fue; nè pienamente contento an- 
cora il Tuo gran cuore fi chiama. Sa- 
pete qoaodo fi diri oootcnio , e fazia- 
to ? quando egli vi averà perduta la 
vita, e data tutta la Tua anima fteffa 
per i fuoì proIGmi* ed allora da dove- 
re , per (cntimento dell'Incarnata Sa- 

Steoza in S. Giovanni a ì capi undici, 
dia carità fua non potrà ritrovarfi 
maggiore. Or fe tale fu la carità del 
inio Santo mentre fi ritrovava qua in 
terra , quanto farà ìncomparatMluNace» 
e più generofa , e più vafta , ora che 
fi ritrova od Cielo . Terminati ì fuoì 
|iorai, le lìN tca ci c w e m tenni* 



oeranoo giammai . Adelfo io intendo per 
vero dire, perchè egli con tanta accefii 
anfietà defidcraffe dì andarfi ad unire 
con Dio . Adeffo intendo , perché tan- 
to a no^ avefle ogni cofa di quefto 
Mondo ; e perchè tanro defìderafTe la 
mone adelfo ancora capifco. Al Cido, 
al Gelo vanno folunio a poffare i 
fuoì penderi più fpeHl , né a ritardare 
l'ardeatiilime braase baftevoli iooo ed 
i cooofceod , ed i cari fooi . AlCiatou 
al Cielo ; a fomiglianza appunto di 
quei generófo deftrierot che vicino ali* 
albergo ftio riiravindofi ^ovoegli abiiaia 
faole,più velocemente fi affretta nel cor- 
fere, e nel foggprc» ni arreftarlo anqaemai 
può «n aBomento folo , nè 1' anguftia 
del ferreo morfo ; né la voce , che leg. 
ge dagli ; né qaieto e contento fi vede 
mai , fino che al fon natA non giun- 
ga. Ma confolatevifO Popoli divoti di 
sì gran Santo , che fe egli con aofietà 
cok veemente Difsò alle Stelle, lo fe- 
ce per poter edere più efiìcace , e piA 

EeneroU) per voi nelle fue caritatevoli 
eneficenze . Fino da quella Altesca , 
e ^ Inminofa, e si vaga, rìgoaidar fiMft- 
le con cuor benigno le vo^e gravi m- 
digenze; vi toglierà da i pericoli , vi 
Itbeieii da i omIì , vi conierverà da i 
peccati , ed impetrandovi fempremai 
dai grande Iddio, che egli gode, e be- 
nedizioni, e favori centuplicati, farà co- 
nolcere, che fe in quella Terra adoperò 
a giovamento, vokto ed una carità 
paaieiMB , ed nna carità bem'gna ; oU 
trcmodo accrefciuta a tutto volbo van- 
taggio fperimenterete lafna piena baoo- 
ficeim nd Pandìfe^ 
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Uanto > ed oltitnlodo 
bello , é nfa^ifico tf- 
fer doveva qOd gran- 
de, e maeftevole fagro 
Tempio di Oerofoliìrtiia 
nel primo ricco Tuo 
edificamento, efcoUu- 
Sia baflevole il rimembrare , che 
poCefTe , iinai che no , divino trat- 
to il raggaardevole , e fovi-acelelte dì. 
frgno , comecbi da Dio medefìmo (ol- 
tanto a Salomooie^' Ideato. Quanto ef- 
fcf dovevanò grandiofi gl'Archi mae* 
Aevolì; prtiiolè le colonne, e le bafij 
luminofi , e pregevoli i metalli ; ricco, 
e nobile luor d' ogni credere il fatro 
Altare; e tutt' altro , che dì preiioio , 
« di r|ut> vi fl trovata; pmfo che nM 
tifalttó accompagnato egualmcmevenir 
dovefle.fe non fe da una architcKorat 
e difegno veiramenie onracololo. Or fe 
tanto di forprendi mento, e ftupore re- 
car (uole a chi che fìa , che confideri 
con qualche fenno la magnifioenaa|tnifl- 
diofa di una tal Fabbrica affolutamen- 
te divina j quanto di raccaprìcciamen- 
to , e dolore apportare tfom la nei'a 
funefta idea di dover riofTervarlo infra 
non motto , (eou menoma compaffìo- 
m, e lìgmrdo, e rovinato , e diRrat- 
10^ OlTervate , fe pur fenra lagrime a 
voi dàilcnoreyiefuegrandiofe mura ro- 
•fcrfdate intieramente %■ tcm i a' (cria 
gl* Archi naeacToli , c k finpeiU cd- 



looae, t TAcrio, « l'Aliare, e U Pix>- 
pbiaesrio a fem meom uelt* avvili- 
mento fao pià fpre^cvote roverfciato 
oiTervate. Mirale nel diroccamento di 
queftp'fagpttt divino, ri rinomato Ten^ 
pio difperH andarne , e piangenti, fen^ 
MM faper dove , i Sacerdoti , e i Leviti . 
Connifi , e iangueoti con la fronte a 
terra, • flMAa , e pegaca i popoli tutti 
cgaalimnte andarne mirate . Oh che 
Orrore !^ Che mefticia ! che lutto per 
ogni dove! Io per me compatifco fopra 
ogni dire codefti fveoturart Popoli di 
Itraello , e parmi altresì , che gioire do- 
veiTero da cnno Anno, allora che rin- 
nuovato il primiero affetto in molti de' 
più Belanti , e nuovi Ebrei ai rifacimen. 
•to-4el nuovo (agro Edifitio « fon» («) 
il gran Ciro della Per(ìa Monarca ; co» 
n>r abbiamo nel libro tetao di £ldra, fi 
dilpooevano, ed affàtigBvano gradevol- 
mente. Non vi fu mir uno infra tutti i 
Principi delie Tribù , e infra gl'Abita- 
tori della Giudea por uno ancora non 
fuvi , e infra; i Sacerd )ti , e infra i 
Levici uno pure non fi troW> , che 
non ne fentine con fiinmenfo giubhi* 
lo del cuore , l'allegrerra pienifsimaf 
e quei dolce trabocche voi piacere, che 
•ver li rnole nel fiMunenio di nat 



qualche 
duta . 

- Tempio dì Dio hifillibilmeote qnd- 
lo cm eciè rinomato di Gerofolima , 
E ETcm- 
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E' Tempio miflico di Dio fono 
cor (<^"itc no(trt ;.*tiiiTTc ^nU bel 
m S. A^o(lino..*0^ie(lo ^djjìlrio, 
fh) pendo , e sì "noulc dei la nolba 
ma fatto fu, ed architeuato dalie 
ni iftefle ilet ftto.;Q-eatère | e<^ la Oja 
fomiglianza , e fovraumana , e divina 
fv'licemcnte condotto. Ciò che di pre- 
gevole, e vago (^) in quedo epil< gii- 
to, e riftretto era , contaminato barba- 
r^UQeate 
^dai 

», peccai ^ ^ ^ 

béhèfici oili^ùèfto mi fuco vago Tein 
pio, per ritornare al Cielo, e alla Ter- 
ra l'aUegrecza wndu^ ,. e -tatti egual- 
mente (gualche bella pafte ne fabbrica- 
rono. Gc'sùCrifto nella fua nuova Chie- 
fii il na|>U «UftgiM» •Age^iMnfe -ne li. 
molerò ; vi cooperarono meraTigliofa- 



oltre oj>,ni creJ(?re , 



per Io confegQi. 




d^nto ielic della li^razionriii molci, 
C^lficchè f/f qualuj^ie roahierf confi- 
derare vogliate il Santo mio , lo (cor- 
, gereii: Icinpre , e tenipre il diviferece 
lavorare kiìatcamentir intorno al già det- 
to iniltico nobil Tempio , che conve- 
nevol cofa Utk « che lo xoofelfiace uno 
Oijitandieffidle, .tficacejdiretufe del- 
le anime. 

me ^nferei di ipn ingatinair- 
plhto in fivijfertendo , 'eoe 
pregevole iinneflaroeiJ^o- 
éHì Cflerilftftìi , e t!{ palme, ch6 po^ 
il grande Iddio nella mente del Proifeta 
fuoXaecbiéllo^, (r) con -cu! adornare 
fe ne pofeffe timo il (ovrafi^ande rino- 
mato maedevol Tempio di Gerofolìma» 
. con «devoto fallo , e grandezza, ed<»oo- 
rcvole, e lorprcndcnte oitrcmodo, non 



.mente ^1' AppUoli , e di quelli ancora altro fì^jiticar Uuvelfcfe non le, e la 



• print fcfMdi vi .cqnperarono ; e do- 

po ancora e cento e mille altri Eroi 
£on ammirabii coraggio fi affaiigarono 
intorno a quello, ed una gran parte ne 
licoflrufTero . Ciò non oftante liccnra 
datemi , cbQ io qui attribaifca una bel- 
Ja , e articolar lode, al mioSi RjUbqiw 
do di Pennafort , comechè egli con un 
jx>n fo che di fpeziale prenuir» ri s'in- 
iromefle per Javorarvi « dim irotcote 
egli per fuo continuo buon ufo , che i 
veri Servi di Dio , a cui premer debjba 
olireoiodo , e fopra ogni nnitno crade- 
re l'onore , e la glona del lor divir» 
Facitore , . e Monarca , tutti A&cigarìt 
dovcrelibiaw; e con gli afl«tlii v e eoi 
pL'nfamenti , e con i defidcrj , e con le 
operazioni! e con le force tutte, e con 
tutta Tafiima in un Ibi detto impegna- 
re ancor fi dovrebbero per l'adorna- 
mento, e ricco « e footuoio » e majuH- 
ficD d*vn A bel Tcmipio. Sl,it min 
S. Raimondo fu uno di quelli , che vi 
s'impegnò fenaa più , con tutto lo sfor- 
no fuo piùpofTcnte. Vi fi impegnò con 
la dottrina. Vi fi impegnò con il «e- 
Jo. Vi fi imp'gnò con la dotti ma; e 
profnfe lumi particolari riipkr j.-ntilfi- 
mi, per il buon regolamento delle co- 
fcienze , Vi fi impegnò con lo zelo ; e 
fuperò ofbcoli grandi » e malagevoli 



nece0^aria dcttrii^a, ed il zelo i>:-rvoto- 
fo , di cui arricchiti , e bellamente ador- 
nati andar ne dovelTeru quei Mmiftrì , 
e quei Saccidoti , che al medeiinio in- 
ceifantcmenti afllflcr dovevano per il 
buon regolamento deili; coicienze , c 
per la falvaaione defidecauflinaa del Po- 
pe 1 fuo prediletto . E per quello penlb 
jo, che voleiTe appunto il Signore, che 
chittoque .portato »ve0e il piede fopra 
di quelle , e adorabili, e fagre loglie, 
<o(reivato aveiVe rivetberare , e.qua , p 
Jà, e per ogni dove , e la magm^^en- 
za, e la luce ben mifteriofaraente rap- 
f>refentata, e nelle palme., « ae^i Che^ 
rabim. £ fe altri per avvénrars in queir 
le le gra ukzze <1;\ Pcpol Santo nelle 
ielici ottenute vittori^ xaopr^entate t^Cr 
deffr ; ed in qncfti lo (ptendoré della 
fcienra fnvracelelle , c divina racchiu- 
ia* < dimoftrata penfaHe, non fi difcor 
Aerebbe nieote dal -vero .* comechè il 
fuo nel mio penlanìeiuo agevolmente 
da chi ha baltevole cognizione dellf 
fagre Carte rintracciar fi potrebis-. 1^ 
per queAo^ e Cherubini , e palme ve- 
der fi facevano nell'ingreffo dcirAtrio i 
Cherubini, e palme fu le PortedelSan- 
tuarìo ; e Cherubini , e palme eziandio 
in'nrno ni grandiofo , e ma-ilevolc ta- 
llio Aliare . Conciuli«chc ùienza , n 
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ntoofo, che voi dir li vogliate j o ze- mai dire fi voglia per un Cherubino di 
lo , e dottrina,, jcome io appellare li luce ffolgoraociifiraa, uaiverfale diretto- 
penCcj itucó allaperfine è mittero, che re dciUe aaiitie» Per tale impegno coli 
a fìgnificar viene l'ilkiTo : E per tal importcvole , e premurofo, oh 1 di qua- 
tncuo veder fi puotc badevuimence tin« le aita TapieozA il di Jui Ipirito arric- 
ouovato 6el- mio S. RaiixioiMlo qotUT chilo venne da Dio Quanto il volle 
innevamento preziufo del tanto e sì ri- atnmìnbile l Q^wta nagpifiok il i»> 
nomato antico Tempio, e per la dir ce I ' • • • • • »• • 
•eaione delie colcieaze., e per So che mofte fiate alcani himiood 
vazÌDoe delle anime , che è quanto a fregi delia natura per le ereditate vir- 
4lire, illuminarle: con la prima ». e. eoa tudi vengono congenerate col (angue 
lecondo felicemente lieiftiioaule....' Iratto dalle vene illudri,. e rtgpMiÉB* 
Che il grande Iddio , appena creato voli de i piìi gloriofi Antenati ; ma fio» 
cbite il Paradifo terre (tre » xoo vaghez- come codcfti taluna volu Cono piena- 
n amniiilaUte » e foltaatt» ( 11 ) propria di mente , o mancl^voli » o fcnrl ed of> 
fii.ì maelhjvcl gianderza, talché le fue fulcati oltrcmodo da cento e mille vi- 
divme calde premure impegnate trovar- a) predomiaaiui in non pochi nobili » 
lierfi al enftodimcmo 'grioto aU<o(Nlefto «d illulUi FigliuoU , come narrano l'i» 
luogo felice, vi ponefle tm Cherubino, ftorie di tutti i fecoli , e le cfperienrc 
che eoa fpada d» fuoco alla mano fa /di tutti i tcmp» lo maoifeftaao i così 
Jeteniiate amentlSme doglie» eoo «ut. jkmi (Urò> qaf a dioDoflranrr , die H 
ta l' avvcduteeza W goacaiafl'e « dubita- n^ to gran Santo adornato foffe dì tali 
mento aoo avvi certamente per credeiv oouievoli , e rilpeuoii caratteri » perchè 
loi» (fi dalla fagcaScrtitota può agevel- il fangoe nobil traflè da antica , e Ili- 
mente raccoglierli ; ed era ben di do- mìnofa profapia ; comechè imparentata . 
vere, che le delizie pià ragguardevoli» con i Conci di Barcellona « e di Ara- 
e fin^^oJari ^ qaalt eflcr devtvon onte, gona ca i Regi » watt lotauito vegliò 
Ile , folfcro ancora con la maepior pre- elporveli , e per preziofi , c per rari » 
mura ^ardate . E Siccome iddio ua perchè parti della iantiOjnia divina gra-^ 
ChernbiiiD pofe in quel 'hiog o dHetteu «ia.laqnaleloniuftròdital fttta, colie» 
»oIe, e deliziofo , e d'ogni qualunque chè desinato il volle per onore, e gran- 
isi piacere comtpiutaiaente fornito, che dezaa della iaolidim» Chieia» ali» <ii«- 
-con minaccevole rifplendente fpada lo restone delle cofdenae , con ona doc^ 
difcndciTe ; cosi GesÀ Oifto , prtmu. trina "troppo ficura , perchè era fua . 
■roiilUmo della fua Fede-» e della Tua Non mi reca adefTo gran meraviglia» 
C%iefa', per accreTciiBeiito di quella, e fe leggere, ed ìnfegnare lo veggo nd- 
per coufervamento di quella io tan* le prime Cattedre , ed Accademie , e 
lì iuoi Àgliuoli , o traviati , o infeu di Italia , e di Europa , e in diverOa 
deli , vi prefcelfe nel tempo fuo inaterie troppo necei&rie, e giovevoli 
-il Santo mio , acciocché con la fua me- £ip.feotìre iua ingegaofa ridondante f<i» 
xavigliora , e rifplendente dottrina le condia. Lo dichino , e Barcellona , e 
anime fue care, e dilette diligentcmen- Bologoa^con qua! fama, e concorfoegli 
te cuftodire pweffe. Ed ora runembrate -vi leggaife , e i fagri -Canoni interpe- ^ 
voi, che anima grande, c lumnofa ef- traflTe , e <ost fopra molti profondede 
fer dovelte quella ut m gran Saiuo , ie dottrine di' Pacadilb . Molte Provincie 
da Qtiòi Crino* medefifl^) deibnato all' dt-ila Spagna, lo dichino : lo dica qneU 
addottrinamento difl miliico Tempio la di Narbona , quella di Catalogna , 
fuo, che fono le ammc nufbe» conia» e tutta l'Ilola di Majorica ancora lo 
fciarglene regolare a piacimeoi» ftio^ » dica, quanto di iooe ricevetteia» ed ia 
ed a fuo genio le lor cofci.'nzc , ven- quefla, ed in quella pan*,! popoli tut- 
ne ad elfcr conlìderato psr tale impie^ ti dalla celciic dottrina del Santo mio. 
go nobile)^ c tagguardevo^ .» ^wnt» Noa. potè?» effer di meno» aL peottf- 

£ a imo» 
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fOMi che b dottrìst fm trrìcciùn ve» rafcile per la direanoe deHe coTdeiW' 
liifle di tanta luce , conciofiaché tanta ae ì Oedcte quello « voi piace , cht* 
confidensa egli aveva con l'Aogiotofao io per me dirò fempre , che fé Grego- 
Cnflode, che fvMliar lo voleva cooH» lio Nono» ancor (4) lenza rederlo.de- 
nuamente all'ora della orasione , e del- ftìnato lo avea per direttor d^ fao ff»- 
lo Audio. Se tanta faniigltarità con la rito , doveva eHcre il mio Raimondo 
gran Vergine Madre ancora aveva, da firaaa più un Cherubino dì vera fdea- 
cui benfofcal* riervCT« configli di Fi» M. Andate aduoqae,o mio gran San- 
tadifo. to , andate a Roma , ed è birn giuflbo 
£ pore ciò tutravolta quantunque, e doverci che nella gran Metropoli e ca- 
or qjuoci , e or quindi «cclamato ad pitale t • della Chiefa , e dei Mondo» 
alta voce fentitTefi per un Oracolo nel- Ipiccare neUa bella luce de i loro infe- 
le Scuole , per un Angolo iu le Cat- gnanoenti ammnabili le voftre dottrine 
tedre , per un miracolo oclle dMpute , fi veggioo . Oh 1 fe fapefte quanto vi 
per nn prodigio da per tiuro ; quafi H defiderano tnttì quei gran Prelati ; quel- 
vergognalTe di tali a lui ben dovuti li Emincntiflimi Porporati quanto vi 
giuniffimi belli elogi; e quafi di séme, bramano. Il Somno Pallore eoo aofio- 
dcfìmo ancora fivergognaffe ; finafcon- tà grandiHìma e vi attende, e viafpet' 
deva con la cautela più circofpetta , c ta, e gli (embra un ora mille anoi di 
fiKirl delle pubbliche confocte (linaiooi trattare coavoi, di eoafigliarfi conivi» 
fue, fi racchiudeva in (ua Cella , e fcn- di difcorre. con voi , e voltra lumino- 
sa una ben prellante necefljtà non fi la dottrina ammirare. Oh 1 fe fapeftt 
manifedava ad alcuno. Ma ftccta ciò gl'onori illaftrì, che vi prepara; le ^ 
che egli vuole , o di ingrgnofo ritro- gnità ragguardevoli, a cui vi defiina ; 
var può per nafconderfi, e ritirarfi,cbe i titoli , 1 caratteri , che a voi riierbn 
una dottrina , ed vna fcienn qwle è il fuo affetto , e la fna virtù ! Oh fe 
la faa, rifplendcrte oltremodo , non fi il fapefte I Vi poflb foltanto dire io , 
potrà mai tutta rubbare alle papille da' che l'Arcivefcovado di Tarngooa già 
pi& oculati . A foggia appunto di quell* è deftinato per voi . L'ateo di Pragn 
ardente copìofo fuoco, che quantunque in Portogallo è rifcrbato per voi ; e 
fotterrato, e coperto (otto delle fue ce- quello di Barcellona voftra Patria an^ 
neri» tutto nni non cela il hmie fuo , con par «ni é dellioaio . Né penTalIn 
e il calore tutto giammai non perde ; co- per avventura , che qui folo termine 
ficchi io qualche maniera non fi difetto- aver doveffero voftre tòrtane : chi là 
frtievedereo fentìrfifiwclB nben molti, die olticpift aneora non déUm crefo»* 
Si nafconda dunque quanto egli vuole, re, e follevarfì per il voftro gran roe- 
e quanto a lai piace ancor fi nafcom- rito il volhro grado . Andate donque he- 
dn » che codette drcoTpeiiooi fi cfiit- neerventurato e fèiìoe o miofranSàn* 
te non faranno a luì niente baftevoli to, andate... Ehi che abbiam bel di- 
per £urlo ignoto. Lo fcuoprirà ben Ro- re noi,o miei Signori . O che bello io- 
san; il Sommo Pontefice difcaoptiraU finnamento griilpoftro. Alno al peli- 
lo ancora , e lo chiederà , e lo preghe- far mio r(Ter non può , fe non le il 
fà , ftcendone fare ben replicate caldif. genio parziale , che ci tralporta al de- 
cine iftanie dall' Arcivelcovo di Bar. fiderio viviflimo di voler vedoe ietto 
celiona a fuo nome , che egli fi porti craode RaìnMwdo. Sono oltremodo de- 
a Roma fpeditamente , che lo brama, boli fenoftre pupille, ed imperfetti Mual- 
che lo deiidera ardenremente , perchè mente i nouri penfamenti ancor lono» 
ba gran bifogno di lui. Grande Onni- per àìrnSnt da tutto fenno fe gradi , 
poflente mio Dio .' ed una dottrina di e caratteri sì pregevoli , e vantaggiofi 
fomiglievol fatta , che Tua bella luce fecondar poCQno le brame di folo tutto 
ancora in lontananza sì riljplcndeoie tra- fempre tmpqpsv$ ni dirigiaMOlo delle 
m a n d ai n on dovrà oederu ratta umbì- colcaenee:-pcr ^wfto^ncor non rifolve 

egli > 
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Di S* Raimondi 

cefi *) ancor fta ooieto , e dubbiofo . 
Vede «Dcor da iBogi ì combattiiseoti 
4a a fti dn it » gl' aÀfframfnti vin» 

cere per le preghiere; e l'i (Unse , che 
a lui perciò fétte faranno . Vede le tero- 
pefte da calaiare » cho pare eder vi 
debbono, con lo efardtafnento delle piò 
fode virtudi . Vede i venti impetuofi 
dell' amana ambizione , che incontrale 
Infallibilmente egli dee, e vi confiderà 
la oeceflìtà di dovere efler baftevoU 
BifDlt d'un maniviglioro iovindbil co- 
n§g»^ per fnperarli t E perciò egli fba 
•acora e iorìfohito , e dabbiofo ; e fe 
convincer fi lafda , fi prò vede prima 
di tali cautele , con tali prefervativi ei 
iì premantfce , che non dee temere no 
ibi tratto . Tutte le vìitadì intorno » 
sé egli [richiama , per non foccombere 
a cola » che difturbare poITa le brame 
fue. Si prepara eOQ atti di nnUià wo- 
fondiflìcna, fi prepara eoa il mortifica^ 
mento de'fenfij eoo le peiùteoae» eoa 
i digiuni , con l'orarioni , eoo te pi& 
calde preghiere ancor fi prepara ; co- 
lìcchè nieote da dubkare rimanere gli 
9oflà,per dom tKat naVinciMte tat- 
to gloriofo. 

Ha fatto appooto Raimondcfciò che 
fiur fnole ^1 bene ■rredwo e cita»- 
fpetco Mannaro , che in tempo di (pai- 
che aera tempeftevol procella egli Oa 
alquanto dnbbiolb Tn fa Tponda della 
ripercofTa fua Nave } ora ai legno , ed 
ora all'onda, fiiTa il guardo fuo, e gi- 
ra il ciglio . Mira il mar* toKtido e 
foUevato i ode i venti mioaccevoli e im- 
petuofi. Vede il Cielo e fuloioaoce, e 
Idegnato ; la Tetra anooia dalto irato 
mare ribattuta, e fpumante egli vede. 
GU ftrepwti afcolta dell'impallidito Noe- 
chiero i pianti de* palpitanti paiTeggeri 
ancor (ente : Vuol gettarfi , ed ancor fi 
trattiene i alU per fine, atTicurato da 
onalclie forte IbAeoimcnto , e nelle ro- 
Dufte braccia (ue , e del fuo efperto 
nuotare afficurato, animofo fi getta all' 
acque, ed arriva a terra felicemente. 

Òr ecco nella gran Roma il mio San 
Raimondo ricevuto da gl' applaufi co- 
muni del fecolo , da cui ridetto era un 
Uomo tatto del Cielo : Ricevuto dal- 
la jualfiau eftiaMiione del Cicco > d» 
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cui propalato era per tm Angiolo poJ 
fidìmo di bella luce ; e dall' uno , e 
dalf altro egualmente on Cherabino 
minofo nella dottrina era detto. Ecco» 
lo nella gran Roma , ove fi riguarda , 
fi Mmiin» fi afeoltts e per ogni dove 
un gran mtracol fi crede . A lui dal 
Santo Pontefice Gregorio Nono fi ad- 
doffaao gl'icari della maggiore tmpoT' 
tanza ; a lui fi conferifcono le cofe di 
noaggiore rilievo j a lui fi ricorre nel- 
le urgenze piì^ premorofe, e piik rimar- 
chevoli ; a lui... £ht il tutto è a lui 
fottomefib , e cofa alcuna importcvolc 
fenza di lui non fi termina. Nelle le- 
gazioni, negl'aggìuftamenti, nelle con- 
troverfie i venga la dottrina di Rai* 
■Modo, e coli ta calmino le cofer od* 
le dubbiezze , nelle diffico'tà , ne' pare- 
ri, fi afcolti la dottrina di Raimondo» 
e tri fi acquietino le cofcienie. QpeflOb 
a vero dire, è l'impegno più importe- 
vole, e grato del Santo mio : e quan- 
to di taoo ^io , e eoo (Ae bel pia- 
cimento egli vi fi impiega per fuo buon 
ufo. Per quefto egli compofe auelU 
ammimbii Somma de i cafi di eonrien- 
za , chiamata univerfalmente Ipi Rai. 
mondina . Per quefto coiyipilò i 
decretali con tanta Tua gran fatiga , e 
sì favorevol giovamento di molti. Pet 
queitopretTocoe innumerabii lavj evaa- 
gelid documenti egli dette, eoo cui ri- 
Ichiarò tementi piajottenebrate, tolfcgl* 
abufi più pemisiofi, fortificò le virtudi* 
migikvòle coftumaoae e refe , oltremo- 
do rifpiendente , c dcfìderevole la per- 
fezione de' buoni e ioiibati coftumi , e 
la fantità della vita. 

Riandate adelTo voi col penfamento 
vodro aflenoato quale eftimazione , e 
concetto aver dovelle il fonino Ec- 
celfo Pallore d' un Uomo , che lo ve- 
deva per feotimento comune mara- 
vigKofo nella confiderazione di molti , 
e predo che impareggevole nella intel- 
ligenza di tutti , Grande , grandiffima, 
fe voi male non divifate. I)i sì fatta 
maniera, che l'iftelTo fommo Pmitefioe 
lo volle fuo Conieffore : e checonfiglit 
e che lumi , e che dottrine ne riceve* 
va i onde forprendimento ftrano recar 
non dcbbe, fe egU foUe che folTe fuo 

prò- 
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proprio Maeflro nel regolamento di fua voratore di terre , che fc feconda e 

coicicnza, qucU' illcllo Eroe che vcdea- vigorofa ccefcer vede un« qualche pidfl- 

lo efficfe MaeftfQ de ì fedeli tutti neir tt» e {bpm del terien fuo - folle«alr(P il 

infegnamcnto , e nelle dottrine. Io mi gran paflr, e di cui il frutto defìderard. 

dò a credere adefTo qui, che voi dob- Iperaroe polla , e goderne , fi affatiga 

^te bea ragio ne vcl mente ptnlarc fu intomo a quella, e dw t* pfenrari, 6 

quello fatto, o. Signori. Imperciocché fe buon genio fuo a coltivare In prende; 



lente, e oflèqaMo a v vivi defifler|>4» late lejpcenrare , c le fatighe fae ere- 
quello, fare a meno infallibilmente non dcr pofl* ; comechè ogni llagione fot 
puote^ ma. fecelo» (e io mal non divi- di rami, e dt frondi ben ripiena la vi- 
ro » per ben regcrfire quella coTcìenza de j nè mai di fiori » e di 4i«tai rtt 

di uno ^ che ci mc cnpo della Chicfa , bondevol la fcorfe ; da codcfta nvolge 
e deL Criftianefiroo tutto Padre Pa- non curante, e frcttolofo il fuo piede; 
noce etfendo , doveifè « eatt» itrnt di né le diligenze , e 4' induftrie- , nè le 
norma , di efemplare , di fcorta nel booa lattghe e i (udori fuoi getttnri V^OxAt 
legolamei^o della fpirituale loro eoa* feoza profitto. ■ . * i . * i 
dotta onde che per quefto ( a > devA Né vi perfndete- pertanto « -che dt 
al Pontefice per penitensa, dopo le fue mira affatto perde ife quei giovamenti ^ 
coo&dìoDi (entite , di ascoltare paaien- e vantaggi , che aver potevano quelle 
tementei^e feni» aknoa «Iknon i -mlp cofiàeiise deftinate aHo rptritnal fogget- 
ferabi'i,i poverelli. Qyiindi il buon Pa- lamento di quei gradi , che, quantunque 
ilore conolcendo la gran virtù del luo per sè (lelfi (agri dal miniltero j però 
difettoiv, gli mandava (abito a ttii ac- tempre egualmeniie magnifici per l'an- 
ciò folTcro sbrigati pii prefto - torità , e per l'impero a lui riferbati ; fe 
Noa yi tenda ammirasione perciò fe da lui accettati Itaci foftcro a efercitar- 
accettare tneor lo vedete due altri gra- faV No, non le perdette di inir< già: 
di il mio gran Santo nella pv'rm.incn- Pensò ancora a quelle, e con che loro 
aa che lece in Roma; e di lomiix>-Pe> bella fortuna , con che loro benefìca- 
ottenatere , e di Genecale del flùo Ofw mento, e temporale « e fpirituale per i 
dine. Conciofiachè conofcea molto ben degni, virtuofi , e fanti ioggetti , che 
^gti > che in tali impieghi , abhencfaè provvedere vi fece. Lafciam dunqueda 
onorevoli, e nella Santa Chicla, ed in parte gl'altri , fe vi é di ^ado, e di 
Roma dillioti , e ragguardevoli molto, uno foltanto licenza datemr, che io a 
aver poteva rutto il (uo miglior lucgo voi favelli , e perchè allievo di Rai- 
la diceaione delle cofciensct e con bel- mondo, da lui imbevuto di fue vlrto- 
la e forte fperania di fìcavarnc un di, e de*fQOÌpregi,e perchè da lui no- 
gran frutto ; e Cfn rap'rone , fe da lui minato ; e perchè alh fi: f-ne più am» 
lolo e i une , ;e l'ititic anime, dcOi- niirEbilc di tutti gì" altri, l'u codedo 
nate a viver fo^gerre ad Uomo fregi»- ragguardevol foggetto DOO Goglielmo 
to, di codclli duo iìhutri caruttcri le di Mongria, promoflfo per elezione del 
tormCa ia dr.tirina , e ' micgn^menù rr- mio gran Santo, comcchc per volontà 
cevere infallibilfflente dovevono . Re- 4el Pontefice dovcv.i egli nominare a 
nunziò però ii.Tcrr:. iner te , e con ri- {v.i voglia cM piCi piscedepli , c chi più 
loluia colbn^'i tutti jii' altri graai ec- lliuiiva capace, all' Arcivefcovado di 
Celfi e (uhiimi , da coi fperaf non po- B.ircellon^ , da hii già ricufato ; la di 
teva egual frutto , ed In cui luo^o J?r cui clcrione , comechè d' un Uomo 
non poteva , fecondo il genio fub pre- tutto (ó) di Dio, per il gran vantag- 



dottrina per l'altrui faiipìa quicterza e fa, a'ia Religione , ed all'Anime ; e 
rcgoLmcDto. Facendo, ic io mal non ideata c \ fpiriio profetico dai mio 
veggo, a gnifadi un bone avveduto LdU Santo > parvo •veramente mtricotofa . 

Qiielto 

MtrcìbiA, ih) lavitét ipfiuf 
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Di S, Raimondi 

Qpttko gran Prelato , comechò audot- 
triaato nella (cuoia del mio gran San- 
«» , fu un fMod^io 4e ì tempi ^uoi { e 
4ellc! Tue operazioni glorioft' , e delle lue 
BiMDaoìmc gcila ebbe giuito motivo di 
noime , c Tallegcarliene ti Vvadifo < 
Cacciò dall'I fola di Ivisi quei tanti Mo- 
ri, che la maccbiavano , e che con le 
■iicclìir loiOit •bbominevoli icolhinoa- 
tesae la miglior parte nelle anime de i 
fedeli indUpeniàbttnaeote gualtavano . 
Lft ridaffe , la ripiicgò, fiinuHcolla, ed 
•1 Tuo Gregge firlicemeote la refe unì* 
ta . Cacciò da più parte la ouroeroU 
draaclia da gli Eittki Uwldeofi', e 
^quelle anime, che agevolmente pren* 
idenic potevano .un intelUincnto oialt* 
«no; le ripurgò, fatitifioollei e 1« <x»ii>' 
terrò fedeli alla Chiefa nella crcdcn» 
M. E finalmente sè ilcOb ancora cao 
dò dalla grandcnt 4e1 'poAo fuo rifiiv 
blime , e rcnunziando 1' Arcircfoofad* 
al Pontefice lì 4ecte .« viver fàifà^ 
«» { a Tìfiurgare tàè IMh » a fantificv 
la fua «niaM • e intio a Dio fol do. 

Afiowafv 'p6f& 160% dobbistno « che 
vna virtù così eccellente , e sì eroica 
f a tic at a da ua &i grand' Uomo , non 
akfo?e pigliata fefle , che. dbBa dee» 
<lii)a del mio gran Santo , come< 
dhè egli a'ftioi intriniieci « ed a i faofi 
Amici Inoi, quelle belle nia€Gine Hih 
rtxione che aveva in luì sì ben radi, 
caie j ed a iui, e per lui da Dio ne* 
Murate , come divifa il Reti Salmi. 
Ra , ( il ) per la ficura , e fedcl condot- 
ta delle cofcienM fartecipar luoleva . £ 
per quello con tanto calore » e premti. 
ra ad ef<»tare « ad animate fi pofe il 
mio Angelico Dottor S. Tommafo di 
Aquino , acciò fcrivelTe , e per lo eial- 
lamento della Santa Madre Chiela; e 
per ri gioramento fpiriiuale delle ani. 
me. Or ficcome ha qualche obbligaaio* 
ne la Chiefa delle Dottrine di S. Pavo. 
lo alle Oraaioni di S. Stefano Proto, 
martire , che per tal fine cosi giovevo- 
le da lai impiegaronfì ; cosi la Fede, e 
i Fedeli tjtti obbligazione oltremodo 
grande proicifar debbono al mio Rat- 
«ondo per cotto quello cfae fpicgò « t 

(aj SdJ/n.pS. (b) Ex»di cap. 7. 
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fcriffe per l'univerfal giovamento il Dot- 
tore Angelico mio i>. Toramafo . E tan- 
to fi accrebbe nel petto fuo il zelo per 
le medefime, che fi refe in qoello pie- 
no , infiammato , inondante, fopra ogni 
credere .. Per guifa die . renunaiaBa la 
Penitcnzìeria , ed il Generalato appena 
terminati due anni , luperate le mala^ 
gevolczze molte, che alIegfeocn>fe bra- 
me lue fi opponevano , con un corag- 
gio veramente invincibile , e. forpreo» 
.Scote « al foocorfo pronffilGmo, e ttoa- 
porale , e fpirituale per la falvasione 4li 
tatti incontanente impegnoflì. 

' SECONDO PWTO.* 

• * * * * • 

Portiamoci a date tino ffwHo |MV 
poco 6no neir Egitto a ricercare 
ù buon Profeta Mosé in atto di etcrci- 
Ore: tallo lo aelo iao .fet otteoer te 
iicenxa da queir oflinato Monarca di 
yoter conduire il Popolo Ebreo da Dio 
con alvina fpeaìal pnaiara laecomaa» 
datogli, come fuii Pop» 4 diletto , fuori 
di coidello per lui troppo barbaro Re- 
gno. Per obbedire (6) dnnqaeMoiè a fi* 
alti, fupremi , Icmpre rifpettati comanda- 
menti, coraggiolo fijprefent|k, ed intre- 
pido ataatr di quei SorraaoRe^oaoCe ; 
e niente giovevoli elTendo a lui, per la 
ricbiefta graaia ottenere , e le iup]dì» 
che , e le aanMece , e le preghiere , « 
gì' airorcimemi , dà di roano a i prodi- 
gj . Ed ecco che ineoataamte * obbe- 
dendo H coMD aUe'Tarì f«e inaperiofe* 
Varia all'incorno dì quella Dominante 
inletice di oficure , e denfe tenebre fi 
ricuopie. La Città, ed il Palaaa» Rea- 
le ripieno , ed abbondevoi fi vede , e^ 
di loculle, e di rane. Le acque del ma-* 
re fuo flranamente cangiate , in fangot 
ffaecaprìccevole convertite fi unirono « ii 
permutano ad un cenno folo in orribi- 
li (er penti le Terghe , e eoo cento t 
inille altri innumerabili fegoi fi ttrap- 
pa a forxa dal doro cuore di quel So^ 
Trano la permi4fione bramata , dì (ckw 
glere le catene , e i cepfà frangere di 
quel Popolo miferab'le , che da si 
gran tempo nella cruda verpogaevoli 

Gnuoe 

» • 
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4o Orazione 

. • Grttte a Dio , che per una imprcfa 
di fomiglievot gloria , e grandeaza, ab. 
bifognevoli niente foifcro al mio S^n 
Raimoodo codeftircgoi, e portenti (Ire- 
«iiofilBnl . Allora vinoere fi doveva 
l'oltinaxione di un Principe incredulo, 
e pertinace alle terribili replicate voci 
4e\ Cielo : A quelti perfuader fi CQiw 
viene con ladolcezu la devozione d'un 
Re fedele , c caritatevole , quale era 
^1 di Aragma alle difpofinoni eroi* 

che d' un Santo quale era il mio . Di- 
lìgitore della jgrand' opera di Mosè fa 
a grande Iddio giuffiiiaem fltegrtae 
contro l'opprimitore (a) delPopol fuo 
prediletto i e del mio Hatmaodo la 
Dhigitnee amorevole , impegoaca al 
fovvenimento de i luot figliuoli pià cè- 
fi, ftt la bella Madre della pietà^ù trof* 
fO dolce Maria. Quella infinnar ic^ 
al mio Santo ; conte ancora per tanto 
eletto al gran Nolafco comparve ; e 
Accado ad ameodoe rum fervi diletti 
la Tua intcnzion manifelbi, e del Divi, 
no Figiiiaolo fuo la volontà , c il defi- 
dcrio i far diee die di fonino genio di 
entrambi fiata farebbe U iltituzione di 
an Ordine» le di cat peeonie » ed ob> 
Wfgaaiottt freffanti ' foflim- dt «na A 
rafiìnata carità compiutamente ripiene, 
colìochè tutti di codeita ouova Relìgio- 
ne i Fidiaoti impegnar fi dovemio 
eoo lo storto maggiore alla liberazion 
de i Fedeli fchiavi di fòtto il crudele 
Mfante giogo de' barbari Mvflolnuni , 
fino con darne in pegno la jpropria vi- 
Ik.^naad* lo riccróffe il biioclio. 

Ed ecco qad muqm Mose il mio 
gran Santo tutto aSatigatfiedi acb ac- 
.cenderlì veramente miracolofo per lo 
'inarcodioMiuo di un opera si merite- 
vole e si gloriofa ; ed unito con y pe. 
■iteote fuo S. Pietro Nolafco , corag. 
|nofo alla prefenaa di Don Giacomo 
Ke di Aragona {ò) Ct porta, per Otte- 
nerne il braccio, l'autoiirà , il privile- 

};io; ed ancor quelli baftevolmente in- 
orroato trova da fovracelelle vifiooe 
della beneficentifTima grande idea : on- 
de infieme tutti generolamente fi im- 
pegnano alla grande opera , e da Ro- 
ma coflt pia rimcn » gt^deVole.la per- 



Panegìrica 

miilione ne ottengono. Tutti travagli»-- 
no, fi affaticano tutti, e gì' e vero, ma 
pi& di tutti Raimonao vi fi rifcalda, vi 
fi impegna , vi preme , ed ha la beila 
léfte di vederat infia «an molto il Jao 
córapimenro felice; comechè trattar 
dovendoli di un tale benchc amento per 
i profltmi bifognofi, totte le diAcolift, 
e malagevolezze fuperar (eppe il tuo te- 
lo : e fu di eoà ino pan piaciroeaco 
il nuovo Ordine ddia Rcdenaiòne già 
ftabilito , che gli volle far parte ddla 
fua regola 1 e dargli voile tutu àntìeta 
la> Taa diviit . - » 

Santi(Tìma divina Provvìdeota, qaan-' 
CO io ammiro da tatto (eono le voilce 
fovrane aniiirfraWltlSme diTpo6notti I 
Voi deftinato avevate allo imprcnd imen- 
eo di co(e oitremodo grandi Raimoo» 
do, r l'agcvdem d ado fao voi 4» 
naie per un felicìlTimo riufcimento ; 
perciò fuori di Roma voi lo vobfie » 
peidiè fotta la liberti egli goddfe di 
dare il fuo miglior luogo , e la efleo. 
fiooe maggiore a quetto celo f uo fer* 
vorofo : E la prima glorio^ hufnSà 
ancora voi con divina Della allegrezza 
miraile; comcdiè roeccè di codetta om* 
te -anime , ed a voi , e d Pandilb fi- 
ridonarono. Ed oh / quanti di quei mi- 
ierabili perdati fi (ÌMebbero infra gl'io* 
fiddi canfnfi; aweiaati alle cotemM.» 
ze loro , e belliali , ed abbomìnevoti ; 
die Infingile loro (oggetti, à i lor vob 
leriprcMitiflimi; edeboti e fiacchi egnal* 
mente die rigidene preflochè inumane 
di quei Tiranni , con loro eUrema di« 
favventura , e della Fede ancora con 
rimarchevole pregiudicio perduti forfè 
farebbonfi. Samiflima, divina Prowi* 
densa, quanto io vi ammiro» 

Uè credede già che foltanto qdnci 
fermar poteffefi , e trattener fi un selo 
e infiammato , e pieno , quale era il 
fno/ Rivoltò egli lo fgnardo in divaiu 
fc altre parti , e vicine , e diflanti an- 
cora j e or quinci , e or quindi avvilita 
aflèrvando la Religione , conculcata la 
fanta Fede , deprc(To il Vangelo , ed 
ogni buona virtù e perfezione criftia- 
na , e mahredMa , e i'chemita ; vi cor- 
£e di Aena eoa il (no gFM zelo il mio 

&into, 
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S>Btp > e r opportuno rimedio efficiee- 
nentè portovvi : Si portò ncU' Ifola di 
A<iajorica » e convertiwi Ebrei innunie- 
ttfoM, Si portò nel Regno di Grana- 
ta , e de I Mori ne ridufTe quafi in€- 
aiti . Nella Catalogna un perduto ino- 
riboodo ritornò alla parola , e alla ra- 
gione , e al conofcimeoto fino a tanto 
che fi confefrafTc , e tutti gl'altri Sa- 
gramenti ancor riceve^Te : in cento al- 
tre parti (uperò impegni grand»flìnii i 
in mille altri luoghi produflc effetti ina- 
raviglìofì il Tuo zelo. Di pìCk io alcu- 
oe FRmnciet c Regioni , in cui Ren- 
dere non fi foteva lo zelo fuo, per ef- 
fer da Juì molto rimote , e Jonune; e 
•onofctndovene altresì il gran Infogno, 
non le volle perder di mira , con l' ab- 
bandonarle di ajuto . Quindi é che con- 
fiderando aver quelle necefTità d' va 
poffentinimo freno , fcrifTe a Innocenzo 
Quarto Sommo Pontefice . ( « ) per un» 
di cui Bolla autorevole, la quale Ct con- 
ferva prefcntemente nel grande archi- 
vio di Lerida, vi illitui il Santo Oi&- 
so . Per difender la canra di Dio , yl 
IX)fe in impiego zelantiffìmi Inquifìto- 
ri , e vi impedi molto male . Fece V i- 
fteflo in Narbona, ed !n Bareenonafi» 
Patria, e vi cagionò di gran bene. 

Quaod poi iiirono e gl' abud , e le 
fcoftnmatene levate ; quante le mal- 
vagità , ed i vizj atterrati , e diftrut- 
ti ! quanti gl'ingannamentije frodi fcoo- 
perte ! e tutto cangia , e tutto muta , 
c tutto rupera,e tutto abbatte, rinnno- 
va tutto . Beate voi bene avventurate 
Provincie di Spagna 1 Voi che ne pro- 
▼a^, talora il giovamento j e le grazie; 
Voi ridir ci potrefte qaantc fiate il ve- 
dette, e per le voftre piazze , e per le 
contrade yoftre , e convincere da gl* 
errori i pià increduli, e confortare nel- 
le efecnzioni i più deboli, e da i ira- 
Vagli follevare* i più oppreflì : Voi ri- 
dir ci potrelte quella premurofa fol- 
lecitodine, onde adoprar fi doveva per 
fcreditar la TaperlUsione , per uminar la 
fuperbia , per ammollire la contuma- 
cia. Voi ridir dpotrefte...E che mail 
che feropre più non vi rìmafieiTe da 
dN«/ Fino- che il aelo fuo traitcouto 
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venne dentro le more «di Roma, fentir 
non faceva , e così efficaci per ogni 
dove gl'effetti tutti di Tua prodigio^ 
pofTanza ; ma pofcia fortito, per con dì* 
re, all'aperto ; oh che effetti produrre 
fa da per tutto j da per tutto fcorren- 
do , fenza trovar riparo , oftacob alcu- 
no feiua trovar, che lo fermi , o trat- 
tenga ; fe ogni mal che egli incontra, 
e l'atterra, e l'abbatte, e lo dilegua , 
e lo fupera . In cpiella guifa appunto 
che far fuole il vento ; Fin che codefto 
fi trattiene racchiufo ncgl' antri cupi 
fuoi della terra, altro far non può, che 
dall' eftrcme radici loro ondeggiar le 
rupi, le colline, ed i monti, e lefroar- 
rice fiere fuggitive, e paurofe àrie la« 
fciar le fclvc , e abbandonare egual- 
mente , ed i covili , e i figliuoU al- 
la difcresìon di chi pafiTa. Se poi da i 
varchi ignoti della montagna efce fu- 
riofo e iciolxo, e per la pianura, e pel 
colle fcorre più fiemente , e fdegnato, 
difllpa , e atterra , fenza riguardo , o 
ritenirocoto alcuno, ed alberi, c pian- 
te , e cafe , e capanne , e armenti , e 
Paflori; e fino per lo agitato mare fre- 
mente timoftraodofi , ed orgogliofo ol- 
tremodo « diffipare ne corre, e le fpe- 
ranze , ed i voii degl* impaluditi Noc- 
chieri. 

E come fomiglievole a qnefio ven- 
to impetuofo , e gagliardo effere non 
doveva l'accefo zelo del Santo mio , fe 
appena fciolto da i grandi impegni , e 
fcorrere feppe ancor egli per ogni i>arte 
abbattendo i vizj, e gl'errori, e vinci- 
tore , e trionfante gloriofo da per tutto 
fi rimoArò con pienessa/ Eh I un aelo 
quale era queflo.a meno far non pote- 
va di fopra a tutti ancora diff'ondcrfì ; 
giovando a tutti, penlando a tutti : E 
come no ^ Pensò a i PonteÉci , e loro 
dette configli di Paradilo : Pensò a i 
Principi , e gli dette documenti di veri» 
tà ; Pensò a i Vefcovi, e fece un ope- 
ra del modo , con cui vifìtar dovevono 
le lor Diocdi. Pensò a i Mercadanti, 
e lcr dimoftròbaflevolmente in un fuo 
libro i guadagni leciti da confeguire , e 
gì' altri inicciti da abbomioare . Pensò 
a i Cattfidici , e gl* infe^iò il modo 
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agevole ài terminare con fotlecitudi- 
ne , con foddisfavione, e gtudina let- 
tifllma le loro liti . E dove non 
pensò egli \ orCe a i miferabili , a i 
poveremt Vi jieosò «nrtiopix»» fe Ap- 
portava a tutti e riltoramcnto , e foc- 
corfo; e perciò a ragione il Pontefice 
chiamar lo foleva il Padre vero de' bi- 
fognofi . Forfè a gV infermi , a i mori- 
bondi} Vi pensò aHai bene» Te a quel- 
li dm ora na conforto per eferci- 
tar la pazienza , ora un tnvacol tace- 
va per lor ritornar la faiute : a que- 
lli» ora j Sagramenti i?er fortificarli nel 
bene; ed ora una forte fperanra per 
andarne prefto nel Cielo . Forfè a i 
BbCcMotÌ, t { malviventi criftiaDi^ Vi 
pensò phik che a tutti , e riducevali a 
penitenaa iofaUilNlnaente > quando con 
'le pCTfuafive più dolci , e quando eoa 
leimoacce più rpaventevolì. 

Pertanto effetto taluna volta oflerva- 
to lo averefte quale altro tfaovo Gere- 
mia, (d) io reggendo poco giovare la 
fua dolcezza , fervirfi di rimproveri (a- 
gri, ed autorevoli , altamente annun- 
siaódo a gl' oflinati difavventare , e 
rovine .- E tale altra qu al (t) nuovo 
Profata Giona, correre, e poi correre, 
ifclamare, e poi efclamare veduto lo 
avrefle; prefagcndo alla pervcrfità dei 
piò fcoUumati , e pivi empi , e galiighi 
fieri , ed atroctilìmi defolamenti. £d 
oh / che zelo accefo ! Che zelo pene- 
trante ! Che zelo ammirabile i mai co- 
defto > .^he tntto jìcerca l 'tutto fifcal- 
da , tutto cangia , converte tutto ; e 

aaale accelo infuocato folgore penetran* 
o in qualunque parte, ene fi fca* 
glia luminofo , e fiammeggiante oltre- 
iDodo , arde , abbrucia , inceoerifce ciò 
che a-Mii para in profpetto. Nè pem 
fero d' ing^nnarn i qualunque fiata di- 
rò a voi , che riguardo alcun non avef- 
, o ^^tn per dri che e dii fi 
fofìe : Un tal mancamento nel fcno fuo 
non ebbe luogo fiammai. Ancorai egli, 
come 1* Apoftolo S. Pavolo, {e) non era 
accettatore delle perfone : e ficconne fa 
pura verità evangelica non fapeva nien- 
te adoroVare, quindi k che il fno fen- 

( a ) Ccrem.cap. 7. 4. ( b ) ^MMT tt^^é^ 
(d; Liù. z.He^.cap. 12, 



timento , comedhè vero e fioceroi eri 
iempie per tutti egoaiideDie Tifteflb. 

Permettetrn)i che io qui per ulrirao 
argomento dei ^eio luo iiarri un inzie- 
ró fatto, quanto ammvevole» e heììo ; 
altrettanto rimarchevole, e prodigiofo. 
£ra fgli Contlilore xli D. Giacomo pri^ 
jno He di Arr yont , che trasferito erafi 
con tutta la Rc.^l Corte in Majorica : 
£ ficcome il vivo zelo, di cui ripiena 
r anima ioceflantemente feniivafi crp 
beo fìpgolsre , c diflinto ; cos» per dare 
a codetio il fuo luogo . fare a meno ooa 
puote di fgridare il Penitente Sovrano; 
e con tal coragj^io , e con tal franchez- 
xa lo fece,' fomjgUevole apnuo^o a Quel- 
la riprenfione eterrftata dal bora Piro* 
{età Natanno ( d ) col Coronato Da- 
vidde, io cui rimembravagli il fuo mi- 
sfinto. Sire, gli diffe , fé non lìcencie^ 
rete l'occafjone dal voftro rcal Palar- 
so, nella Perfona da voi amata pii^ del 
dovere, vi avvifo da parte di Dio, che 
vi fovrafla un grande , e fpaventevol 
gaftigo; né io permetterla potendo $ ne* 
ccifìtato fono ad abbandonarvi « e par* 
tife« Ne aveva la eftinaaioQ jnaggio* 
re qiK-1 Principe, tra ftrana mente com- 
battcvalo l'affetto inlecifo j e Jafcian- 
dofi da codefto vioem , e irafportar 
per allora ; acciò partir non potefle il 
il Santo fuo Conferfore , promulgar fa 
ordini rtgorofjflìmi a i Padroni tutti 
de i battimenti , che fotto pena di fua 
ditgrazia niuno avelfe ardir d* imbar- 
•cario. Gran eeeiti dì chi infaonare fi 
lafcia dal mal Demonio ! Che penfa- 
va mai egli perciò di fare f £ voi che 
tnai Iwflferefte , o Signori ? Mi fufw 
pongo fenra j/iù che fgomcntati vi fa- 
reflie , e con ragione : non fi igo- 
oientft gUi San Raimondo : Intende 
gl'ordini Regi, fcntcfl negato rimbar- 
co, preclufa fi vede la (Irada.^ e iieaaa 
niente turbarfi , o fmarrirfi , fì porta al 
lido del mare , vi ftende fopra il foo 
manto, intrepido vi fcende (opra , at- 
tacca un lembo di quelli al fuo baino- 
ne , e cofl pofta vela , fi muove , fog- 
ge, vola velocemente fopra dell'onde, 
ed in meno di fci ore fopra cento e 

Tcnd 

(c) *4S.Uf^,féf,to, 
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venti miglia trapaffa , ed in B^rcel Io- 
na ne approda • Ob ipial va^ • ^ual 
forprendaite fpettàcota alUi veduta de^ 
iwÀ Concittadìoi comparve { Io per 
me penfo » che co re litro a truppe a 
troppe affi>lUitz fopra del Porto , al- 
saodo voci (èftevoìt al Cielo, e di al- 
legrezza , e di gio)a : Alcuni elaliaf- 
fero la magnificenza di Dio nel San- 
to Ino i ed altri cfcIamalTero , ptW 
ma a palma battonda : Oh ' gran» 
de t non mai veduto forpienJcnte 
prodigio / Gme la fama dello Arava' 
gante , e port-ntofo miracolo di lin- 
gua in lingua ; dicafa in cafa idi con^ 
irada in contrada ; df ptaata '\u piaz-i^ 
Mi coficcbèavviijuixi» ancor» it ^rìo» 



cipe .già lorprefo c confuTo, torna pen-J 
tuo e dolente» e tutto umile , ed otTe- 
qviofo fi profira a i piedi di Raimon- 
do; e cangiatofi da quel di prima, it 
perdono con la tua lalVezza ne ottie- 
ne. Or di cosi ftupeodo fiitto , che vi 
sa(Tembra» Signori miei { A me però 
gran meraviglia recar non fuole un tal 
prodigio in un Santo » che fopra a 
qnatanta e più morti rilnfcitati «gli 
aveva » Deh i veneriamolo , adorramo* 
Io dunque per quel gran Santo che ve 
lo dìmoftrai fino adora: luminofi) nel- 
la dottrina» prodigiofo ne! zelo: ficchè 
palma, e cherubino dirli potendo ; con- 
fermarlo conviene taointtaoclievolt cà 
efficace Dictinwe delle 
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^^s-J^À^^Y.fc voìe allegrezza ; ("e av* 
ventura , e conlolazio' 
ne i fe onore- , e glo- 
ria , e ben prv*gevole y 
e luminofa rllafìad'unr 
Gcniror fortunato , a 
col in Bella aggradevoi lorte rocicaca 
fojfe la dolce invrdiabii fortuna di aver 
figlinolo y e laggio , e religioso , e lan- 
lo, e tàpiente, e d'ogni qualunque al- 
tro nobii prc*giJ t pi end' da meo re arrrc- 
chito, a voF, comiche pariid li del vero, 
liCcio it pmfamenic» tutto a benigna- 
flKntc rifletterlo , ed approvarlo ; che 
io per ine dirò iempre , come un aoi- 



imr grande, eccella ed eroice , or evi 

con egual luftro fpiccare olrremodove- 
dafi ogni pii!k bella virtìL» e di malliaie 
quanto nobili , altrerranto» lìincc anric- 
cbita (ia : e lontana vada da turtociò 
che nel Mondo tutto aver podavt» e 
di viziofo,e di brutto; di abbominevo- 
le e gvallo y e di tutt' altro che olcu- 
rar vaglia la bclL'zza Tua lummoTa : 
Per gaifa che d.l divino Evangelo fi 
foriTir la prima l«*gg? i c la piti invio- 
labile, c la pii\ l^gra ; rifcuor.T debba 
lenza più, con l'amor tcicio de. Ge- 
nitore U efttnui»one umverlale di tut« 
ti . Quindi con un til giult > incontra- 
lievuic coolLCOttaiento , mi lo adeflia 
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\ rimembrare quale elTere (lata poffa Qiianmnque cofa certa ella fia , che 

U gloria , e V allegrezaa apportata da il Sole , comechè lunrìoare maggiore» 

un Figliuolo Santo , e fapiente , e di creato appolla da Dio per illuminare 

Ogn' altro divifaio predio adornato ; co- rUniverfo,(f ) uopo alcuno non ab» 

me dir (arcbbc , il nnomarfi Angiolo bia di altro (plendore , altro raegio dì 
delle Scuole , fplcndore delle Accada aualfìvoglia dar pofTafi corpo lumino- 
mie , oracolo deUa Divinità • gran Dou fo e celelle, per actrefdmenio apporta- 
tor della Chiefa ; in una parola dicia- re alla sfolgorante pompa della fua 



molo : Tommafo d' Acquino , ad un Dio 
fapientinìmo, che gl*è Padrt. £ come 

no? Padre egl' è ingenuamente vero , 
e proprio carattere di Dio a noi tutti 
Uomini, e trafceadente , e comune : 
raa lo è giiiftsmenre piò amorevole a l 
Santi, amorcvoliJimo al mio Tumma- 
fo; feTommafo fu quel Fijiliuolo San- 
to, e fapifnte , a cui più d'ogn' altro 
figliuola crebbe nel penlamento l'alto 
gradevole (d) imp^-gno di eCiltare » 
glorificare , e parlando in fenfo della 
Scrittura , glofata da Maffimo nell' 
Omtlia cinquantefima nona i di ralié' 
grare IdJio m-Jefìmo {b) nella fua 
gloria. Tuttociò, a vero dire, non può 
con più fagoio, e miglior difcernimen» 
to da chi che fia rconofcerfi, le non 



bella luce , e l'onore della lua nobil 
chiarena foftenere , nella perfeiioo 
fua , in cui fu dal divin Facitore Crea- 
to j tuttavoha ,in riguardo a noi , ve- 
nendoci alcune volte dalle ofcure , e 
denfe nubi oltremodo diminuita la fua 
chiarezza , ed offufcati gli fplcndori 
fooi, e più vivaci , e più belli ; uopo 
è che fentir fi faccia la forza d' un 
vento beneàco e favorevole , che per- 
cuotendo impetuofo , e collante ndlft- 
denlità delle invidiofe ofcuritTime nu- 
bi , le difciolga » le rarefacela • ed in 
fuga precipitevole difcéociandolei» odi* 
ultimo loro diftruggimento le fofpio- 
pa , e le getti . Mi ferva , fe pure ri è 
in piacimento, tal foiAìgltansa nel mio 
cominciamento di fcorta ; e oltrepaffan- 



fe nel dtvifatlo per il più fotte fodeni- do da una opera abbenchè maravigiio- 



mento deir onore di Dio, della Ghie 

fa di Gesù Crifto , del M mdo tutto 
Cattolico. Nè vi perfuadcllc per av- 
ventura , che mal conveniffefi-al Alio 
ìUnftre Santo un pregio sì ragguarde- 
vole; comechè egli appuoto parve, na- 
to al Mondo per portar lume, e fplen- 
doie per ogni dove. Dunque, per dire 
H vero,diciam così: S.Tommafo d'Ac- 
quino fu un bel foftegno dell'onore di 



(a, però fempre creata, al Craatore dì 
eiTa, dica altresì , che quantunque il 
grande Iddio bilogno alcuno non abbia 
dell'umana pofTanza , capaciti ^ o benevo- 
leaf$ per follenere le glorie fue , e 
.per ditèndere queir onore fovracelefte 
e divino , di cui fì è fempre gloriofifli- ^ 
mo rimoftrato , proteftandofì di parola ^ 
dì mai volerne far parte ad alcuno, co- 
mechè in sè (ledo conGderato niente 



Dio: Fu un bel follegno della Chiefa può crefcere, e dimiminpe nella fua iin* 

" " . . /• " . j^gjjfj gloria, e grandezza, contenendo . 

in sè Itcìfo la iomma , ed infallibile 
perfezione di ogni bene ; ciò niente 
Gitante in riguardo a noi , e conlìdera- 
to negl'effetti fuoi, come ben diCcorre 
S* Ambrogio , egli (i/> degnarfi fuole 
alcune volte di voler vedere efaltata la 



di Griffo : Fu un bel foftegno delle 
anime battezzate. Fu un bel foftegno 
dell'onore di Dio, perchè mirabilmen- 
te lo difefe nella (uà gloria. Fu un 
bel foftegno della Chiela di Grido , 
pSTChè mirabilmente lo protefTe ne i 
luoì pericoli . Fu un bel (oftegno delle 



Anime battezzate , perchè mirabilinen. gloria fua , ed il fuo gelofo onor folle- 
te illurainoUe con tua dottrina. Sieno nato da* fuoi cari, ed amorevoli figlìuo- 
quefte , (e a voi piace , le più nobili, li contro gl'altri molti perfecutori del- 
e più proprie caratteriftiche d'un San- la verità , e fuoi pertinaci ribelli' la 
co, a cnì non fi può dare niente di fomigtievoi foggia tù foftennto l'onor 
minore ctoglo per baftevolmeilte eooo- di Dio, e così nella fnaì'uprema gto- 
niarlo. ria etaltato dal gran IVofeta Mosè , a 

nella 

(a) VfmjttfM» (b) S,UmAttm,^9, (c) Gtn.cap,\, (d) D„4mbrJimT/Mt, 
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aellt Regìa 4' Egitto, e M'deferti («) le la fona dell' orazione • fntnifeftindo 

di Sin : Così da David, e nella Valle egli ad un (uo confidente Reìigiofo , 
di TerelMoto , e fopra il trono di Pa- di virtù oltremodo eminente , edere la 
leftina : coA da i rord , e cora^ioli faa fapieosain&che acqotftata nelMon- 
Xlaccabei , (5) e contro nn Antioco, do con l'afTiduità de gli Rud) , venota 
un Nicànore, ed altri molti, e dall' £• dal Paradifo, perchè iuo baoo ufo fat- 
fief , e dalle Giuditte , e da cento e to aveva il continoaineato ddl'orazio- 
mille altre anime coraggiofe , e fe. ne . Dunque fe fu efaltamento , e {o- 
deli dell' oltrepaflato telbmento anco- Uegno dell'onore del grand' Iddio 1» 
ra fu foftenuto . E che ? per avventura fapienza del Divino Vem> incarnato ; 
nella nodra Santillima Chiefa Cartoli- fu efaltamento , e foftegno dell'onore 
ca tanti generofì Eroi d' ìnvincibil for- del Divino Verbo incarnato la fapienza 
tcisa, Martiri glorio fìlli mi, non efalta- del mio Tommafo, comeché participata 
fODO Iddio nella fua gloria , ed il Tuo da lui. Equi dìvifate, fe il Ciel vi fai. 
divino onore non foltennero con lofpar- vi, uon efler gran fatto, che fia {ofte- 

Sioiento di tutto il fangue ì E che ? for- noto , ed efaltato l' onor di Dìo , che 
; tanti (agri rinomati uottori l'iflefTo è infinito, da una fapienza infinita; el- 
non fecero con le forti , e fedeli loro la è però meraviglia , e ben gradevole', 
dottrine/* Si: lo folìennero fenza più; e bella , il farà vedere efaltata una 
ina datequefla licenza al parziale amo. grandesia io&Mta da una filpienia par» 
re, che portar debbo al mio S. Tom- tecipata . 

mafo : comeché chi di lui meglio lo £ che altro volle mai dire , o Si'* 
foflenelTe non fo vederio , mentre egli goori, quel Sole Ittmìaofiflimo, che ba- 
io follcnne mirabilmente; così permettere lenogli fopra del petto , a vaga veda- 
mi dovete, che dall'altri ancor lo di- ta di più pupille (c) giu(lamente for- 
ftingua. Sentite ie parlo a fenno. prefe, ed in Napoli, ed in Parigi, per 

Il Divino eterno Verbo incarnato fa novità dell'alto , occulto, non più ve- 
▼anta per tua nobile , e r^gguardevol duto millcro f Se non fe che la luce 
frandeaaa dì eflisre la fapienza del Di- di codeflo Sole roifteriofo elTer dovea 
vino eterno Padre; dimanierachè il Di- un bel foftenimento dell'onore dì Dio, 
vin Genitore riceve convenevolmente fe al Mondo difcuoprire fapeva la fua 
una bella gloria dalla fapienza di qoe>> grandezsa , ed in fomiglìevol foggia 
fto Figliuolo, che è Dio, e Uomo; e eìaltarlo nella fua gloria . Date uno* 
quella gloria , fe voi ben divilate , al' fguardo per poco , fe vi è di nrado , 
tro pon è, fe non fe v» oobtl mani- alfa creatone del noftro Mondo. Of- ' 
feftamento , e decoro dell' onore , c fervate il femore grande , e fupremo 
nrandezsa del Padre , che generollo . Iddio , che dà a riconoCcere a noi le 
Vantar pnote esiandio il mìo Tomma- prove magnifiche di fua onnipoltente 
fi) di poffedere una fcienza fuperìore in grandezza nella creazione del tutto . 

Sdche parte all' umana i comeché ef- Appena (i) egli afcoltare fece la di> 
do in lui codetta una faptenia per vina fua toce aotorevole , e onnlpoC- 

Erticipazione ricevuta dal Ciclo , ab- fentc, fatto fu il Cielo, fatta fu laTer- 
ncbe raccolta infra gl'aogulU limiti ra; il tutto ancora iu facto . U Cielo 
di un anima , e finita , e creata ; cìa> con l' adomamflnto pregevole della va- 
tuttavolta confefTarla coraggiofamentc ga fua bella luce ; la Terra con le Tue 
deefì , anzi che no , e crederla egual- aggradevoli , e tante , e varie delizie . 
mente un belli ffuno raggio della divi- Quefle opere tutte fono , in cui bafte- 
aa: e quello grande , e luminofo pre- volmente e fi rimoflra , e fi ammira 
l<;io in sè fteffo allora obbligato tu a la grandezza, la poffanza, la magtMfi- 
far conolcere, quando fpiccarc far voU cenza di Dio. Opere , in cui oltremo* 

do 

( 4 ) I.**ài cap. 4. ( b ) Vrimo , f 2. K^. Uk, I. tÉf* I. MéKC, (c ^ Hm» Tvm, X. 
in vité S. T, ^d ) C:a. caP.i, 
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4o f|nccano » e magnificamente al vi- Quella d fcnopre gì' Uomini ; quefl» 

vo tutti i divini eccelfi attributi» e per Iddio ci dilcuoprc. Afcoltatori unnaniC- 

cut argotneocare deefi la grandeua del funi, vi loppongo già meco a confenfa» 

Divino Creatore. Or* fé le opere tur- re difpoftì fedevotutenre • e con pieno 

te ben fovente appalefare fuogliono le genio effer più ammirevole , e milterio- 

«iitudi del facitore » che le produlfe ^ la in un certo modo, coirteché in quaU 

£tfà uopo ciecicfe • che quanto fa» che parte più furprencknte la luce del 

ran codefle , e ragguardevoli , e fingo- mio Tonimafo , di quella illeffa del 



kri » tanto più illuitre » e rinomato ia- 
tk queir Anfore, dalfa di ciii mano , o 

pennero la loro pcrfertone ritrafTero : e 
per quefU) dir lì fente da chi che 
fia illttftre nella pittura un Appelle, nel 
difegno un Tiziano ; nella (cultura un 
Miche) Angiolo , e cento e mille al- 
iti. ...lafctainogU andare. 

CU pr)trà or non conc edermi , che 



CkIo. e come no/ Se per quella del 
mio gran Santo fi immifetia- a noi no» 
fultanto la grandezza dell'opere irtcffe 
di Diuj ma l'iftelTo Dio elalcato nel- 
la fua gloria apertamente Credei Dun« 
que Tommafo farà un bel foftegno dell' 
onore di Oio. Voi trattenetevi a divi* 
farlo, che avete tempo, mentre iogni* 
devo) mente impegnato oltnflflb AVUht 



nel difcuopriBaento <U codrlle opere ma. ti Tempre nelle ragioni, 

nivigliofe- detta creaaione fi vedette aper- Chi coooTcer aceffe con (cntiiMoio^ 

tarocnte m^nlfef^ata , e Cwn(t'g,i')ente- proprio, e ammirabile la grandezaa dì 

mente efafiata la gloria imincnia del un Principe > chi rifpettar ne facetfe 

grande Iddio ^ Codme ammirevolt di- con ringoiare efKmaaione , e la pofTan- 

vine opere infdlibilmente Hate non fa- za , e la glorìj ; dirlo converrebbe un 



tebbero da noi vedute , k non compa- 
riva a tnantCL'lUrle al ttoftro fguardo 

la luce. E' dilfe Iddio , (a) che fi fa- 
ccffc la luce , e la Itice incontanente 
comparve . Creò Iddio la luce nel 
Mondo , e manifcdÀ T opere tutte 
della fua mente . Creola luce nel mio 
Tomntafo » e dtlcuoperfe tutti i mi- 
llert della fua gloria . Fu efaltannen- 
IO della gloria di Dio il Sole com- 
parCo nel Mondo , per apportargli lu- 
ce , e fplendore ; egl' è efaliamcnto 
della gloria di Dio il Sole comparfo 
nel jxftto del mio gian Santo , che 
«deflo illuminaogni intelletto. Là lo!e» 
qua fole ; là luce , qua Ukc . Luce nel Cie- 



bel foftegòo dell'onore , e decoro del 
foo Sovrano . Chi fece ammirare la 
grandezza di Dio nel Paradifo/ Chi ne 
fece rilpettare la gloria troppo oltrag- 
giat* dalla fnperbia di quello Spirita 
pertinace, e fellone, che mdka audace» 
mente fpezsargli nelle mani lo fcettro, 
dividergli fu la fronte il diadema, ed 
occupargli la metà ifleflTa del trono / 
Fu un Angiolo, e fu Michele. Chi ri- 
co nofcer fece la grandezza di Dio m 
quv^rta terra ì Chi ne f .'ce rilpettare ol- 
tremodo la glort.1 vilipefa d^Ha perti- 
nacia di quei mollrt di abbonimazione» 
e di orrore, che negavano l*efi(leni« 
di Dio nell* Eucarifìico Sagramento ^ 



lo,ebe9nl'plendentc ,e benvaga, e delle Fu un Angiolo, e fu Tommafo. Bel» 

tenebre pìi& nere diiTipatrice,e nemica . vedere, o Signori, Michele il grande,. 

Luce ancora nel mio gr.m Sunro , c con fpaJa ( ^ ) dì fuoco alla mano, re- 

ben giovevole , e ben vantaggiola , e lantulimo cullode dell' onor del (uo 

de gl' errori piìl maligni , e ingrarìofi Prmcipe» aitertare te ribellate legioni 

irionfatrice , e contrarrà. Qriella drl e con fuga pronra » e predpitofa codrin- 



Cielo fu luce , da cu> moltrate , e di- 
fcuoperte ci vennero le meraviglie di 

quefì.-* terra. Quella delli terra l*è lu- 
ce, da cui putte in chiaro , e mani£e- 
ftate ci vengono le meraviglie del Cie- 
lo . Quella ci la veder le Creature ; 
iffutfià ci fa ammirare il Creatore » 

(a) G tn.C4f.u ^b) Jtf9CiiKt4f^t'K 



glorie ad abbandonare la luprema rea* 
le ahitasfone de ì Cieli . Bel vedert 

l'Angelico Tommafo, con pennadi lu« 
ce alla mano dìfenditore acerrimo , ed 
inftanchevole della gloria del Tuo Si- 

Snore Sagramentaro \ dilucidar tutti t 
ubbÌ4 rtlchiarar tutte l'ombre, mant« 

Celiare 



Digitized by Google 



Di S, Tmmafo Acquino • 47 

{rftare i miftcti tutti di quelto gran Sa- altiffina a tutto un Mondo , (ìccome 
(raiKicntOi e con una iapieoza non più eziandio rendaà .^uale (lupeodiifintt 
arooii^ta, 4« «mmirarn ncn più , di* ammiraKÌooe « tutti i /ccoli che veiw 
fcooprfndo d" gl'emp) Eretici l'alte ol- ranno , quanto egli difTc , quanto e^ 
craggiotc cauannie , a lagrimar li co» laiife (opta il più aroanrevoie 4e i S*^ 
finn^e, e fver^natt, e coa{iifi,le Jo- frameuttt Le ^ucftioni , che^i dtte- 
re perdite fianclliininc . Non vi vole- le lopra l'cnflenza de gV accidenti fen^ 
va, le io mal noa penfo « che un An- sa ioa^etto ndle Spezie Saurameiitali : 
giolo , per foftenere \* onor di Dio fin l'Ofbto «he egli comf jfe fopra la noa- 
5i fopra alle Stelle oftefo : non vi vo- gnificenza del grande ineffabile (af^ro- 
Icva (omiglievolmcnte che un Angio- &nto Miftero , in coi iono xaou Ora- 
lo per Ibiteoere fonor di Dio fu oue- coli i verfi , tanti omaodli le parole • 
Ha xerra olcraggiato. Angiolo fu Mi- Leggete , o Signori , a piacimento to- 
cfaek. Tomnafo ancora fu Angiolo . Aro con ibrprendimento , e -ftupore ; e 
SoftemMO ib dall'uno, foftenmo fu 
pur dall' altro : Se non fc pare , che 
con oualche maggior gloria ( mi fi per- 
doni Verpreffìone, quale abtxrnché ieni- 
hri ardita, iafcerò a voi IN 




gran 



(egli 



qual cuore duro, impietrito, radico « e 
aBalnam «flnrrl poin giammai in£« 



fia ben dovuta. ) SI, con qualche mag- gl'Uomini e più icortefi , e piti rozzi, 
1^ gloria di quegli, dirò io, nel felice che refiUenza far pofla con la più brut, 
riufameniorallenibra, ^ TooordiDio ta dìfaggradewole , ed ìacivil pertinacia 



foftenuto coraggioramente veni (Te dal 
mio gran Santo. £ come no > Voi ben 
Capete !»aftevolmente, o omaniflìrai A- 
fcoltatori , che dall' Angiolo in Cielo 
fu iodeouto l'onor di Dio , ma con la 
cooipsjgiiia di molti altri ; dal noftro An- 
giolo in terra fu (oflenuto altresì , ma 
con la fola compagnia di sé ileHo . Di 
pift:de i nemici oombattatida Michele 
non fe ne puote falvare veruno ; de I 



alle tenereeze foavifTìme di quegrAtJ» 
gelici divini fenfi, più che della terra, 
deiCieb« Sento liqae£uimfi doiloemea' 
te il cnore in un delìquio prezìofo dì 
beatitudine, ogni qualunque fiata il ca- 
li» porta , che io legger debba quelli ar« 
cani ammirab'li e fovraceleiti , in cui 
rimirafi pur troppo , oh ! come bene ; 
oh ! come lodevolmente , effige il mio 
Tom malo «1 più bel foftcniraeoto ddl' 



cernici combattuti dal mioTommafofe onore di Dio , perchè da lui elaltato 

ne falvaron beo mòlli . Angiolo fi Mi- nella fm f Iona } Signori , che lo dica 

chele. Angiolo fu Tommalo. Pugnò il io ,non può effer gran fatto; coraechè 
srimo , e molti fpiriti lumiooG del Cie- iiotrebbe agevolmente una ^Idieam»» 
la Atti rei preapitarano all' Inferno . fiile troppo temorofa paflione per eHire* 
Pugnò il fecondo, e molte anime con4 modo del Santo mio parziale man'fe- 
taminate di ouelta terra» che lUvan^ tUrmi. Che lo diciate voi » non può 
per andare all'InArno ,dal dolor rìpur- effere 9 tntto; imperciocché l'amabil ve- 
late, furon collocate nel Cielo. Angiolo duta di codefla {ingoiar meraviglia, 
tu Michele, Angiolo <u Tommaiio, già non voglio che iufingarvi oltre il do- 
pertale magnificaiBente dichiarato vcom- vere dia pofla, ed in fomiglievoi gai- 
nnendjto, efititato da gl'Oracoli fempre fa darvi a credere, anzi chò no, di ec- 
veoeraii del Vaticano , da Santa Chiefa, cedére ioganncvotmente in una troppo 
^bHeScuote, dall' Accadenvie , daiTeo- facii credenza. Che lo dica la ragione, 
iogi, dalla pubUica fama, da Dio me- lo dichino gl'EoioU , lo «titbino tutti , 
defimo. Dunque ti gran Tommafo di la Chiefa ancora magnìficamente lod^ 
Acquino dovrà viepiC^ confermarfi, il più ca. GÌ' è più che molto chi può non 



"hel foftenimento dell' onore di Dio, per- 
chè mirabiimcoic da lai elaluto odia 
fua gloria. 

JUfe anmvaaiòne , c&i|i)hiCt «A 



concederlo / Ma che dicalo Iddio...! 
Iddio medc^rao con la più grata edok 
ce energia della fua divina facondia..* 
Iddìo fteflo tOB tono l*affdlaBBento, « 

ClgFO- 
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fagrofaoto , e infallibile de i (uoi fan- Santo ; Di hr.i fcritto bene, oTom3 
ciflìmi divini Oracoli..! Iddio Iodica. .1 niafo: ma Iddìo medefiroo , in un cer- 
Or qui in atto di (Irabocchevole fot- to modo, refo debitore di lui. Coficché 
prendimento mi perdo , mi confondo , tncto impegnato fi fa fentire Iddio per 
sbaicrdifco, nè fo che dirmi ; tutto per rimunerarlo a fuo piacimento , a (uo 
la feflevol dolcezza, e per la gloja pie- genio. Dunque, o mio Tommafo,qual 
mffima a frattamente fmarrito : Onde mercede deuderil 
mi è forza fopra di un tal punto ta- Ammiro pur con piacere, ©Signori, 
cere; comecbè enervo Iddio fteiTo, fat. la fempre grata altilfima divina benefi- 
to Orator di Tooimafo, difendere qiiel- ceosa; conctofiachè in vegg^do il prò* 
• li fcritti preriofi ammirabili , in cut ve- prie divino onore sì fattamente fofte- 
de fpiccarvi con si bel luAro tutto il nuto, e ditefo dai mio gran Santo 
foftenimeoto dell' onor (oc , e l'efalia- lui dice che chieda » e chieda pure a 
mento maggiore della fua gloria. fuo volere , a fuo beneplacito , a fna 

Bella gara» a vero dire , o Signori , elezione tuttociò che egli brama ] men- 
d'nna amorevole parrialìlCroa gratini- tre Iddio limitazione alcuna non gli 
dine, fra il Creatore , ed una Creatu- prcfcrive , a cui oltre ftendcre non fi 
raj fra l'AltilCmo, ed un fuo Santo,' poiTiDO le (ue richiefìe. Cbe chieda pu- 
Dìo, e Tommafo. Tommafo loda- re ciò che egli fa, ciò che egli Tuole, 
tore di Dio; Iddio lodator di Tomma- e defidcra, che il tutto egualmente e 
fo. prova Tommafo fpiccare eminen^ pienamente ancora a lui farà da Dio 
•.'meote'nella magnifieenca reale, e di- conceduto. Chechieda.... Mirate don* 
vina d'un così gran Sagramento la Io- que che bella avventura che vi C per- 
de, e rallegresxa, la grandezza, e l'o- ge per farvi grande, o Tommafo , per 
nore; la irìrtò, e la benedistone al(ii) rendervi poflènte, per ilIqRranri ancora 
Divin Padre Generante, al Divino Fi- de' più eminenti , c luminofi caratteri. '■ 
gliuolo Genito , ed al Divino Spirito La promefia è ficuriflìma, e dalla bop* 
procedente dall' uno, e datr filtro. Prova ca di verità faifidlibile^ntinsiata . Nè 
iddio fpiccare altamente tutto il credi- già va ella riftretta m veruna parte 
to, e la edimazione più propria, e più dalla eccezione , o pre/ervamento ^ 
degna del fuo onore divino nel!' Offi- itv voi lo addimandar ciò cbe piacevi . 
«o ammirabile , compoflo a fua nobil Chiedere voi potete, e quanto e dipre- 
eloria dal mio Tommafo (b). Bene gevole in Cielo , e quanto ha di onc- 
jcriito bai del Saeramentode/Corptmity revol la terra. Qual mercede a voi pia- 
t tene eompìutM b*i tal Quefìione , come ce? vi dice Iddio. Non vi ofTerifcef^ 
f può imenderi in quifla Vita , ed ejjer la metà del fuo Regno rAltiffimo , 
definito da un Uomo. Lodati furono, fe comeA/fuero (c) alla bellilTlma Efler- 
voi male non divifate, altre moltiffìme ix>n una gran parte delli (btifuoi, 
fiate da Dio del mio gran Santo li fcrit- come Erode (d") alla faltatrice lafciva ; 
ti. In Orvieto, in Napoli, in Roma , ma donavi l'arbitrio intiero di irope- 
cd io cento, e mille altri luoghi , CO» gpare la Tua OnaipoflanM nel tutto, 
mechè in tutti ditcndcvafi bravamente Via,o mio gran Santo , giacché la 
con mano armata il fuo onore : ma fortuna vi viene in poppa, per cosi di- 
quello che dille con fpecialità , e di- re, a che più indugiate nel prenderla t 
■Itinzione fopra un Mlflcro si vencrabi- Chiedete, Tcmmafo una porpora rag- 
ic, e fagrofaoto, lodi^fe con lentimen- guardcvole del Vaticano; un trono rea- 
'ti cosi profondi, con profondità cosi le augnfto; tm triregno Pontificio chÌo> 
dolce, con dolcezza A amabile, per dete; imperciocché codefli caratteri cosi 
guifa che ad ammirare ebbe , con uno eminenti altamente rifpettar vi faran- 
j)on mai jriù ìntefo miracolo Parigi , no da tatto nn Mondo. E fe per av- 
pan foltanto Iddio filtro Oratore di no vemw» non avete .per dominar fenti. 

menti» . 

( a ) In O0C . CcTp . Chrìfii . ( b Marf, h fitet S, Tbm* TtBU i« 
er- <}) 5* ià) Méut, €4tp, d. 
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flBeoti l chiedete almeno gloria ammi- 
fubile al vodro nome i fpkmlorc illu- 
ftre alla roftra penna « liegaho^ di tatti 
ì fecoli alle voure fentenze . Chiedete 
che i Toftrì volumi ficoo gì' oracoli 
delie Acodemie , che i voftri articoli 
lìerx) la veneraaion delle dilòute , che 
' i voftri libri fieno 1' onore del Vatica» 
no. Chiedete.... Qpal mercede » voi 
piace vi dice Iddio. Io mi dò a cre- 
dere acevolmente , o Signori , che ne 
pare da Iub^ voi vi opporrede a dò 
che richiede il mio Santo. OfTervate 
per poco queir acqua , che ufcita dal 
me fao code em nacque , feone > è 
vero, per ogni dove la terra , ma fug- 
gitiva (evpre però , e di pailaggio » c 
per ananio i ocamr t f fappia per via > O 
di allettameoto ne i fonti , o di accre- 
ditamento nt i ba^i odi adornamen- 
to nelle pefchiere.aieme preasa 
defte cofe manchevoli , e niente ag- 
grada. Né tampoco fermare , né trat- 
tenere fi laftia dalle deline lofingbe- 
voli, e 4e i giardini , c degi' oni: ni 
la molleasa dell' erbe.» la delicateaaa 
de i fidri nn ibi tratto rimuoverla 
potTono dall'iftioto fuo naturale di fcm- 
pre correre al mare, di f<;mpre il mare 
cercare, e foltanto quello richiedere , 
come fuo ripofo , e fuo centro . In 
iomiglievol forma fa il mio gran Sana- 
to. Gran fatto ! ftupendidìmo Catto ! 
Sentite , ed egualmente ammirate una 
virtik sì eccellente . Non fi lafcia ni 
pur Tommafo da codedi fpesiofi inor- 
pellaroenti , e grandezze ledurre : lu- 
£ngar non fi lafcia da codcdi allet- 
tamenti {, e magnificenze. E fpreszao« 
do , e titoli , e jpreminenae » e ono- 
ri , e dignitadi iprezzando , a nuli' 
altro la braiua (ua , il fuo penfamen- 
to trafporta , fe non fe al foflenimen- 
to dell' onor del fuo Dio , fuo ripo- 
fo , e Tua quiete ^ coiìcchò ancora 
4a Dio , che a lui il tatto efibifce con 
la fua div!na poffiùz^ , non (a richie- 
der Tommafo , che 1' efaltaroento di 
Dio. Siate voi Acllbt dice egli, onrio 
buon Signore, la mercede delle mie ope- 
re. Oh (òftegno ammirabilitrimo del- 
la ^andesaa di Db! Che propria cftiit 
masiofie , che propcio qpore > che pre- 



il 



gio proprio ; abbiali tuttociò chi lo bra- 
ma . Sarebbero codette tatte foltant» 
glorie di TooNMfa , non dell' Altiffi.^ 
rao. Per tanto fine rigetta, ed abbomi- 
na compiutamente il Santo mio tutti 
gl'onori , fe non fono onori di Dio • 
Quindi fe il l^ontefice promuover lo 
vuole all' Arcivelcovado di Napoli; fe 
compofta la Catena aurea , gli prefen- 
ta un Cappello Cardinalizio , per voler- 
lo foOcnitor della Sanu Chiefa i ri. 
getta V onoitt del grado Tovamato , 
come non onore tutto di Dio; ma ac- 
cetu il grave pefo di foftener le i^io- 
Itt di Sanu Chiefa col mirabìloNOlBpra" 
ieg|iefla ne i fiioi pencoli. 

SECONDO PUNTO; 

Quanto maggiormente fotferto a- 
vcrebbe, e di perfecasiooi , e di 

Icotie la Santa Chiefa, fe in tempo de 
i fuol pt£i gravi pericoli non fi foiTe ri- 
trovato Tomaiaio/ Ah ! quante lagri- 
me e roefte,e dolorofe; copìofiffime la- 
imc verfate averebbe per le pupille 
Santa Fede 1 Qaanti oltraggiamenti 
a lei conveniva di fopportare dalle ca- 
lunnie degl'Infedeli ! l^erl^uitau da i 
perverfi Gentili ; perfeguitata dagl* In* 
piitTimi Manichei, e da altri molti ,clie 
beo cento e mille numerarti potrebbe* 
ro,iniquì(rimi Eietki perfeguitara ; co- 
mechè (ovvertendo le ragioni infallibili 
della Fede octodolTa , dedncevono da 
piincip; si fagrofanti , e divini concitt' 
fioni £illaci(lime ; ma al primo appari- 
re del mio Angelico Sole nel Mondo, 
tutti gl'errori, eoa le lor nere bruttez- 
se, e atterrati , e abbanntii dileguati , 
cdillrutii egualmente rimafero. Inpu/l- 
la guiù che far fuolc nel fuo primo 
comparire nel Ciel fereno, veder facen, 
do alla terra da noi ab'trra U fua lu- 
minoCa bianchezza , quella bell'alba , 
avventurata foriera della fua luce fih 
bella , che incontanente in fuga preci- 
pitevole pcme, ed ombre, e tenebre, e 
orrori, e notte, e tuttociò, che di neroi 
e di melanconico nell'aria nolìra ritro- 
vati , tutto rìveilendo di bella po\a , 
ed aliegreasa* «d in bella luce, echia- 
reni iftntio ancor pernrataodo. Così, 

G ed 
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ed aitrameote no , al primo comparire 
del mio ToamafOiCOofuri per ogni parte 
i calunniatori dell' Evangelo, g\* opprU 
. mitori della verità ; riebbe dalla bella 
Inoe del mìo gran Santo la fna fico- 
rezza la Fede. Ritornò per mezzo de 
i lumÌDolì raggi del gran Sole d' Ac- 
if&ao ad foo priinìaro tpftro la Chie- 
ia ; e comeche mirabilmente prctefta 
ne i iuoi pericoli , e nelle perdite Tue 
deplonbilì , (empire vie pìA- bella di 
prima, e più polTentc , e più vittoriofa 
comparve . Fiiron,dubitaniento non avvi» 
•noora prima diTommafo altri glorìofi 
e forti campioni, che ufcircno animo- 
fit e feltevoli per foitenerla» e genao- 
famente pugnando, di "belle vittorie aii- 
che ottennero : ma comechè Iddio ri- 
ferbata aveva l'intiera gloria al mio 
Santo, egli combattè di tal forte- i pei^ 
fecutori di Santa Chiefa, che confafi-'} 
c palpitanti intieramente recarono a da- 
plorare nelle loro fcon fitte non ^anto 
il veleno apeitamcnte fcuoperto, perciò 
dilTipato ; ma Quello ancora oltre pi& 
fitiocevole , percnè più occulto, che in 
petto raccbitidevano da vomitare. 
• Cofa non tentò?* che non fece? quel 
perfido rinnuovatore Guglielmo, per de- 
bellare la bella fpofa di Gesà CriOcIt 
Chiefa fanta ^ pretendendo con canoni 
da ateiita debilitar le fue forze , con 
nabbare ai Tuo foftenìmeato le quattro 
più fòrti colonne nelle tiuattro Reli- 
gioni mendicanti : ma io vinfe alla per 
Sac Tommafo , e dì 4à fiitta mantert 
lo vinfe , che veder puote il Mondo 
tutto Cattolico, e £e(levole, e«atoal- 
«amame lodare Iddio} l' amore f la proV' 
TÌdenza , e grande > e magnifica dell' 
AltilTimo ancora egualmente efaltare > 
■er aver dato alla term , in tempi si 
lagrimevoli, e si fanelli, un Santo, in 
cui iorza baHevoI /offe , non foltanto 
di reggere pericolante la Chiefa , ma 
Toftcnerla vigorofamenre nclìc fue per- 
dite : £ con che coraggio i con che iì- 
eorecaa I con che 'Valore! 

Avvi altro tempo , fé voi bfn divi- 
fate , in cui veder iì fece un Angiolo 
difcefo dal Paradifo a sfogar le giaftif. 
fime («) collere del fuo Sovcaao oL 

( a ) lib.é^ Kii*ttf» if» 



Panepìncs 

traggiato nel campo là dell' A (Uria ; e 
ftragi , • iiiogue , » rovine, e defola, 
menti menando , ovunque volgeva il 
lampo fulminatore della Tua luminofa 
fpada s ma aliai -pià nvmerofe , e ri- 
marchevoli furono le ilragi fatte dal 
mio grand' Angiol terreno » comeché 
<Ndinate totie die erano , non già d 
dcbcllarocnto di un campo di Combat- 
titori AlTirìani \ ma contro un Mondo 
Intiero di capitati nemici di Santa Chiei> 
fa ; e or quinci , c or quindi rimirar 
con pari avventura , e diletto agevol- 
meme pofliamo dò die egli foto fece 
Angiolo Cudode della medefima , per 

Sroieggere l'alti fuot dogmi; e perorai 
ove ancora femtnare fovefciamenti « 
fconlitte a gl'errori, e disfacimento nnii» 
verfale, e pieni ffìmo alla ribellione por^^ 
tare . Ed abbia fuo luogo il vero: Qua- 
le erefia sì baldanaofa elfer pollavi, che 
non paventi feco a^rontarfì .» quale co- 
si nalcofia, e poffcnte , che generofa- 
mente ei non affronti ì Veoghino fNU« 
a fronte del noflro Snnto quelli Eretici , 
che prima furono , che fono , che pur ^ 
faranno . Vcnghtno gì' Arii , i Pelagi » 
pi* Ebioni , i Ncftorj , i Donati , che 
cinto per o^ni iato il Campione di San» 
<a Chiefa, io ogni lato confonde i- vio* 
ce , guadagna , e da tutti egualmente 
trionfatore rimane. Venghino gl'Aoa- 
batilii, i Lncerani, i CalvioiOi , i Po- 
ritani , quanti nomi , altrettante rovine ; 
éd altri predo che innumerevoli ini» 
^ mollri, che fcaadalofamente infetb 
tarono di cento e mille errori la Chie- 
fa nodra Romana ancora venghino ; e 
con raccapriocfatriento , e' terronf vedcfr 
fi faccino alcuni involarci i Sacramen- 
ti , defraudarci de i meriti » ed altri 
cacciare da t lor fepolcri i Santi | dalUi 
lor glurifdizione i Prelati, toglier lavi» 
ta alla Religione , dichiarar per snerA 
patata l'Evangelo ; negare il ParadiTo, 
il Purgatorio, l'Inferno: Venghino pur 
tntti iniìcme * e antichi , e moderni i 
ribdli di fanta Fede , e fpiegata ban- 
diera di ribellione, armino in lega in- 
fame a' danni di noflra Chiefa, con gli 
fcettri de ì Monarchi , con le fpade de 
i Principi , eoo t paftorali de i Vefco- 
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Dì S» Tommsfo d Ae^mno 

vi, cangiati dì Pallori in lupi rapaci, 
un Mondo -intiero di malcrcdcnti , per 
difendere di lur empie bcllenunie il 
tetro orrore , che contro un intiero 

Mondo fc la prende coraggiofamente 
Tu.umalo j e cunìbatteado con tutti , 
con la penna , con la lingua , con le 
ragioni, con le invettive ; nelle difpu- 
te, negl'argomenti, ne i libri i confon* 
de l'ernie che già furono; atterra quel- 
le che fono j difarma eziandio quelle 
che pur iaranno : coficihé rimirandoti 
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Tominafo , ed abbiam diftrutta la Chiefa; 

E quale adelfo vi figurate voi che 
(lata eifcrpona del noftro Santo la gran- 
de > e sì rinomata vittoria f Lo aver for- 

Ic vinti con S. Atanafio gl' Amari ; lo 
aver luperati con S. Cirillo i Neftoria- 
ni .<* lo aver eltermtnati con San Bafilio 
r Eunomiani ? lo aver domati con Saa 
Leone l' Euiichianì ^ lo avere abbattuti 
con S. Agoftino i PelagM&i! Eh! non è 
qucfla diToir.mafo la gran vittoria; av- 
vegnaché non ò tale la vittoria , che 



por ramo felice mezzo C protefta efat- vince il Mondo; QuefU vìnce una gran 



tata , e mirabilmente dìtefa la Tanta 
Chicjtaiefare a meno non paote dicon- 
fisrmark» fuo (oflenknento invincibile . 

Lo dica aJefro per me , e con più 
forte » ed autorevole fentimento dalle 
foglie maeftevoli det Valicano il gran 
Pontefice Paolo Quinto. Dirà ; ed il 
vero dirà i ttta gli fcritti dì òan Tom- 



parte di non credenti , ma non teglie 
un Mondo intiero di Eretici: Tomaia» 
fo contro tutti coraggiofamente com-^ 
batte. Dunque fi leviTommafo, ed ab- 
biamo vinta la lite : fi tolga Too^nA* 
fo, ed ablnam diftrutia la Chiefa. Rf. 
manghino pur tutti gl' altri della Chie- 
fa di CriQo onorati Campioni , forfè 



nafo-di tal fbrsa e vigore a favor d?fla avrem coraggio baflevole di dmentartf 

Chiefa militante, coficch(} degl'Eretici con tutti ; con tutti forfè combatrerem 
tutti le trame indegne annullate , e di- francamente: ma non ci moftrate Tom- 
ftrutte felicemente rimangono. Poveri mafo; iMn ci opponete Toidmafo , ch6 
infcJeli, che fare voi ? Già voi ben di- fìamo agevolmente disfttti» ciw fiano 
virate * che a fronte di tanta luce , e infallibilmente perduti . 
fi sfulgoranee , e sì bella pretto die Io però farei per dire , o Signori , 
niente ( tTcì-Jer pofTano le olcure tene- che fe tanto crebbe lo impegno nel San- 
bre de i voliti errori. Sono voftreragio- to mio di foftencre aà ammirabilmente 
ni ohremodf^ caligtnofe , e manchevolt la Chiefa , ana belb c9^ob ne fofTero 
a fronte dtìi nn Eroe di fiipien/a si lumi- quelle replicate preftantiilime premure; 
noia. In altre occaiìoni ,^ in altri tempi che a lui ne fecero quei due Santiilìmi 
Ibrfe andar vantando potevi le voltre Apoltoli , e Pietro , e Pavolo , a cut 
favole* e ingannamenti , ed altre prcf- non {b) guflando meno della lor vita 
ioché innumerevoli fpeculaaioni (IravoU la propalazione di quella ; raccomandar- 
te; ma non già in tempo .del mio Tonw gliela vollero con caldezza . E come 
rt. 'o; non già; dappoiché ilno(lro gran non fperar dovev.» Tommafo un felice 
«i^knJìiore della Chiefa 1« fallirà de'voftri riufcimento nel fuo p'emurofo glorinfil- 
oppultifallacilTimt dogmi rcuoper(e« eie fimo impegno, fe Maria fempre Ver- 
Vollre confufe mal coiKepute dottrine ^e, la dolce Madre delia Sapienza 1q«' 
nianifcllevolmente convinfe . Avvi per carnata, a lui dettar volle ben foventef 
avventura chi dubitar poffa mai, che le ragioni più ibi ti , gl'argomenti pid 
bailevol cofa (lata f^r l hc a- 1^ Eretici incuntralf evoli , per folleninentodt quel- 
di apportare alla Chiela Romana un diù la Chiefa, che non minor prezzo vofe- 
fipamento grandiifimo , le non vi ioiie va del tangue tutto del luo figliaol Ge- 
ttato Tommafo , abbenchè («) altri sà Grillo > E non ebbe per avventura 
molti Ibti vi folfero difcnditori corag- tutta la r.igione, e l'untverfale applau- 
giof) della medefima.*' Lo dica a nome io quel grande Oratore del fagro Con* 
di lutti l'empio Bucero. Levate Tom- ciTio <U Trento, in cfclamando confor- 
niafo , e dilììperò la Chiefa di Dìo . prendinfento di tutti i l'adri , che per 
Tommafo ogni avanzamento ci leva , proteggere le ragioni di fanta Chiefa t 
ogni trionfo et toglie : dunqne fi levi quando maocatf ioflino tutti gl' altri 

G % Dot. 

'a) March.ìuviUif^m, {y>) Idimibid.t.u ' 
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OféK^one Panegmes 

il fdto TÒnnnafe baflevole tempo io wit U mano forpeft tenuta j 

percuote con fot prendi mento del Mo- 
narca Francefe , cne attentamente offer- 
vavalo, la Regia menfii; efensa pinco a 
ciò che faceva riflettere , a gloria dì 
quella Chiefa, che proteggeva aoìmira- 
biltnentej dfce,fenn «vvederTcne , quafi 
conclufo averte arpomenfo convincen» 
titTinio: Si è ctnclufo contr» de i Ma- 
mebei. Che pift ì di (Te taW altra fiata 
ad alcuni Kf^'ifiiofi Tuoi cr.nfidentì , che 
iseote UChicii», quando mandò i faoi fino i fogni iuoi , che egli faceva dor- 
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DÓttorì t 

per foftcnerla farebbe (tato.^ e chefeo- 
w Tommafo non fi era fatto verun 
Coocìfio «Ut Chiefa ? E con tatto il 
mif^ioiie avvedimcnro fu ciò ben detto 
éeTitào girati Santo : comechè per di- 
fendere t e foftenere per ogni dove la 
Chiefa fanta Romana , ove egli andar 
non i^teva con la Perfona, in vece 
fua* 1 fnoi ferirti mandava; come fnc- 
cedette allora che difefe ammirabil- 



OpoCcoK al Coocifio di Lione : e quan- mendo, erano fnoi rifotowfliwi ftudj , fe 

- - - In coJedi talora giii;tner fuoleva lollc- 

vato da illoflrazione divina, per bene- 
ficio, e vantaggi» di fanta Chiefa, a ri- 
fihiarare quei dubbj profondifCmi , al 
conofcimeoto di cui non era peivenuto 
vegliando . 

Or ihi non direbbe di voi, che^^oe- 
fto fucceder potelTe jpct il continuo botoli 
ufo fatto già dal mio Santo dì non noi,' 
altro penfare , fe non fe ali* efalta mento 
di fanta Chiefa » Effeodo beo cofa con- 
fueta , che ognuno anche in fogno I* 
immaginazioni , e rapprefentanxe avere 



do ciò baflcvol non (offe, vi potrei dire 
di più. £ che mai, o Signori} Che nel 
fagro Concilio di Trento polla fa nella 
gran Sala fra tanti fapientilfimi Padri, 
^ primo , e piti forte fo(tenimcnto dì 
tanta Cbiefa , da una parte la BiUna 
fagra, e dall'altra di San Tomnafi> la 
fontina . 

Or ditemi, fe il Ciel vi falvi, o Si- 
gnori , potrà mai da chi che fia non 
concederfi effere (lato il mio Santo un 
amrairabil ioftegno della Chiefa di Crì- 
ftot fe non foltanto le fue difpote , le 



fue ragioni, le fue dottrine , gli fcrittt foglia nella fantafia, che feinpre vigila. 



fuoi, tutti indirizzati erano ad un 6 ne 
cosi gloriofo; ma enandio al medcfimo 
fine ordinati erano , con forte , e pre- 
rourofo impegno , i i uoi defider) , i fuoi 
peofamenti, e fino i fogni medefimi ; 
ond'è che per ogni dove , o parlando, 
o penfando, o cibarvdofi ,e fin dormen- 
do, fempre in grado vedeafidi elTerdi- 
fenditor della Chiefa . Parlava egli una 
volta in Napoli , e con un Cardinal Le. 



delle operazioni , die vwn fiweodo nel 
giórno. E per (]ueflo (cenar fnole il 
Guerriero le fchicfe j il Owciatore le 
felve , il Nocchier la Naw . Bd il Pe^ 
(catore , e le reti , ed il lamo ; ed » 
mare , ed i pefci non fogna qnati tem- 
pre / Dunque Tommafo ancora altro 
penfamento non avendo in sé (lefTo » 
che di giovare alla Chiefa, non ègran 
fatto, fe i fogni fuoi al medefimo San- 
to fine fieno portati . Oh Campione 



galo« c con l'Archrefcovo di Cap» ■ u 

e nel mesco del diCcorfo rimane repen- gloriofo di fanta Fede; Difcnditorc bra- 
tinameote per qualche tempo alhratto. viffimo di fanta Chiefa! DicKino quan- 
Ccrta cofii ella è, che egli va rumioan- lo fanno, per encomiare bafte voi mente 
do qualche gran fatto ... Noi vcl difs* i pregi eccelfi^ d' un tanto Eroe di fa- 
io.'' Ed ecco che rotta con empito in- - 
fiammato la voce , proferir puote con 
alta ammirazion de i mcde(jmi quelle 
miileriofe concludenti parole : ^dtjfo si ; 
jtitff* sì : da cui riconobbe^ agevol- 
mente, che egli definito avcfle per gì' 
intercifì di fanta Chiefa qualche gran 
ponto. Cibagli altra fiata in Parigi al- 
la mcnfa Reale del del gran Luigi il 
Santo: Quindi in mezzo il reale con- 
tìio, dopo iTcte per qùalcbe Inno di 



pienaa i Un Innocenzo , un Giovanni» 
nn Clemente» wi Urbano, an Aleflan- 
dro , un Pio , ed altri ancor molti , 
tutti Sommi Pontefici , che riGdcrono 
con tanta fantità, e pari gloria full'aU 
to Trono di Roma , che pià agevol- 
mente per meazo fuo perpetuata (ì era 
la Sedia di Pietro fui Vaticano ; die 
per il di lui gran faperc in cgual mo- 
do fodeouta ammirabilmente iì era la 
Chiefo nel Oiftianefimo $ che io per 

me 
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ne dirò più tofto ,oItrcpa(Tando dalia roagnìfiche,e(ecattedrt,eiperganii , refa 

Fede a i tedeli , che il mio gran San- esMle al mare vaflilfiino la Icieoxadia» 

IO oa bel foftegoo della verità in che in picriol inpgp t o angutto &• 

queflo Mondo I ' comechè mirabilmente to non può reftringerfi o ripiegarli , 

illuminò con la fua ecceUentc dot-. £ra un caro ijpectacuio di egual confo» 

' — Iasione , e forpieodinicaco, il featirfl 



da tanti , e molco più tanti efaltata 

TERZO PUNTO. lacloaueoza foa doke,e foave , da cui 

fTelaci éoB Innrinofii c hlawm ireniira- 

ECcovi dunque tutto per voi ilmlogran no tutti quegli ahi milleri , e prò- 
Santo , o Afcoliatori umaoiltoii:. fondi arcani raccbiufi nel feno tfteflb 
Eccovdo difenditore della verità Gat^ di Dio . Non fono iUnftratì dalla ia- 
tolica in quella terra : Eccovelo illu- pienxa del mio Tommafo pochi popò- 
minatore maraTÌaliofo di cuua le ani-, li , poche nazioni : illultrati fono bea 
me. £ a penfar bene, baftrvol cofa fa- tutti. £ fe per afcoitare la fapienxa di 
rà lo andar minutamente rimembrando Salomone («) ancora da lungi fi pat- 
tuttociò che egli dilTc, tutto quello che dvano le tefte Coronate, per andarne 
Cerile per infegnamento di una infilili, ad ammirare i mifteriofi alti0ìmi ota- 
bde verità a tutti i popoli queir in- coli ; lo faceano egualmente per afcol- 

I^egno fingolare elevaiiflimo « che fu tar quella del mio Tommafo , e vene* 

' ammirazion dell' Europa , un nairaco^ rare profondamente le fue maravigliofe 

lo del Mondo tutto: Quell' ingegno si dottrine: Come fira molti altri un Lo- 

vafto, che legjger puote, e fmidoUare dovico Re di Francia, un Roberto Re 

una infinità di eruditi volumi ,^ fenxa di Sicilia lo fece . Era un caro fpetta- 

abbatterfi mai in veruna fottigliexaa , colo di anmirasione ben vaga il veder 

e ù nodofa , e sì fcabia , che egli non ben (ovente Io Spìrito Santo in foggia 

la divoralTe con i' intendimento ben di graziola nobil Colomba , fpiegate le 

predo: Quelf iogmo là pellegrino , e belle ali della fne candide piume, an- 

inarrivabile , che (cppe in ogni difcipli- dar gcntilmenre a pofarfi fopra le fpal- 

na |MÙ bella poiTeder lumi nuovi , con le del noltro Santo, come ad infinuar- . 

cui rilcbiarar poeta ^Ue cofe ancora gli mafsime di Paradifb » . e della divi- 

ofcure alla terra, coltivare le derelitte, nità gli alti , ed impenetrabili mideri ; 

adunare l'incolte , e fecondare le (le- cofìcché per codefti illuminata compiuta- 

tìà ; agewleado di leggieri le maggio- mente venitTe 1» verità in qnedo Mon- 

rì , e più cavillofe difficoltadi in chia- do , ed univerfalmente per infallibii 

ridirne e intelligenti dottrine; non pur aeduta . £ chi (^) dubitarne mai 

vere per la certCMMi ina facilliffime per può/* 

lo intendimento : e togliendo in forni- Se richiede Tommafo all' Apo(lok> 

glievol foggia alla falmà ogni impro- S. Pavolo , Te bene fpiegate abbia le 

prioi e non CMivmevole applaufo, con fue Epiftole ? fentefi dall' illellò Apo- 

levarle d'intorno ogni velo, ha si fat- flolo graziofamente rifponderle > averle 

camente prodotti nello fpkndore di Tua egli fpiegate fatumente bene , che 

dottrina lami A ifolgonnii e si bdii , non tak agevoi cola farebbe Hata il 

che fono (lati , e faranno fempre un poter rinvenirne una fpìegazione che 

bel foftegoo della verità Cattolica in folTe eguale . Q^edo fil'è molto: ma 

^ncflo Mondo. . vi è di ptft . Se addimaoda ad no foo 

Nèfono per avventura capaci, fevoi difcepolo (f) già beato, e comprendì- 

ben divifate, per raccogliere ne i fuoi tore nel Paradifo , che gli comparve ; 

infegnamenti cndeftt lumi belliilimi di Che cofa era Iddio , e che la Patria 

Paradifo , e le fole fcuole , e le fale , beata folTe ? rifponderfi fente : Niente 

ed i circoli , fe preparano a Tommafo aver ritrovato, e l'uno^e l'altra divcr- 

nelle pubbliche piazze , e piili grandi, e più (a' da quello, che gì' aveva In^ggt» 

( a ) JLi^.j. lUx-f/fp-io. ( b) la vita S,T^ ( c) Ikidtmi» ùtà 5, r« 
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U. fua dottrin» , ' mentre (lato er» in* Yt^* 

ta-; facendofi fentir con l'ApoftoIof bre- 
laudato, che qu^into (a) aveva alcoW 
tato» tanto -veduto aveva 'nella Città 
del. Signore. Queflo gl-è iD0lC9} tna^-fil 
paò dir di vaRtaggioi 

Potrebbe dlrA ciò che- dKfero » g\o^ 
ria del mio gran Santo leCattedre di l- 
la Francia, che (iu) quando altri ritrova- 
to non< fofTe vide t DMtori , 'CÌie il* 
fole Tommalb, fenxa piiV bafléralefta-* 
to farebbe ad iiUuir tutto il- Mondb 
Potrebbe dirfì «iò che difftro t 6airi6ni>'; 
lì della Grecia , al'orachè gcttatt) da^ 
banda ogni altro libro , loUanto dell'' 
angelica Sonma- ndia lor Ungo» 
dotta fi andarono fervendo, che lifcrit- 
ti di quelto Santo foli- oapaci erano a 
nentenere -ncgl' Uomfot- th veritli della» 

Fede. EJ oh! quanto itrai- di(Te! qu.in- 
to mai fciilic i perioftener la rocUefi- 
tua. Prendete m mano,'!* fi* dottrine, 
e pt t negatemelo fe potete. Che non 
faille » che non dettò (opra il Maedro 
dette fimcenat ne' fuoì quodlibeti > ne* 
fuor opufcoli , nella Somma roiracolo- 
£ij^ Che non (criffe, che non dettò fo- 
'pnr Dio , fopra gl' Angioli , fopra gl' 
Uoojini , fu» Je £pi(tole di S» l'avolo , 
fopra la Cantica, l'opra più luoghi ód^ 
la Scrittura» £ come può mai efTerba- 
ftei^oleuna lingua mortale a tutto quan* 
to ridirvi * Nè la facondia più terfa c 
fpedita di qual(ivr[i!!:i Orator rinoma, 
to, nè la vita di nii Uomo , e la più 
alsidua , e \i più lunga , baflevol- fareb- 
be, fe io mal non divio.a tutto pie-i 
naoiemciniliie^; (e non ballarono talu. 
na fiata qnnttro Scrittoli veloci a fe- 
guitaic egualmente la prcftezza , e fol- 
tecitadiae del- fino ingegno iMm-noflfsìJ 
mo, dettando materie ben f:a Jj loro 
divelle a piiV Saittori in un tempo . 
Sommale la qBcllioni fole delta gma Som- 
ma , e troverete, a gloria del' Santo mio, 
effere (tate leiccntolei- , che a folo leg- 
gerle vi vuol la vita di un Uomo; ed 
abbcnchè tanto diccfTe , tanfo fcHvefTe, 
per fentimcnto detii.irivo del Vatica- 
no» ediffe , efcrilTc (e) icmpreconuna 
iàenia ammirabìlifsima , e fenia irrori » 

( a ) J). TéMl cap^7. 9. ( b ) /a «ffa S, T. 
(d) Vr9V,0af»9.t, 



• Gondudiainot dunqne^fil ti; par tem*. 

pò , o Signori , e diciamo , che nella 
loia dottrina dal mio Tommalo collo- 
cato abbia it'lóo nobil Xraoo lfc'rapien-'^ 
za Divina; ìmporciochò come figliuolo 
lapìemc in catto ipiccare fece aitamene 
te la verità fu la terra , e per benefi- 
zio de i profii(V.i « e per la gloria di 
Dio . Prima di Tommafo andava la fa- 
pienas- fcoimrcnita, e ramminga : nu 
appena comparve nel Mondo Santo di 
queda sfera, ritrovò fubico in «lui un» 
abitacione', per -parlare «o» la ^Scif tra* 
r», (<')e grandiofa e reale. Trovereb-: 
beroper avventura, le^io mai noopen^' 
fOfi voftrt lottUHsimt ingqint* che noe» 
fta magnifica cafa accennataci ' ne! Pro- 
verb) fòde il Tempio maellevole , ovo 
andar fuolevano- a ^gera (àgnfifej di 
divozione i Popoli di Ifraello* Macon» 
venevole difcernimctuo baitevolmente an* 
«Orftdivirar irifaràelfcreesiaadiò la' éot^ 
trina di S. Tommafo tra ricco pr^C» 
voi Tempio, in cui afibllatamente eoo* 
«orroRo l'ingegni di tatti t' fecoli a fa-» 
grìlìcarvi il tempo , il genio , l'ammi- 
rasione. Abita alla reale , alla grande» 
ùoTì txstta la onorevole » e magnifica 
pompa de i fooi milleri, ne i libri del 
noflru Santo la TeoUigia; e prima tut- 
ta umile, dimezzata, e liarei per dire, 
i'uggìafea in vari luoghi confufamente 
abitava. E che altro mai furono le fet- 
te colonne della fnpicnza in sì beli' O- 
racolo mideriofamcnte accennate, fe non 
fe fcJtC Sommi Pontefici . che e'altait)- 
no la dottrina del mio Tommalo con 
grandiofi , e nobilitsimi encomj? 

Chiunque ha fcjr'uitata la dottrina di 
S. Tommalo ,nKH traviare ha polTutodal 
diritto- fentiero della verità' ; e foltanta 
1' impugnatOii di quella faranno della 
verità fcmprefolpetti: Così Innoceiuso Se- 
ffo. Qnant» ha eompofli A rtìcoli , tantt mi- 
racoli egli ha operato. Co<;i Giovanni Ven- 
tiducCmo. Si conchiude che la dottrina 
di S. Tomtnafo* abbracciaf fi debba da 
tutti cerne Cattolica • Cosi Urbano CX^in- 
to. La dottrina di S. Tommafo camp* 
rifce non acqui (bata umanamente con la 
fatiga , ma m luì divinamente tnfufa 

da 

(c) Uprw^SanRi$£jt» 
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'4* Dì» .* così. Pio (^tnto. Il vero in- le fue dottrine , fe furono il più bel 

terprct' della volowà divióa^ cosi Qe- foflcnimento dell'oaoxe dì^io ? Ami 

mente Otfavo . 4£<}covi t'orbare miracolo di fa per S. ITonsiTia^) , fe da 

di Sslofiifòìie faiteme : còil'^loQmn- effo Iddio medcfimo^fu ektHato nelU 

to. Veiam'-ntc qucflo Santo fu il mag- fua gloria ; 51 perchè la fapienza fua , 

gior dei Teologi,', il Cerror degl'Ere- comechè parteciMta da Paradifo, era 

ttcì, lo plendor della Chiefa; cosìOe. pià del Cielo, die della Terra; si, è 

mente Ointo. perchè luce, e perchè Angiolo, e per- 

5ignori,crederei che tutto quello on- idiè sì ben parlar puote dell'Eucariftico 

«mi dfer tini potere a farvi compìuhi- Sagramento . E cove non dovevano 

lìienre conofcc-e , che il mio gran Santo è crfer miracoli li ferirti fuoi , fe ne fu- 

UQ bai loikgrfD dìlla^rità ' ia, queffò nono al pilfberfiplleniwenjp della Chrt- 

IfoDdb ? m* qu«4d# à voi ci* zntfx II di'O^siS Crifto ? AW miracolo di 

LSfttfvol nrm ^biic,t,5-^; pj^» . . .-Ma'-/ Taper <6. Tommafo , fe «a elfo tb im- 

chc dir di più potrò f Ditelo voi , rabilmente protetto ne i Tuoi pericoli» 

perchè tanti Patriarchi ^elle Religioni Sì permè confbfe la penrerfità d;im 




celclle Dottrina , perchè la vera , un bell'Oracolo de i Concili. E come 

la ^ lutnino(a., 1;^ più infallìLie . Di- non dovevano edeic miracoli i fuoi Ar- 

"tèlo voi perchè il Sciafilo di A flìh Fran- ticoli, fe furono W'V^ bel fofleotfflen* 

cefco Santo, coniparfo ad un fuo Re- todella verità Evangelica inqueftoMon- 

iigiofo confuio nella ioteUigenza di un do ? Anzi miracolo di Caper S. Toroma- 




eteroo., Ditelo voiV le nella foa cano- U che fece , e per tutto quello che in« 

lii^aictonelo ritrovalTcro ammiragliene fe^ò, per tutto quello che fcriffe. 

J prodigj i non perchè liberata aveffe " Dci^! Angiolo luminofifTìmo delle Scuo- 

"dal continuo fluitò di (angue una Don- le , unc^ de' primi lumi della Divina (a- 

na in Roma col toccamento tòlo dcf». pienza ; Cherubino di Paradifo; mio gran 

la fua vefle : non perchè ancor Fan- Macero di verità , S. Tommafo glorio- 

ciullo convertiti in pane i fiori egli a. Co ! Godete rvure nel Cielo qucll* alta glo- 

vefib, per «ntentìcarc con uno fcherzo m da Dio lerbatavi per quelle verità si 

puerile, ma ■ prodigiofo la beneficente ber, dìfefe, rtconofciute , efaitate dalla 

parità fua verfo i prolTimi : non per le vofln penna qua in Terra. E voi. Angioli 

taotè grazie ottenute alla Tcrfà^dopo la (ublim.di quella beata gloriofifTima Pa- 

fua alcenfione nel Cielo ma perla tria, eh» con cingolo preziofo lo vifìtalle 



fola irojpareggevole fua celere dottrina , 
di cui furonot miracoli gì' Artiodi* mi' 
racoli le ragioni , miracoli le prove , 
miracoli i dubb), miracoli le concluna- 
ni , miracoli quanto difle* miracòU quan 



nel MonQ),per arricchirlo d' un bel cando- 
re dì Parad/o eziandio vivente, dopoché 
egli ottenuti ebbe la gran vittoria fopra 
una furia d'If<crno: Voi fpiriti di bella 
luce, eloquentilSrai fpiriti ; Voi fate roag« 



to fcriffe , quanto infegnò , quanto fe- giore applaufoaf*- glorie luminofe d'un 
ce^. Così deteroiiaato /u dal Siommo Santo, che per ef^Jtarlo a lu£&cienza di 
rontefice Gionraiml Vcatidoefimb! {b) un merito slgrandiof?, sì vallo , sì tra- 
nci Proceffo ddia .(bf .canonuaaai^ Boccìievole , di una Ihgua mortale, la 
qe . £iù dolce, la j^iù^ yan d e» la più ciudita 



E come 



non dorma micacoB noondia noe 
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Saoti foq . tutti Santi , 
fon tutti grandi , fono 

tutti ammirevoli: Cio- 
nieoteodaote «cornee hè 
dìmfi firn» nnipegni , 
o pià, o iTicnororpren- 
denti , a cui fi appi. 
gliMono fn qnefU Terra; così pift, o 
meno rafTembra , fenza lor pregiudizio, 
epe rìchìegghino a noi delle gelU lo^ 
glonofe la cftiroazione, e l'onore. Ceiw 
U cqia ella é che dumque ilM^lrato 
tive da i divioi fupremi raggi di S. Fe- 
de nel Mondo fuperior crede ad ogn* 
altro quel Santo , di cui remore ha di 
efler protetto dal Cielo . Ouindi è eie 
talwia fiata un qualche Beato del 
ladifo innalzato effcr fuolc con qndche 
diftìncione di magnificenra dal ^cnio , 
o della diToaione de i Popoli , o dell' 
arte de i Dicitori , ove non <tt conve- 
nevolmente collocato da! mflito. Tut- 
favolta in veggendomi inaregnato alla 
grande onorevole imprelà di dover far 
parole da quello luògo £ sì autorevole 
e lagro del Tempre amciirevole mio San 
Vincenzo Ferreri, fi\)ri d'ogni qualun- 

Sie^ taccia dì faiolofo inragionevole 
icitore accontcr»ateviche io mi dica; 
comeché forzato finceramente da tune 
le più preflTantì ragioni io mi ritrovi 
( e fia detto con bella pace, lenza me- 
nomo pregiudizio delle voftre lublimi 
glorie, o i;4tcadioi tutti di ^Ua Pauia 

(a) SittA «40ut5l II. ihySMUiM. 



beata ) ^ Àiaìdknrvth coragiiofameo- 
te quale Ai&tti egli da Dto ^ ma- 

gnihca«iente ringolarÌ7zato , e diftinto, 
per giiia che apertamente dirlo pofla , 
con il fentimento ddfa Scrfttnra ; Un 
S^to (a) oltremodo forte. Onde per 
Jb foddisfacrmento dei mio dolce aggra- 
"devole impegno , /afciarf da parte tutti 
gl'altri argonnenri ecccifi luminofiflimi, 
abbenc2>ò ciafcbeduno di code/H bafte- 
vote tfCet poedBfie compiutamente a teT- 
ferc una ben penlàta Orazion Panegirì- 
cs a chi che fia altro Santo del Para- 
dHb : Lalciata da parte dunque una 
candida purità; da parte una penitene» 
ammirevole, una umiltà profonda, una 
carità fèrvorofa da parte i conciofiachè 
tutti codefti pregi , e ben raggaardevo- 
li, e bene illuflri che freno , non fono 
ciopertanto il maggiore . il maflìmo , il 
caratteriftico , il proprio del mio gran 
Santo: ma foltanto per efTer fra gl'al- 
tri Santi , per quello fece , per quello 
oprò un Santo di sfera così eminente, 
così pregevole, coficchè fenza efagcra- 
roento convenevole cofa farà il divilar- 
te » per non difcoftarmì daHa SCTittura , 
per ^ucl Santo (b) oltremoda fjrtc , 
che io vi diceva , comcchè magnifico 
nella fantità ; Tetriblle egualmente , e 
lodevole neirofcrazfcn dc'prodigj. For- 
te e magnifico nella fantità, perchè 
Sancorcnaa ripofo? Forte, terribile egual- 
mente e lodevole, petchè fenaa fimile 
... . . nelle 
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nelle ftupendilTitne azioni lue. Nel pri- 
mo, fenza ripofo fu il mio S. Vmccn- 
SO, mentre veder fi fece inltaochevol- 
mente iinpiegato Tempre con uno aelo 
tutto Apoftolico nella converfione de i 
Pioirimi : ed eccovelo perciò un Apo- 
flolo tutto magniiìay nella fanticà. Nel 
fecondo* fenza limile fa il mio S. Vincen- 
go, mentre fempre impegnato nmoitrar 
feppefi nelle aaionigloriofe de i pi& inna- 
fitaii , e forprendenti miracoli per la 
fantificazìone de t mcJcfiini : ed ceco- 
velo perciò un Santo terribile cguaU 
mente e lodevole nelle Itraordinarìe o- 

£ erazioni de i più (ingoiati portenti . 
che altro mai con tale si diltinta ca- 
ratteriiHca penferete voi di divifare in 
que(ta Anima grande, eccella, magni- 
Àca quanto dir pofTafi , le non fe uno 
sfiarso , quafi per dire ftarei, della divi* 
na fovracelelte Poilanza/ Preparatevi, 
O Aiculiatori uroanilfimi,a lentirc cole 
Arane , coTe inlolite , cofe grandiofe , 
cole flupende , coie... non lo Ipicgnr- 
mì ; ditelo voi , che hanno del lorpren> 
dente, del fovrumano; e direi ancora 
dell' incredevolc , fe i Proceiri più au- 
tentichi, le btorie piCt fedeli , le tradi- 
sicni più fìncerc, i monumenti più an- 
tichi , non ne foifero con ampiezza di 
licura autorevole tellimonianra mallc- 
vadoti b.ittcvuli. Spero int'rattanto che 
Voi, mercé voftra gentil corte fia, fare- 
te per fare a me tutta la nchiclia non 
inditcreta eiuitizia , qualunque volta le 
few gloriole e magnanime getta alcd- 
tate avrete. 

PRIMO PUNTO. 

FU fcmpre argomento di fantità 
portentofa la lomiglianza col Naz- 
aareno . Quindi é che ogni Santo per 

ben grande e mnpr.iflco riconolciuto 
viene. baltcvolmcntc oa i Popoli , qua- 
lora fi è più agevolmente dillinto nel- 
le operazioni fra i Santi : ed allora al- 
tresì più diltinto viene ira' Santi, quan- 
do refo fiafi tplenJidamente nelle fue 
gclta gUirKiie più cui^fìmile al Reden- 
tore. Dubbio alcuno non avvi, che fic- 
come gì' umani volti, coA caiiodio i 

(a) S.TboM.i.part.qit^^S* 
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Santi illultri del Paradìfo f fono tntet 

iiifia di loro ben lomiglievoli ; e tutti 
ancora cionieoteoUanie fono infra di lo> 
ro diverfi, portando ciafcbedono di co- 
delli un tal proprio r.igguardevol ca- 
rattere, che lodiviia ^altcvolniente con 
bella diftinaione da multi , e togliegU 
il modo di pcterfi confondere con lo 
comune de gì' altri . Sono fimili a 
tutti i Santi gl'Apoltoli , comechè gl' 
A portoli ancora lon Santi : ma lutta- 
voita dillinti fono nella Gloria da gl' 
altri Santi , perchè dillnui furon fra 
gl'altri Santi in queda Terra dal me- 
nto . Sono Hinili nella Patria benta a 
tutti i Santi ancora gl'Angioli , perchè 
gl' Angioli pure fono , come tutti i 
Santi, gloriofi ; ma ciò per tanto dipin- 
ti iono nei grado . della lor beatitudine 
da tutti i Santi, perchè diverfi fono da 
tutti i Santi neir cffere , Sono ihnWì 
eziandio del braccio OnntpolTcnte tutti 
quanti i miracoli , comecnè operazioni 
e lovrumane , e divine tutto l'ordine 
naturale di lunga mano eccedenti, co- 
me ben divisò S« Tommafo i e pure 
riconulcer fi fanno (a) con bello ipic-, 
co di rara iniìolita meraviglia incompa-* 
revolmente più fingoLari quelli clie di- 
vifar li fanno più pfoprj., Eccovi al vi- 
vo rimortrato il rirratto che formar 
debbo del mio S. \'incenzo fcrreri i 
coiKiuii.jchè ficcome per lo zelo tutto 
fpczialc , e tutto Apollolico , che egli* 
ebbe, dirlo fi doyrà un Santo fenza ri- 
pofo* perciò un Apoftolo tutto magni- 
tico nella lantità ; così nelle azioni 
de i iuui lurprendenci miratoli , non 
tnai di altri più per lo addietro fenri- 
li, e per lo Itrepito, e per la grandez- 
za, inanifeltarlu converrà un Santo len- 
za fimilC} perchè terribile egualmente, 
e lodevole nello eferciaio de i luoi por- 
tenti . 

tvvi per avventura chi nc»p;ar pof- 
fami eifete l'Apoitolica digni tà la più. 
pregevole , ed cccelleiUe tu i Santi ? 
intoliibiiinentechc nu. liupeiciocchè go- 
dere dee la presiofa favorevol f<)rt<: di 
ottenere m;(i!^iore onor dalla Chicfa , 
maggior vencrazion da .t Fedeli , e, j^lq- 
fia più inbUme nel FaradifM .SI perche 

H le 
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le opcrasioni foe» immcdiattmeiite 

prcfe alla Scuola del Nazzareno , do- 
vevano crtcrc, come in tatti tutte era- 
no (ìngolari . Mirabile Dio ne' fuoi San. 
ri Mirabilirtìmo nel mio Vinc?n- 
XD...1 E non fu egli per avveniura ar- 
ricchito con una gloria si (n-estola, 
betta i'^COn merito si fmgolare e diftin- 
to arrichito egli non fu , di poter pren^ 
dere icontinua lezione dat tao Signo- 
re?? Ed oh ! tonte gli llava pur bene 
quello rpeziofo , e nobil carattere , che 
vanure egli puote di grande Apoftolo 
detle Spagne, di nuovo Precurfore dell* 
eterno divino Giudice. CodelU (euza 
più fono cosi illultri, e lagguardevoU 
pregi , che divifare oiiofe?olmentt lo 
fanno per un Santo , tutto magnifico 
nella fantità , e fcnza ripofo nel relo 
Cosi portando lo eTerciiamento lollcct- 
tO di codcfif preminenze e cariche co- 
tanto diflmte, e iubliini . E quelti , fc 
io mal non veggo , forono ì gradi ed i 
dtolf , ed illurtri , e m.ij.nifi.i , che da- 
ti a lui vennero dal Vaticino , dalla 
pubblica fama, dalla voce comune dell* 
Uolverfo; equefli in fomma fono quel- 
li onori vcelfi, e fublimr, a cui lolie- 
vollo riItcjTo Dio umanato di Perfo- 
ra comparfoglì in Avignone ì allorachè 
togliendolo per meato di un prodigio 
da infermità mortale , lo conùgrò con 
«n tenero -bacìo di amore nuovo Cam- 
pione di Smta Fede, e fcnza npofo 
uo Apollolo . Parve bella fortuna dsl 
mio' ^ncenro lo effer preconiszato per 
tale: nia.n vero dire, ni tutta bella tor- 
tttna del Mondo, che ei non morufe. 
Povera Fede ! quali rovine , quali preci- 
pizi apportato averebbero a te, e gì' errori , 
e gli rcifmi, fe non viveva il mio San- 
to? Rirtctti da tutto dò che egli fece 
per giovamento tuo, e poirifolvi. I o- 
veri FeJ.e'ila quali pericoli, a danucg- 
aiamcnti quali non eravate voifottopolti, 
h il mio gran Santo non era Apotb- 
lo ? Peniate a tutto quello che oprò 
per vollro bene fpirituale , c poi par- 
late. Ebbe dunque vita , e fii Apollo- 
Io ; ed allora si a fiuft veder cominciò 
ioiUnchcvule col fuo infiammato zelo 
penetrare per ogni dove. A foggia a^ 

(a) ^pccaUap.li-i?» m 



' P/megiricd- 

punto del .luminofo PÌAiieta, alloracbè. 
lenza alcuna fernoezza del corfo fuo , 
nel Ciel (cren conìpaiifcc sfolgorante, 
infra noi a dar la luce bramata, pone 
ili fuga prccipittvole , e le culio:int , e 
r ombre i e gl'orrori , e Jc tenebie.j e 
iute' altro che di ofcurità, e di nereiaa 
appottdt fu ile alla Terra noflra la me- 
Uocoau, ed il filcuzio ; la fquallidez- 
sa , c la folìtadìne ; e ri velie per ogni 
parte dì un bel chiarore gradevolmen- 
te, e le Città, e le campage; e leabi-i 
iasioni « e It cafe , ed i mari , ed i fiu- 
mi, e le pianure , ed i monti ; e fii.o 
le pi4 cupe valli , e le più deofe fclve 
abbeUifce e rifcbiara baftevolmente : 
Tale, ed altramente no « veder fi lece 
l'accelo zelo del mì*"> gran Santo , ap- 
pena comparve nel Mondo col fuo A» 
poltolato : per ogni parte illudrando le 
menti , illuminarido i cuori , giovando 
a tutti; lenza fermezza, fcnza ripofo ^ 
neir insegnare , nel predicare , nel con» 
vertire , a&tto ioftaachevole rimo- 
llrollì. 

Andate , già avanti detto aveva il 

Nazzareno a" fuoi Apoftoli ; andate 
per le Provincia eaiaodio più lontane 
di tolto un- Mondo a predicare ai Po- 
poli mift<ri di Trinr^; Vai, dice aJciTo 
il Redentore a Vincenzo, Vai, per le 
contrade tolte ancor più ripolle dell] 
Europa a predicare gì* orrori eftremì 
del mio Giudizio : Come tempo fa lì 
predicò il mio Giovanni. E quella gra- 
zia (6) cosi diltint.i , e cost pregevole 
doveva ben concederfi u\ mio gran San- 
to , che fatigar doveva fe.npre t e far 
fuo buon ufo quetl' Apoltolato a cui 
foUevato nvealo il Signore. Eh .' che 
da meno cilere non doveva un aninìa 
fcetta infra tante dal buon ^flo di Dio 
por un impcf.no di fjiìiil fatf.i . Io mi 
dò agevoluicnte a credere , che con lui 
non fì portafTe il Signore già per guifa* 
di quel rullico Fatigatorc, che, in folto 
valìuìiino bofco arrivato , tagliar fuole 
alla nnfufa c pruni {clvatici , e (Icrpi 
informi • e rami verdi • ed afciutii , e 
d'ogni tronco f-.rU-pni; ma come quel 
faggio ben avveduto Artefice , cive una 
qwlcbe Statua eguaUneote nobile , e 

accre- 
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ilccffxliaitB Iblinare volendo, ricerca con lofa le vottrc voci. Si vada non ìnijiQ^« 

indodria, c attenzione grandiinma la ta * tono proprie de gl' Apofloli le per- 
miglior pianta , che fra cento > e mille fecuzioni, e 1' oltraggia nienti . 
\ ' ricruvar polfa per lo idea*» felkiTTimo DafeTi oggttnai|«ce o Infeddt «Gol- 
xiufcìmento . l'refcelto dunque per lìmil pcvoli dell'Europa tutta : niente atter- 
gniia il Ferrerio , attendete, fé il Ciel riice jl mio mtatighcvule >\poiio!o j ^né 
▼t (alvt.'ArcoltaforiUmaniffimi, a dò «wi tmprefa sì ardua , che Io trattèn- 
cHe penla egli, e rifolve. Ne- diib'r:>re ?a ; fat:^a sì di.altn fa , che r^iffrcnar 
forte,.,/ Venia, e nlolve , lenza mag- polìa il luo infiamnuito aeio non avvi..' 
gror trattèniiitenfo> » tffinor»,di (pedi* '£d oh ì avventuraci , felici vdì ; Ve- 
ta mente obbedire : e per J >rc all'alto drete ben predo, vedrete a* primi jain- 
grado di Apoltolo cocniaciamcntoproQ* fi di quello 6ule novello, che pCr le 
tifSmo, già da Avfgnon f« plircensa. voftre Cittadi laramminafì , portato Tuli* 
AdJio, Avignone , addio, Francia , ali veIorMr:mc de' fuoi fervori ; vedre- 
paftc^erò a tuo tempo non dubitare , te un anima grande , intrepida , e co- 
ancora per tuo giovamento' l6 tue con* raggiolia , fenza prender refpiro , fenza 
trade: Necetiìcà più preinufOie'ldtRiVè tregua, travagliar fcmpr«,per farri 
mi chiamano '? vado a dar cominctJi- fair» . dilegueranna pure una volta 
mento all'aito ofnzio di Apoltob, ove ittal«ode(le nere calìgini , « di igno- 
ebbe princifrio mìa vita. Ed è ben do^ raai;a,'-c di ìnfiilhmeato « che per st 
Ver!* di impegnare le prime fcinri!!e del lunf^o invecchiato tempo, infra gl'or- 
zteìo, ove bcvei le prime (lille del iat- fon di una notte okurilTima , e tene- 
te. Si vada dunque al gran miniflero^ broCa tì han tenuti CepoM. lo-^ft bea 
Iddìo cdsi vaok* : fi vada.... Ma non veggo gradevolmente con fM cuor rur- 
tanta fretta, o Vincenzo : riflettete al- to gio/a iu le voltre contrade la cicca • 
tneno qu.iii fatighe Vi li rMéHtano^- finperUisione fremer di cuoio a .gì' au- 
q.nli p.Tiecnzioni vi fi apparccchi.ino, gur) infautli che lente deJie fue vici- 
qtraote drtiìcoltà, quanti clUcoli incon- ne iconljtte.. lo già rimiro con- rilalt|k 
trerete*-; non impnmit'fi vada t è pr<>- menti di pubbiJo U niia Santiflìma 
prio degl' Apodoli r incontrarli , Ma Fede tutta altera , e gioriofa andar fe- 
pcnfate alquanto, che vi converrà paf. Icevole,. e liaa oe'fttoi trionfi': £ che 
fepgure Arade-, or fnomnoie , or ico- tnoni 1 impre<fi corti-, tutti innatzafi 
(cete : Vi converrà folcare onde , or lu l'infaulte macerje delle loverfciate 
proccllofe , or contrarie : Deverete aL Melchite , e iinagoghe depreffe , che 
tresi trtficare le montagne piò alpellri: pafleranno in brieve , con lor non po- 
e rAI|)i (lefTe , che igomentarono gl* ca ignominia» dall' efline oggeCCÌ ^igran- 
eferciti del grande Annibale, faranno de amore , a divenire argomento di 
per avventura le men fatigole a cai- egual fpavcnto . Sventurata empietà 5 
càrii. Si vada, non importa, fono prò- Qual giovamento è per lei io elfer 
prie de gl' ApolVoli , e le anguflie, e i ne' fuoi recinti si fotte , sì poffente , si 
travagli... Ma divifate atmeno alle per- numerot'a / £b i pii^ che faranno iufe« 
fecnjioni che i^i fr if^pareechiano , e deli ; .più che fi troveranno oolpevoli* 
^ nei Delfinaro, ed in Piinda , ed in Gra- daran materia al mio Santo , e più 
nata'; Là larcte chiamato rinuovatore fa u(la, e più gloriola di^moltiplicare le lue 
dell' erefia ^de i FbigeHanct,' e come vittorie. Senta pì& -caderanno' alla 
le accaiatò nJ un gmerale* Concilio : guerriera r']!ii!la di quella Evanpciica 
Qua farete si fAttainente da gì' Infede- tromba , che mai non ia ceiVar la lui| 
h mfi'diaidr'. ' che fctiopnranno fino il voce, le voftre mura fnperbe; e te lO^ 
tetto dì vrif^ro allojreio per forprender- vine de i voflri Templi , i rover'.cia- 
VI , Q trucidarvi : In G^arTa^a cacciato menti de i Simulacri , i deflru^gimen-' 
farete a fona dt drapazzi , e d'infulit ti de i voftri Altari, accompatinameo-* 
da i Maomettani, in veggendo ciVer di to l.tfninevole faranno col I< ro pian*' 
troppo- danno alla loro iib«r(à fcanda- co mcltilitaio alle rovine prerìpi ufe 

ti z... del. a , 
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della -roal' avveduta Città di Gerico. ( a) 
. Signori, vedcite mai un fulmine , al- 
loradiè agitato viene dall' emiNto f{Ni- 
rentcrolc e fiero della fua fiamma na- 
tia; come fcorre, or qua , or là, e per 
; Ogni dove furioTo fcorre : come fogge , 
. palla , li avanza , j' inultra , atterrando 
- ogni oilacoio , ogni riparo abbattendo 
^che gli n oppone, ancofcbè Vigorofo > 
• .e pii\ forte ; e fino l'altere Torri , e 
• più iubiimi, e più eccelle abbaifar Iwo- 
■ie furiofamente, -e umiliare^ Per guiTa 
*fale veder fi lece il mio infatiehevol 
Ferrerio nell' ardua iuipreia del fuo 
nuovo grande . diffidliffimo impegno . 
Or, fc mal non vi è in grado, leguita- 
telo, o Afcoltau>ri umaniilimi, accona- 
pagnati e dalle piiì belle, fperanzc di 
Santa Chiefa , e dalle brame accelc de 
1 voftri genj divoti ! Comcchè egli, vo- 
la da per tutto fenza fermezza , porta- 
to veio^menee dal fuo gran celo i 
fprezza e coraggiofo , e magnanimo 
tllCti quanti i p.'ricolt , di cui tion foU 
unto non .teme, ma né tampoco li de- 
^a dì un (ol rifleiTo . S'inoltra intre- 
indamente, per fare e di Eretici allaRe^ 
ligione , e di Peeeatort alla penitenat 
conqiiiftamento prcziofo, nella Spagna, 
neir ioghilterra , nella Scocia , ncU' ìt 
bemia , 'nella Germania , -nella Fiandra , 
nella Francia , nella Borgogna ; facen- 
iio eziandio nobil teatro alle Tue lire» 
pìtofe meiavigliè tutte le Proviociie "ài 
Italia, fensa alcun menomo penfamen- 
to , che ogni paffo a lui coflava un 
gran rifchio , ogni rilchio una pena , 
'Ogni pena un maitirib* . 

Or b;ne dite a me, che vel chieg- 
go, o Signori. Che a voi rniTcmbra di 
un zelo SI lu.ninofo , e SÌ nifatighevo- 
le Concio<iaché non volle , nè ebbe 
mai minor luogo a diifonderiì, che Co- 
pra trenM , e quaranta mila Perfone . 
Potete agevolmente crederlo e avven- 
turato, e L'iice quello zelo fuoi conle- 
guentemente fenza rìpofo , mentre co- 
rfefto fervir doveva di continuo rego- 
lamento della fua voce infiammata a 
chi che fo<Te egualmente intelligibile e 
chiara. Q__iinJi è che parlando Es;Ii in 
una CoU lingua, fccefi capire a piili Po» 

(a) Jùfttf fap, j. * 



Patiegir'tca , 

poli ; e predicando in un folo lue e;n, Ci 
fece in più diltanze fet.tire . Oikrvato 
anoora «verefte alcune 6ate oìtrepaHa- 
re il numero dì otraniamila gl'AfcoI- 
taiori , più che delle lue voci , de' fuoi 
Oracoli mifteriofi : e tutti non foltanto 
ben diilintamcnte fentire, comefe gli llef- 
ero molto appreso , ma |o intendcvono 
Perfone ancor dtlUnti più miglia, afizid» 
lungi più leghe : E come fe foffe an« 
cor poco al Imo zelo un Popolq si ati« 
merofo t ona diftansa sì grande % , lina 
campagna sì vada ; oltrepaffando con 
il giovevole peolamento Uio eziandio 
ne I luoghi defla Città pià remoti, an* 
COI a nelle caie piùripofte, nelle came- 
re più. legrete ancora , niente lafciava 
indietro, che pienamente non ricercaf- 
fe il bel fervore del fuo gran selo ; E 
tutto quello indirizzato ad altro fine 
non era , fe non fe per ^impedire mi- 
sfatti, per falvare innoret ze , per rito- 
gliere, fe foffc iìato punibile, dalla per- 
dizion tutte le anime. Pertanto effetto 
alcune fiate con tutta 1' ammirazione 
c'iTervato lo avereUe nel maggior fer- 
vorc del dire fuo trattenere per qual- 
che tempo la fua fervoroTa «qcelìi far 
condia , e rimanere in profondo filen- 
aio i indi rotta con empito infuocato 
la voce: Prefto , diceva, Voì,o Uomo^ 
partite a vifitarc le voli re foRanze , le 
volfre robe , che iianno in f^ricol di 
perderli : Voi,.o Madre, tornate ora aU 
a cafa , non avvi tempo da perdere , 
fe il voitro onore , fe la vollra, prole 
vi preme ; Voi là correte ad impedire 
una gran colpa , mentre in qued' ora , 
nel tal luogo , da tal Perfona fi vuole 
of!v'ndere audacemente l'Altiffimo . Cor« 
rete infrattaoto voi.ad impedir , quella 
riHai voi a rompere quella trama; voi 
a rovinar quella macchina , qucH' in^ 
gafino, quel tradimento. Prefto a voi ' 
qua ferva di guida quello mio fallolet- 
to , che condurravvi a lalvare il bel 
candore d'un giglio virginale che titn^ 
ba , comechè combattuto egli venga 
da certo Giovine nubile, /icco , ma trop- 
po ardito * Oh / che celo prodìgiofo ! 
Che zelo ammirevole di (alvar anime! 
Voi lo direike per avventura ^randiifi- 
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^0 ; io lo dirò più convenevolmente 
feosa rìpofo , e di un -Apoltoltf tutto 
magnifìco nelU famiià. 

Né agevolmente vi perfaadefte , o 
Signori , che quello folo baftcvol iolTe 
per appagare le actefe brame dei. mio 
Vincenso, di rubbare «niine predo che 
innumerevoli all' Inferno , darne al 
Paradìfo infittite . £h i il fuo è un se- 
lo cosi vivace, così pieno , sì tr«boe> 
chevole , che dopo avere oprato egli 
folo ciocché ben cento e mille accolti 
infìeme opralTer tanto, coficchè balle- 
yo\ folle ad acquiQar loro immorcal 
fama di grandi A portoli , fembrava a 
lui di tuttora ritruvarfi fu le molle del- 
la ^tMI nobil carriera , e di abbozzate 
ancor non avere de'gloriofi vaftiifimi 
Tuoi difegni le prime linee . E che co- 
fa noa meditava egli per gì' avanza» 
menti di Santa Chiefa ì Che per le 
glorie e fovragrandi , e magnifiche del 
grand* Iddio non peofava f Or che ne 
dite , o miei Signori . Vedeite mai in 
petto umano ardore di fai vare anime 
più dt eodefto veemente « e più forni- 
glievole al fuoco, a cui l' alimento mc- 
defiroo,>che gli fi por^e a faziarlo , in 
vece di mitigare i (noi ardori, glie Par- 
valora . 

Era un fpettacolo di meraviglia pur 
bella, fe riduceva con la dolcesea t'a* 
nime più impietrite nelle lor colpe al- 
la penitenza,' imperciocché le fue paro- 
'le andavan ripiene d'una energia cosi 
flosiofa , d'una grasia si vaga , d' una 
vaghezza così ammirevole , x:he inter- 
nandoft con l'agevolezza più dolce nel 
^legietode i cuori, fcuoprivono chia. 
ramente a cìafcheduno le proprie col- 
pe, ed in ogni colpa riconolcer faceva- 
no il proprio orrore. Gran dire , o Si- 
gnori 1 E che cofa mai potrei dirvi , 
che femore da lungi non rimaneiTe al 
■merito illafhe d'una verità a lumino- 
la e palpabile Qiianti furon coloro , 
che fi ravvidero al Col yederlo/ Quan- 
ti n fantificarono nel fol fentirlo t Eh ! 
balla che Vincenzo apra bocca, per ve- 
der convcrfiOni i balta che Vmceoao£i<- 
velli per rimirar .penitenti . 
: £ra no ipettacolo d'orror prodigìolflb 

(a) Unocal, c, 14. 



fe richiamava i delio<)aent! ■ pentteOi: 

za con il timore : provavano per guìfa 
coderti lo (pavento delle minaccio , che 
fentivbnfì molti benfovente per la gran 
temenza palpitante 1' anima fu delle 
labbra , £ come no/ fe a foggia del 
Nacaareno Signore, allorachè con una 
fai voce di maeftevole divinità troppo 
olfefa cader fece roverfciate dentro il 
Getferoani le turbe numerofe, che l'af. 
faliroDO ; in modo fomtglievole ancora 
Vincènte puote , al folo proferir delle 
parole Apolloliche di S.Giovanni: Re» 
[untate o morti , e al Giudizio ( 4 ) 
venite, vedere atterrata per ben trefia. 
te una moltitudine sì numerofa , e si 
grande , fuperiore a trenta e pià mil» 
perfone ; facendo maggiore flrage con 
il fuo celo fra le colpe di tanti popoli 
egli folo , che un efercito intiero fu le 
abbattute fpoglic di tanti debellati ne- 
mici . Ehi balta che Vincenzo fgridi 
le colpe , per occider di puro vero do- 
lore una pubblica Peccatrice : Bafla che 
Vincenzo corregga i falli, per rimirare 
da non pi& intefa contrieione non folo 
morti, ma inceneriti fotto le loro fpo- 
glìe due malfattori. Oh!chekelo infiam* 
mato! Oh! che telo ardentìffimo Che 
abl>fucianre zelo é mai quello ! Alcu- 
na fiata, quando l'oUioazione d'un chi 
che folTe gran Peccatore, o d'un qual* 
che perfido Ebreo compunger voleva ; 
non altro a lui fentire faceva , fe non 
fe qucrte fue confuete autorevoli voci ; 
Tu lenti quello tedo dell'Evangelo; e 
compungevalo . Tu afcolta quelto paf- 
fo della Scrittura , e convertivalo . E vi 
direi ancora di più , fe non temeflì di 
porre la voftra faggia credenza in qual- 
che diiordine : che'' alla fua fola com- 
parfa comechò tutta accreditata , e ri- 
verita ("opra ogni dire , le Sinagoghe 
più numerofe fi permutarono in Bafili- 
che , e le pii^ tinomate ; ma a voi lo di- 
ce con le lue voci feftevoli Salamnnca: 
Che al tuono della fua voce i K abbini 
più orgogliofi , e fuperbi fi cangiafTem 
felicemente ne' migliori, e più fedeli, e 
più religiofi Crirtiani , come alle voci 
onnipof^nti della graaia gratuita ner- 
fiwtoffi no Saulo ,perfecutor della Clìie* 

Ci, 
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fa , in unApoftolo diTcnditor della Cbie- 
ia; ma ve lo dice rcllc lue glorie con 
bella allegrezza Tortola . Ma che Sa- 
lamanca! Che Tortola l A voi lo dica 
l'Europa tutta» quante anime toglieUe 
« grcirori per darle alla verità ; quan- 
te alla perdizione , p.-r dnrc al Cielo. 
Sommale , o bignoii , lommate . Qua- 
rantamila Maomettani umiliati feftevol- 
mente a i piedi del Croccfìlfo. Qiuran- 
cacìnque mila Ebrei lavati nel lagro i-on- 
te battefimate . Cencinquanta mila 
perduti colpevoli dati al rigor della pe- 
nitenza ; tutte le loro colpe nelle loro 
lagrime nauf.agare facendo : Trovere- 
te elTere ducentotrentacinque mila ani- 
me date al Paradifo, e convertite da un 
l'olozelo,da un lolo ApoUolo,da un.tol 
Vincenzo . Quelle fi fanno {perciò le di- 
co; l'altre che non lì fanno: .-prcll'o fon 
che iniinite , oè pollo dirvclc. £d un 
Santo che ha oprato per guifa tale nel. 
la Chi.fa di Dio con un zelo si iofan- 
chcvolei e loviaaraodc, non dovrà dirti 
per lo medefimo Apoflolo fenza ripo- 
fo? Sì , A.cA It.uori umanifGini, che dtj- 
vrà ailolutatnente dirli tale , (enza pal- 
pitamento èi errare ; conciofiachè im« 
prefe così grand iofe , converiioni cosi 
emmi evoli , prcdit-zìoni cosi continue, 
erano di tale arduiù , ed eccedenza « 
che Oioi atiro, fuori di etto» «ferebbe 
appena tentate con la cortanaa» adoc- 
chiate appena col dciiderio avetebbe . 
Ah! Santo miogtoriolu* dilettiamo mio 
gran Santo! E da chi mai apprendere 
un zelo di finali fatta» si pieno, ù va- 
Ao , ù trabocchevole per Calvar tanti 
Popoli, per lantificar tutte le anime ? 
da chi / additandoci egli il Redentor 
CroccfiiTo: ìIm fatfii impérp tutu ^Mih 
chi predico. Ahi di;rque fe da un Dio 
operatore di onnipoiknti forprendentii- 
aae meraviglie apprendefti un leto 4 
beilo , che per un Apodolo fenza ripo- 
fo , conlcguentemente per un Santo tut- 
to magnifico nella fantità riconofcer vi 
fece» ulto grande non farà, feda quel- 
lo ancora apprciJondo il modo pià 
li.igniare di operare i prodigi , dirvi e- 
aiandiodobbi.ite un Santo terribile egual- 
mente» e lodevole nella produzione de i 

( a ) Métc, tm. I . Ftmirù/t, td nitrì . 



nìcdcfìmi, perciò un Snnto fenza (ìomI^ 
in quello genere fra tutti gl'altri. 

S£CONDO PUNtQ. ' 

ORa che a me fi apre la firada • 
quel ^ran mare di meraviglie , e 
st itra.vaganti , e si inlolite , che è de* 
miei impegni il fecondo : Chiamo io 
quello luogo e sì autorevole, e lagro di 
Evangelica venta tutti quelli alti flre- 
pit fi prodigj, onde il mio gran Santo 
tenne domroio fu la natura, ed-arbi« 
trò lu la grazia . Perdonate . o Signo- 
ri , fc con inavvedutezza e inragiooe- 
volc, e mal penfata, citai tutti, i mira- 
coli del mio Ferrerio. Sia a voi bafle- 
vole il rifapere eilcre il numero si tut- 
tamente pieno ed eccedente , che (Atti 
quelli, che imprender vollero il gldrio- 
io impegno di raccontarli , riconufcen- 
dola imprefa malagevoliflìma , l' appa- 
lelnrrno per imponibile . Impercion.hè 
polli luiicme, si quelli delia fua vita , 
tanto gli altri dopo la morte compren- 
dere bdltevuliiiciitc lo fanno , non fol. 
tanto fitigolare , e diilinto oltremodo 
per tutte le Spagne , per la «Frani ia , 
per la Germania, per l'Italia, per t'Eu.» 
ropa tutta , ma eziandio nelP Indie si 
Orientali, che Occidentali ; e per tal 
guila fi è fatto divifare sì fattamente 
fovrammfrevdle . e lenza fimile ,che l'Ar- 
menia It.iia, per la vvnerazion che a 
lui porge in rig,uardo de' (uoi portenti, 

10 dice il Santi) più (Ir-pitolo della Chie^ 
la latina . Per imprenderne almeno ua 
intendimento rosi in confuto, dirowi 
dunque che li Scrittori delle lue getta 
Kloriute, vogliono che le prediche (a) 
bitte dal roto Vincenio olirapaflanero 

11 numero di ventimila : In of:i i Pre- 
dica faceva tanti miracoli , che tutti 
quelli, the provafo hanno con tvrra 
1 iccurarezza iiup^iore a defcriver ioU 
tanto i più lrg.i)al3ti , n ai poflura h. n- 
no rinvenire la quantità ; e Itati lono 
necefliìtati a credere .con forprcndimeiu 
to mai per lo addietro prnvato , che 
VinccniO nniì Cipeile ilare un nionien» 
to Iniu icnza fare miracoli : dimanie^ 
i;achè vi ^ chi faiOe 4> lui eli -re un 

gran 
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grati miracolo, quando non iàceva mi- voi forfè meglio di me lo fapctc. Che 

1t T* — ! I L ^ mm^ J! ! -i— LI. - « I _1 ^ I II i 



racoli. £ cento, e mille, e molti piÌ4, 
che mal circorpetti valicale petefero 

qucfto gran m.ir fenza termini delle fue 
non C'Jinum meraviglie , vinti dalia, 
difficoltà dell'ìmprefa, alla per 6ne l'ab- 
bandonarono ; rifletten Jo c(T;r piìi age- 
vole al mio Vincenzo il fare i miraco- 



dirvi debbo ! Che al cocco della uà 
mano noa v* ebbe infermo che noi 
guarIfTc ; al tuono della fua voce non 
v'ebbe Demonio che non fgcmbiai''e , 
che alla intimazion del fuo cenno Ci 
ram marginarono di fubito le piaghe de 
gl'Ulcerofi, già preflb che infraciditi ; 



li, che ad altri i* annoverarli . Che più che alla plenipoltania del foo volere 

la lor fri- ? iL!n.'.i , la lor grandezza , caddero a terra le fcaglie de' lebbrofì , 

la lor cominoaziooe aveva oggimai itan- già quaft incadaveriti: ma già voi for-| 

cata rammiracionn di' lotti , e refi oU (e meglio di me lo fapete . Che dìrv 

tremodo confufi fino l'iltein forprcndi- debbo ** i cicchi , cui ritornò la vilH' 

menti piCk Aram' , ì quali non Togliuno i ilorp|, cui dette libero il paHb; i lor- 

averli, fe non (e a fronte delle novità di, cui rendette l'udito, i morti fino 

meno alate. Quindi in ordine alla fpe- al numero di fopra quaranta che rubbò» 

aiale pofTanza da Dio con pariicolar ori- abbenrhè inrerminiti al fepolcro.^ Che 

vilegio ottenuta, nell' operare a lua vo- debbo dirvi....' Vi dirò folo f che di' 



glia, meraviglie di it alto grado , e ai 

rapguardevol carattere ho creduto po- 
terlo dire Santo per guiia forte , colìc- 
Chè magnifico nella lantijà, e fenza fi- 
mile fra gl'altri Santi , perchè terribi- 
le egualmente, e lodevole lielle opera- 
kton ptodigfofe. 
E che dovrò fare or quisio. oAfcoI 



fponeva à Attamente della graaia » e 

della natura; della vita, e della mor- 
te , per guifa che icmbrava , lenza me- 
nomo elageramento , che chiamato • 
fare i prodigi, folfe appunto appunto in- 
vitato al fuo giuoco: facendo ben (a) 
fovenie de* miracoli (chersi , e degli 
fcherzi miracoli ; con ciò moftrandofì e 
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ntori umaniffiroi { Credeteti né farà terribile, e lodevole in cgnt tempo. Vi 



voftro errore per avvcnCimt ) crede 

te, che mi vejgo ancora io come tan- 
ti altri , co ofuio. Ove rivolgermi penfo, 
per date allo impegno mio comincia- 
to onorevole? palpito, mi raffreddo , 
ini confondo , e inrelotuto mi perdo . 
Sicché il pretender di ridire tutti i mi- 
racoli llupc;ndi;iittti di quella Anima er« 
cella e portentola , non l p«n.bnc ; pa 



dirò folo, che, per fapere ì più grandi, 
i più Ipcni, i più ftrani miracoli di Vin- 
ceoco , cofa baftevol farà 1' addi- 
mandarlo a i medefiroi . Interroghiamo 
dunque con Sant' Ap;ollino i fnoì flefO 
miracoli , per fcniir<» ( ^ > ciò che 
a noi ridir fanpiano del loro efsere . 
Parlano, o Signori , i miracoli dfl no- 
(Iro J ; e comecc'iiè parlano a noi' 



lefarne molti, non vi è tal tempo. Tra- dell' OnnipolTansa divina, fapere mani» 



fircglieme fol pochi , farebbe un voler 
far torro manifeltiiriino alle glorie d'un 
tanto Santo. Non uirne veruno/ E la 
vollra , e la m a divozìon )•> ripugna. 
Che fi ha da far dunque Dirne mol- 
li a un fol fiato... Ehi ancora a truppe 
• troppe narrarli gl* è malagevole . Che 
vi ho a dire'Ch? c li eblr.' l'autorità di 
far meraviglie coU etficace , così affo* 



fedamente ci fanno , che Iddio conce- 
ceduta al Ferrerio aveva una piena ati- 
torità nel fuo flato; obbligarlo gl'Eie* 
mentì a riverire i fuoi cenni, le tempc- 

fle a rilpettarc le fue voci, i Demonj ad 
umiliarli a* fuoi piedi ; la morte ad ub- 
bidire i fuoi ordini : difpcnfandolo ben 
fovcnte da tutte le leggi più univerfali , 
c più rilervate, con averlo creato Vi. 



lura , così imperiofa, che parve quafi, cario aflbiato della fua oiinipolTianza, e 

anzi che no . clic fi elorialToro gl'l-le- compendiato in \w folo ciocchi in tin- 

menti di iattoporre a gara tutte le leg- ti altri aveva egli Iparlo^di prodigiofo* 

gi loro ali* arbitrio ftto dominante ; co- Interroghiamo pare 1 miracoli faoi , e 

ficchè egli dirli p^iteife non p'ù veduto, troveremo non elTere Hata creatura nel 

non pià da vederti fra i iianti. Ma già Mondo, che di buon genio non fi ar- 
^ 6 • rendefle 

( a) Trfvtr.cap. 8. }i. (b ) jiugvfi^traB.^^* in J««i« 
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rendeite a' Tuoi ordini : comccbè coman- 
dare ai Ciclo , alla Terra , al Mare po- 
teva alTolutamcnte. 

Bel vedere, o Alcoltatori , un Uomo, 
come noi , difendere la lua polfanza nel 
tutto , ed il tutto (oggettarlegli grade- 
volmente obbediente. Qua moltiplica il 
cibo a luiHcicnza de' tuoi Icguaci , co- 
me il Nasiarcno alle Turbe (0) fa. 
meliche fopra il monte . Qua fa fcatu- 
rìre forgenti limpidiiTime con un iolo 
llender di mano per giovamento di tan- 
ti Popoli , come Mosè ad un ripL-rcuoter 
di rupe per confortar gl' Ebrei pileg- 
gert . Uk fa comparire d* improvvifo {b) 
alloggiamenti non arpi:ttati , dopo lungo 
lacigufo cammino a tutta la moUitudi- 
ne, che lo accompagnava baftevoli; co- 
me già fece il Redentore a gl'affatiga- 
ti Dilccpoli fopra il Taborre i Quinci 
riempie (f) con un miracolo di Prov- 
videnza ciò che votavafi per lo confu- 
tilo di tanti che lo {>gnivono . Quindi 
iinrma nell'aria acque precipitcvult ab- 
bondantilTime , fenza che né tampoco 
una fola Ililla offender poflfa gì' Alcol- 
tatori che lo lentivono. Interroghiamo 
i miracoli di S. Vincenzo , e troverete 
cfTer quefli sì numerofì , che non avvi 
giorno» qual non riempia de luoi mi- 
racoli ; ed anzi eifervi giorno , in cui 
contar fe ne poffon ben n-itlle .- Eller 
quefli^ si ij}e (Ti > coficchè non elkr pollavi 
ora ; in cui veder fe ne foc«van ben cen- 
to . Interroghiamo pure i miracoli di 
£an Vincenzo.... *.«a ofgnori «-^'jI vei 
difs'io , che interrogati di quello gran 
Santo i miracoli , ciafchcdun miracolo 
ne averebbe appalefati intiniti ^ Se co- 
sì è , a che non profeguiamo V impre* 
fa ? Ed oh! come vengono in folta cal- 
ica a fcimiilarci fu le pupille i più belli, 

più luminofi sfolgoranti prodigi! Ma 
eh I codedi pure iono sì communi . sì 
uluali fono nel noilro Santo , che fa i 
prodigi ancor non volendo , Andate , 
diceva egli (</) taluna volta , mndatt , omì 
non mi i comodo di far miracoli : E la 
grazia con bene alta provvidenza era 
fatta. Or ditemi, fe il Ciel vi falvi , con 
tutta caodidessa , o Signori , (e favori 

(a) ]oaa.cap.6. (b) Exodicap.j» (c 
( e ) Marc, in vita S. Fmc, 
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si fattamente circoftanziati, e magni(ict« 
attnbuirfì debbono, o alta OnnipolTaa* 

za di Dio, calata in pugno a Vinccn* 
zo , o pure alla fantiià di Vincenzo , 
che in luo pugno trafle l' Onnipolianza 
di Dio? L'uno , e l'altro del probabi. 
le ha molto j Voi, che avete tempo a di- 
vilarlo .teliate , che io paffo avanti. 

Ma e come ! dovrò fempre, a fog- 
gia della Colomba (prigionata dall'Ar- 
ca, raggirarmi ioipefo , lenza mai rin- 
veilire ( r ) baftevol luogo fu coi i mìei 
pcnfieri fermare , e diftinguere minuta- 
mente i prodigi \ £h I che è imprefa 
ne pur da fognarii in un mare sì va- 
llo contarne tutte le goccic , numerar- 
ne tutte le arene. Sia a voi badevole 
il dhrifare , che per ogni qual foffefi 
ciorno , s'impiegavano due ore intiere 
dal Santo mio a foto fine dì far mira- 
coli ; dare tacendone perciò pubblico fe- 
gno con la Campana . Qumdi chiua- 
que un fuono cosi gradevole , e così 
vantaggiofo afcoltava, uopo taceva che 
confeiraffe , e COo piacimento , e eoa 
giubilo, che era arrivata l'ora di riceve- 
re dall' aUiliima beneficenza del mio 
Ferrerio e grazie, e miracoli! Oh! por- 
tento non più fentito ! Ohi non piik 
provato forprend imeneo ! 

So molto bene , o Alcoltatori nm*- 
nilTimì , che non tutta la più fcrprcn- 
deote aoplicazione richieggono , e ri- 
fcuoter logliono i miracoft comuni deT 
Santi; comethè , crTenJofi ci^lelli più 
ii«ct iiJtftfi ài preHo che innumerevo- 
li anime già gloriofei ft fi, che 1* am- 
mirazione di noi foltanro di pafT.iggio 
(opra di codefti fi fermi ; ma quando 
i miracoli forpaffano l' amm^arione rat- 
ta , o la comune maniera dell' ope- 
rarli trafcendono , per la rara magnifi- 
cenza , e non più veduta ftravaganza 
di quelli , impegnano di si fatto modo 
il lorprendimento più cflatico di chi- 
chcfja; coficchc, privandone di ogni al- 
tro conofcimcnto , o fpeculazione , ri- 
correre bifojjna al centro loro, che è 
Dio mcdefimu; e colb fcnza altro m>ig- 
gior peofamento fermarfì . In quella 
gnifa , per efprimerroi meglio, ih* ùr 

fu. 'le 

Matlb.cap. 17. (d ) Mjtth. cip. 17. 



u\gui^có by Google 



Vii S* Vtneenxà Fmm. 6% 

■ tacAc un qualche limpido rvfccUetto , nera di FanciuUino richiamare con uno 

qual fin che raormora lenro , e biffo fcherso puerile altro FanciuUino fuo 

per il letto fuo ferpeggiando placida- compagno di poco mono alla Icuo- 

nent^nn tenero ramofcello, nn picdol la . con non altro dire .* Fìa^éhativit 

faflb talora , quafi lo ferma , ed arre- andiamo che fora ì giunta. Offcrvale- 

ftare lo fa, nè abbiamo ufo di lui iar lo nell'età più avansau («) di Giovi- 

ìnolte parole e parlare , percM' Arano netto fu ^ rimanere altamente confiili 

forprenciimento non render (uole : ma alcuni fuoi condifcepoli , che far prova 

fe alle fponde pofcia jgoofio , e oltre- vollero della iua lantità , fingendoti 

modo pieno, per cagione delle alpine eftinto uno di efli; on'dè chiamatolo a 

difciolte nevi, Il ta vedere ; fe fovrafla fare un miracolo con refufcitare quel 

a gl'argini Tuoi , e i riparamenti tutti morto, loro fcheraando dìflìe: Gtuwjia' 

per ogni dove fornalTa e fopera ; oh / tt cii ehi fgctfli ttr Hrlm , nm fta- 

come fi parla di lui ! conae di lui fi riufcìtc da ve*o . E ritrovato (^) in fatti 

fan parole , e favellati ! e fino a tan- morto da vero quelli che fiogevafi ta* 

10 che quel fi guarda . e fi mira , fem> le, pentitj e dolenti, ottenere con il per* 
pre e lo ^ardo , e il pcnfìero , e lo dono nellavita del l'è (tinto Giovine mol- 
sbigottimeoto lo fiegue , fino che al tiplicata la grazia . Riguardateb a i 
centro (uo ed al fuo mare non fi con- prie^hi d' un Genitore dolente riunire 
duca e fi immerga. tutti i pezai della vita d'un Figliuoli- 
Tale fenza più rimofiroHì fempremai no di pochi meti , che (lato era per 

11 gran Ferrerio. Pieno, trabocchevole frenetia della Madre (tolta, uccifo, di- 
delfa divina grasìa e poffai za , azicK vifo , ed in più maniere per divorarfe- 
ne alcuna prodigiofa non fece , che sba» lo coito : e con un folo fegno di cro- 
lordir non faceffe nel maggior grado . ce, rendendo il fenno alla Madre , ri- 
Onde di chiunque la convenevolezsa tornare al Figliuolo e le fattezze , ed 
portava lo altamente efclamare , effer il colore , e lo fpirito. E non lu un 
Vincenzo fenza timile fra tutti gli al- miracolo fenzafimile quello il qual più che 
tri nelle operaaidn porte n tofe ; m pou Santo l'appalesò per un Angiolo? /o 
ter codede , comechè infolite , e non fono C ^nfioh deìf ^pocaUjfg , dice 
più udite, rinfondcrfi fe non fe nel fon- Vincenzo; c per comprovamentodique- 
te loro , che è Dio . Ora date qtd voi. (lo , fi fa condurre una Oohoa eftihta 
luogo alle pii (Irane incognite meravi- alla fua prefenza, in mezzo ad un Po- 
glie , e tacciatemi a volita poda di polo numeronnìmo , e la interroga, e 
troppo ardito , che di buon genio ve 1' addimanda , e 1' obbliga a tutti dir 
lo perdono , per aver detto nelle tira- chi egli fia? Il ri fu fci tare, l'aprir gl'oc- 
vaganti operazioni de' prodigi effere il chi, l'aprir la bocca , l'alzarfi in pie- 
Santo mio terrìbile egualmente e lode- di e parlare , operazioni furono d'un 
vole , e Santo fol fcoza fimile . E folo idante. SI, voi ficte l'Angiolo dell* 
fe pure a voi non fembraffe cale , al- Apocaliffe , dice ella« C^indi per far 
tro Santo ^ìnoftratemi, che A aiTolata e più eccedente , e ftraoidinarìa la gra- 
magnifica autorità fu la terra , come i! zia , dice alla medefima fe voglia fe- 
mio Vincenzo, abbia avuta; che io per me guitare a vìvere, o pur ritornare a mo- 
fon fttbito pronto a difdtrmì dello %tk rtre : A morjre, ripigliò Ella con voce 
detto. Eh .' chz foltanto è proprio del- chiara e ^raziofa ; gloriofo è il Paefc, 
la divina Onnipoifanza dedicare iltem- in cui mi trovo » buono è il Signore 
po per far veder meraviglie ; e dalla coi fervo; ond'è che crfhfel a ta e nfte. 
Onnipoffanz.» ideffa grazia cosi prege- vole , con la benedizion di Vincenzo 
vok e bella fol partecipata al mio tornò a ripofare nella fua pace. £ non 
Santp. ^ fa im miracolo fensa limile, qoelto che 

Rimiratelo odi* età eziandio più te- per nn Angiolo coofennollo/ Stava u*. 

I raal* 

( a) Mère. tm. 3. C b ) Ibìitm . 
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tualmente predicando in Valenza; Ecco 
che lafcia a mezzo difcorfo il fuodirced 
• i fnoi preflb che innomcrevoli AfiìoU 
tttori cosi favella: ^fpfttutemiyCbt 9ra 
9rM é v«i t«rn9 . Ecco che mette l'ali i 
Ecco che vola * e fugge , e fparìfce , 
così volando da rucri ; ed eccolo che 
inlra odo molto è. tornato , £ dove è 
mal ftato incodeOo s* poco tempo ^Hn- 
cenzo/* Dove è ftato ? In Caftiglia, o 
Sigaorì.a liberare la h lociDefTa parto* 
rkme t che lo diiamava ad aflHIerle , 
e ViaceoM Angiolo ha fatte in pochi 
ìftann trecento miglia , vifìtata la rea- 
le agonhaante , la quale dopo aver dato 
felicemente alla luce Ino raodnlb l'ha 
rifanata e gjuarìta» 

E di che clafTe divifate voi efler 
potelTe quel miracolo, che baftevole fu 
a liberare da ignoroinevole atroce mor- 
te(4)un condannato innocente} Chia- 
ma a sé il vero Reo oflinato , e impe- 
nitente già morto il noflro lodevole o- 

Ì)prator di portenti , e fattolo alzare dal 
no fcpokro , l'obbliga > lo prefla , il 
codringe a palefare per verità, con l'in- 
nocenza del Reo fuppoflo , il delitto 
da aè conni e Ho ; quindi lo compunge, 

10 converte , lo fai va ; E Padron della 
vita I e della morte Vincenzo, laiciain 
fao arfafCrio, o il fegnitare a vivere , o 

11 ritornare a morire. E qucll* altro mi 



Orazione. Pantglrìcs 

Ilo . Strigne il moribondo allora nel poi 



foo ben chiufo in quel foglio adora* 
ile OS caro p^o di ficnrezza : era 

efTo muore, e con efTo ancora è fepol- 
tOjj ed iligiomo apprcflo Itando attaaU 
mente predicando il noftro gran Tau- 
maturgo ; Ecco r ifteffo foglio per V a* 
ria ramore|giando I ed» tutti, e fi ve* 
de e fi nma calar foaveoiente odlefoe 
mani: quindi interrotto il fuo dire, do- 
po aver narrato il fatto fucceduto nel 
giorno addietro , apre al cofpetfo di na- 
merofa udienza la carta , e vi fi veg- 

I^onOi e vi fi leggono a caratteri d'oro 
e fegneotidiTfaie fillaberVinoenaomiot 
ho già accolta l'anima da te raccoman- 
data nel mio Paradifo. £ poco fotto^la 
data così ; Dal Cielo Gesù tuo Redento- 
re. Oh ! eccedi ! Oh i eccedi {b) di 
forprendimento non più provato . Oh 
flravagantidime meraviglie del mio lo- 
devole S. Vincenzo, Ah ! le lagrime ! 
le belle lagrime di tenerezza che inon- 
darono fu le pupille di tutti ! Ah ! 
l'allegrezza 1 la cara allegrezza delSan- 
lo mio 1 Bel vedere , o Alcoltatori » 
ridurre una dirperatiflìma Feirmina a 
confedarfì , e pentirfi, con ripromettere 
alla mcdefìma per fìciiro pcpno di fua 
eterna (alvrzza un reicritti> favorevole 
delle tre divine Perfone . Quindi dopo 
aver genufle(To formato il memoriale 



racolo, e grandiofo, e magnifico fopra prometto , a veduta e dell' incredula 

o^ni dire , a quefto non molto dino- moribonda, e dcgl' Adanti tutti pian- 

iriglievole, di quale ordine farà mai fta- penti, getta nell'aria fuori della tìne- 

to f Allora che richiamar feppe dal- Ura (r) la carta Vir.renzo , e quefta 

la faa bara ferale una Dooiia eftin- fr^dofa rompendo 1' aria , e palTa.e 

ta il noflro terribile Operatore di me- fugge , e s'inoltra, e fvanifce, e verfo 

raviglie, per manifedare al Mondo un del Cielo len vola. Indi a non molto, 

fatto connderevole impoitaocil&nio ; e ecco ritornare vedefi piegato il ibgKo, 

manifedato che l'ebbe , correttala , li- e nelle mani del noflro Santo graaio- 

berata , falvata , Padron della |vita e famente poiarfì \ da cui baciato , e ri- 

delta morte, Vincenao lafcia in foó ar- hacntto , e poi aperto alla prrfenca di 

bitrio , O il fe|;uitare a vivere , o il ri- tutti, e vi fi veggono, e vi fi leggono 

tornare a morire. Bel vedere, oSigoo- a caratteri d'oro le (egucnti portenrofe 

ri , dopo la converììone d'nn Peocator parole: Noi SanttflìinaTrìnitè a rlchie- 

monbondo , diffidente di fua falver- da delle fuppliche del nodro VincenaO^' 

aa dare a quelli Vincenzo per aflicura- Ferrerio concediamo all' accennata Pec» 

mento della medefima una lettera da catrice il perdono delle fue colpe, e le 

lui fcritta , che la portad'e nell'altro rimettiamo di effe ancora tutta la pe- 

Mondo nelle proprie mani dìGe^Crt- na. Sì coofedì ; e fia mezza ora farà 

por- 

( a) Mmtc, t»m. a. ( h ) Jif^tt» , e ilFetrarìnì nella vita del Santo. ( c) P. Di^ 
Sttficé ^ré^9neU . P* Ftfrmaicòt eit* a/tri nc/ia vita di S, Fìuccmx» . 
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■ |iorfata la dì lei animi in Paradtfo, a re , che già (Irage meditava fare , e 
goder con noi eternamente. £ poco fot- funefta , ed orrìbile della Tua nobilOMl» 
to la data cosi: Dai Paradifo: Noi Pa- forte. £d il Fanciullino siafctaco e nu- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo. Oh \ do i e cammina, e s' inoltra , e corre , Q 
«oeffi ì Oh \ ecceflì di forpicodimenio poi covre, e tutti guarda, e rimin tot* 
non più provato/ Oh I (IravagantirTlme ti ; e fi volge , e fi rivolge per ogni 
nteraviglie del mio tenibile Taumatur- dove, ed il nobil Padre trovato, il lem. 
fo . Ah ! le (Irida , le alte (Irida di bo della vefte gli {Rende , ed al San* 
giubilo...! Ah ! i pianti , i copiofilTì' to lo moltra , ed a tutti egualmente 
mi pianti di compunzione, e di gioja, l'additu: £ (Iretto al feno da quefti . 
che in tutti codelti s' udirono 1 Ah l inteoerìto , e commoffo , e lo vez- 
r allegrezza ! U bella «Ikgrem del mio acggia , e lo bacia; e più che lo ba- 
gran ÌMntoi da, e che l'accarezza , più fi abbelli- 
Ma chi fono mai quelli cfie coli fi fce e s'imbianca, e candidiamo alfin 
veggono fcguìtare il Santo, con porta- diviene. Ma , e quefti molti... ^ Ma, 
mento sì divoto, e sì umile , o miei e quei tanti., .f* Ma, ed altri mille... l 
Signori ? Sono alcant Giovtot ritrovati iafciamoli andare . 
da Vincenzo in una Qlteria , che da Or qual pretenfionc fciocca , e male 
un 0(te , e (agrilego , e fanguioario avveduta è la mìa ! Pormi a narrare 
ftatt fUl erano da molto tempo ucdfi, ad uno ad ano i miracoli di S.Vincenco ! 
tagliati in pezzi, falati , e confervati in A me rafTembra , nel trattar di^codenì, 
vaiiiper darli io cibo a' Viandanti, di eOer divenuto fomuUevole a queU' - 
dal Ferrerio rìnniti i pezzi , benedet* affatigaio Mietitore di biade , che do- 
ti, refufcitatii e lieti e fedevoli egual- po aver dato Tuo fine a un vado cam. 
mente ricevutili fra i fuoi feguaci. Ma po, ed altro oltremodo maggiore , pri- 
e colui , che precipita* da qaeiraltev' na di farfi notte, rimanendc^liene an. 
sa > £' uno, che, dando ad afcoltare il cor da mietere, corre , (ì avanza, s'inol- 
Santo da un luogo pericolofo , addori. tra, tralafciando per fretta c fpigbe, e 
nwnatofj, trabocchevole a terra fe ne manipoli alla dircreaioo di chi retta . 
veniva : ma fvegliato per aria dal no* E per dir bene , diciam così : Vi oer. 
Uro Santo , fenza menomo atterrimeo' fuaùderede per avventura, che a didio* 
to,o paura, dice che al .''uo luogo ri- tameote narrare i miracoli tutti , e fe 
torni , ed un poco piA vigilante vi non tutti , i pit!i drepitofi miracoli di 
dia . E quelli ? E' un Muratore , sì gran Santo, badevoli fofTero 1' ore 
che caduto da altifTima fabbrica, con tutte di quello giorno f £b...l I gior- 
la vita tutta sfafcittat con l'odia tutte ni tutti di quello mefe f Io per me 
e slogate, ed infrante , non ha più fe- non lo credo . I rocG tutti di quello 

f;iio di umanità , dò di vita i ed celi anno ì Penfatelo voi che avete fenno. 
o benedifce e rifana , dicendogh , cne GÌ' anni tutti della mia vita f non lo 
al fuo lavoro ritomi , e che più awe- fo . E come poter faperlo > fe contìnuo 
duto vi dia. £ coduii E' un altro pu- buon ufo della fua vita non altro era, 
re che cade , e trattenuto ancor eflo fe non fe far miracoli. Più, per man- 
dai Santo nell'aria , tanto che prenda canza di tempo ad altri, a molti, più 
dal Tuo Superior la licenza di tarlo e volte, in più luoghi, ia più tempi l'au- 
fimo e lidvo a terra venire . £ queir torìtà di tar miracoli dette . Dio gran- 
altro! E' un Bambinello nato, ìnnocen- de! Dio immortale I OnnipofTente mio 
temente morto, non contando di vita, Diol E non fon quede le pruove rag' 
die fcì tie giorni ; e per quietare la ^uardevolmente magnifiche della vomì 
ftrana gelofia del Cavaliere fuo Padre, infinita grandezza / E pure tanf è , o 
lo fa condurre alla predica , gli pkrla Afcoltatort umanitTimi : Voi , diceva . 
dal Pulpito , e l'oboliga fra n molti- guitte * f*r per nu ^uefio m$rfc*k • 
lodine prertb che innumerevole de gl* che io, vi dò tutu la mia autorità. Voi 
A^ìBolutori a ficetcare il luo Qcoito- Uoate tatti quelli che incontietc; Voi 

I * poi • 
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poi dante tutto qoefio giorno ; Voi 
tutto quello anno ; Voi tutto il tem- 
po di voftn vita « far pirodigi du- 
rate. 

Miei Signori , e che (Irava^anie fo^ 

no mai quefle non più (cncite ne i 
Santi...! Via» che oc dite Tornate- 
mi a tacciare di troppo ardito , fe a 
voi dà cuore , in aver detto (enza fì- 
iDile il Santo mio terribile, c|ualmea- 
te , e lodevole nelle operaaraai por- 
tentofe. E fe pure a voi non ralTcra- 
brade ancor tale a fronte di tutto que- 
llo , altro Santo trovatemi , fe vi dà 
r animo , chencll' operare miracoli si 
ftuj^ndi , e con modo sì inufitato i e 
A tofolito, autorità fomislievole egli 
abbia avuta; ihe io non loltanto pron- 
to fono a dildirmi del fin qui detto , 
ina eziandio a mai voler più parlare . 
Eh \ foto a Dio è rìferbata la gloria di 
difponere a Tuo talento delle creatu- 
re nella operaaione de' faoi miracoli . 
Signori , date a me permiflìon che io 
finilca , conciolìachè pervenuti fìamo 
ed un termine , e termine tale in par* 
landò di miracoli, di modi, di ftrava- 

Saoze sì forprendcott » e di aaionì di 
^ alto sbalordìmeoto > che non puofli 
ih4 crefcere fenra errare ; mentre qua- 
Junque lode fi dia , dare fi pofTa al 
Ferrerio, è fenpre poca at fno inerito; 
Eh, tutte le ghirlande di onore più pre- 

t^evoli e luminofe riefconq fempre vi- 
ì al foo capo . Quindi allo nrepìto 
delle Tue prodigiofe virtwli , ed alla 
^ama delle fovragrandi fue ixìonì , per 
nbvttà si ftopende , per qualità' non 
più intefe, per namero sì copiofe» po- 
lla viene m neceflìtà rigorofa ogni 

2ualfiafi lingua , per quanto efler p^a 
iconda, e ipedita.o a non ceflar mai 
di dire, per dir qualche cofa ; o a ri- 
verentemente tacere , acciò un rifpet- 
tevol filenzìo dir polTa ciò che ikm» 
fappia fpicgare \^ lingua. 

E adelTo intendo perchè Io sbalor- 
dilTero per ogni intorno le lodi , e le 
l»enedizioni ; le acclamr^zioni , e gl'ap- 
plaufi } chiamandolo ad aita voce il 
grai\ dotto, il gran Santo ; ed il lode- 
vole egualmente e terribile Op?rator di 
portenti j facendo con ciò uiu ben 



dovuta gìufHiia all' adonif»tl foo me^ 

rito, perchè a riceverlo procclT'onal- 
mente ufcifTerp i Vefcovi ed i Irrelati 
Ecclefiaftici , vèftiti di abiti fagri ; per- 
chè i Magi^rati con magnifica pompa 
fotto baldacchino roaeflevole il condu- 
ce (fero t corì io trattarono i piò gran- 
di della Spagna , e Martino iiteflo Re 
di Aragona . Perchè fi affolIaHero i 
Popoli, per sifattaguifa,che nonertendo 
bjfievoHS a trattenerli il pericolo di foC> 
fonarlo per troppa fede, condurlo con- 
veniva dentro un gran cerchio ,Der con- 
Tervarlo de gl'invoiontar} infoici d* nns 
divozion troppo viva . Ora capifco perdiè 
tante finezze ^1' ulailero più Cardina- 
li, due Pontefici , tre Monarchi ; per- 
chè l* ortcquiafTcro tutte le Tcfte Co- 
ronate del Criliiancfimo, che non fde- 
gnarono tatfi veder ben foveate a*fuoi 
piedi a baciargli riverentemente ora le 
velli, or le mani: ComeunD. Pietro, un 
D. Martmo , un D. Ferd inando» e con elfi 
di compagnia più Regine; come Donna 
Margherita Regina di Calligtia, Donnn 
Violante Regina di Aragona. Ade/focom- 
prcndo perchè tanti Principi e Duchi, tan- 
ti Prelati e Veicovi , tanti Cardinali e 
Pontefici; e fino il fagro general Conci» 
lio di Coflanza , in Cui levato fu dalla 
Chiefa lo (cifma che travagliavala | 
e fatto Papa Martino Quinto, per con» 
figlio , per ajuto , por fuppliche a luì 
ricorrefieio . Intendete ancora voi adef- 
fo It perchè. Perchè Santo «rtrreroodo 
forte, e fenza fimile neU' <qicnuoo dl^, 
prodigi lo riconobbero. 

Date uno fguardo per ultimo , o A- 
fcoltatori umanilTimi , fenza che io JHÙ 
favelli , e di vantaggio mi fianchi a* no- 
ftri avventuratifFimi tempi , Pallate in 
ogni Città, in ogni Terra, in ogniloo* 
go pafTate , In cui vi fi ritrovi fra i 
Popoli una tenera divozione al ntio 
Santo, che per ogni dove vedrete an- 
cora a i nollri tempi prodigi. Interro- 
gate voi , voi Itefii, ogni Pedona che 
ne ò divota interrogate , e vi narrerà 
fenza fallo le grazie prandi che ha ri- 
cevute, ed in più circollaaze, e in pi^ 
tempi. Mirate le Tue Immagini, i fnot 
Simulacri , t\itti fanno prodig) ; dove 
hjinoo predicato le Stame i dove hanno 

iavel- 



Di S, Vimmsif Ftrrtrì, 



£ivellaio^»RitMitti}e da per tMtoJprodig) 

fanno e le fue Reliquie, e le fuc vcfti , 
ed . i fuoi libri , ed il <ao nome . In 
non poche Cittiidìt tn coi f a PoDare • 
me dato di far parole delle fue glorie , 
mi é con?enuto piii volte narrar quei 
nirMoli f che in codette alla graniata 
laceva ; ed anzi quelli rperlmentati in 
ne fteflb ; ed io quante maniere \ ed 
in quante occafioni! e quante fiate. 

Ah ! Santo caro , amato mio glorio- 
fiflìmo Santo . Grande A popolo delle 
Spagne ; Angiolo inlibatiflimo dell' A* 
pocaliOè : Bel ptodìgio del OnnipofTan- 
za divina ; mio adorabiliflìmo S. Vin- 
cenzo Ferrcrio , comechè foftc fra gì' 
altri Santi nn Santo oltremodo forte » 
perchè fenza ripofo nel zelo : un Santo 
tutto magnifico nella fantità , perchè 
terrìbile e lodevole egualmente nell' o- 
pecasioo4 neraviftliow» e fenia fiatile 



nel maneggiarle j fiatelo aacora nelfn 

beneficenti ifima protezione di quedimiei 
Aiicoltatort diletti , voftri ofTequiofì di« 
iroti . Di ne, che • ahbenché meno* 
mo fra i dicitori di voflre glorie , for- 
fè maggiore neil' elpciienza di vo» 
fife grazie. E fitte d , che da quel 
Dio, da cui ottenerle voi una si di(lin> 
ta, e finfiolare poflànaa , che fe noftm 
gradevol Torte é l'onormri come amo- 
revole e particolar Prc leggitore qua in 
Terra , podiamo perpetuamente con pie" 
na felicità godervi au volta concittadi- 
ni nel Cielo. 

Signori, la caufa è finita nel termi- 
nar del difcorfo : voi or decidete , 
che iìete lUti prefenti . Addimand» 
al vodro Tribunale giuftizia , fe io 
eder debba nel miofoverchio ardir con- 
dannato ; o nel vollfo iavio caQofei<i 
adblttto. 



ORAZIONE 

P.A NEGIRICA 

D I 

SAN PIETRO 

MARTIRE. 



E mai egualmente e ra- 
Ktonevole^e piena fatu 
ni in ntte le parti fne 
la difefa pià propria di 
Santa fede , allora ef- 
fer dovette ( diamifi In 
libertà di aderirlo, fen- 
xa ricever taccia di paraìalità interedìu 
ta ) che il mio S. Pietro Martire volle 
coraggioramenre , ed accettò di buon 
grado ffi{pra di sè il pelo pi& stave dì 




riguardarla con gelofìa, di adiderle eoa 
vigilanza , e di cultodirla con tutto il 
pio valido, e premarofo fno impegno ; 
coficchè ella unquemai dubitar potedo 
di decadere no £ol tratto dalla £aa bea 
fMidata, e maeOevol trandesaa. E con 
qual celo , e con qual forza , e con qual 
bravura impcgnolfi , per perpetuare nei 
Mondo le glorie fue più pregevoli , e 
luminofe. Certa cofa ella è , che non 
io aiuo mai la tua pià «dente prema^; 

la 
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76 Oraaiffme 

fft, ed il fw pendnento contbno por- 
tato veniva , fe non fe nel riguardare 
la laou Fede , con così delicata gela- 
li • e con panialìtà di diftinca , affet- 
tuofa , e ìndefefTa , che averefte detto 
per pocO] che e^U foltaoco addolTaiore. 
ne foflè tbn ptaamceto gradevole tut- 
to il pefo di foftenerla . Che le il (uo 
nafcimeoto glorioio noo collo meno di 
tatto it fangne di Gesù Crtfto ; la fa* 
propalazione la vita di tanti Apoftolt ; 
il ' va toftcnimeato li Ipaiìini di taati 
Martiri ; il foo maotraineoto il fvdo* 
re, e le dottrine de i Padri Santi ; una 
gran parte del Tuo acacicimeoto mera- 
TÌgliofo aver lo dovette dal mio gran 
Santo. Non in quella euifa però , che 
crefcer fuole una qualche pianta gentile 
al ricevimento benefico d' ogni rugiada , 
cliefiiUau dall'aria frefca, e ferenanell' 
cftivo tempo a riltorar la terra traman- 
dali ì ma in fomiglievol maniera di quel- 
la pioggia defidctam « .e abbondevole » 
che nel più importevol necellarìo tem- 
5X>; e fopra il monte, e lui poggio, e 
l'u la pianura t e fol college lOpraogpi 
riarfo prato , o giardino , ad ogni fiore , 
ad ogni pianta, adogn'erba, o grande, 

0 pìociol che fia , e fi diUonde > e fi 
fpande per rinfrcfcarla; e quella vita, c 
quel verde, che in tutte qualmente già 
«OMKbevole fttva ed agoDnsante.felH- 
tuirle ben prello . Tale , ed altramente 
noi il giovamento fu, che apportar Tep- 
pa alte miftica vigna diGesil ÒrìR)»,cne 

1 la ReIigioa£ Cattolica , e la CtMefii fu* 
Iààro£uiu,come ficlprinie per S.Matteo : 
diròfoaoeorja noftn anima ! Per la g,lofa 
di S. Ambrogio, («) con le Tue gefla 
glorìofe , ed opeiasioni magnifiche e lu- 
minofe il mio S. Pietro Martirei cioè di 
dar loro , e gradevolmente far loro prova- 
re con abboadevol pienezza una bene 
intrepida , e vatorofa difda ; comechè 

le difefe zelantemente, le difefe 
ncacemente. Le difefe rclantemente, per- 
chè le difefe con la forza delle ragioni , 
e con raatotità dell' officio : Le difefe 
efficacemente , perchè le difefe con la 
virti!^* d' un amrairevol coraggio , e con 
reAifione di tutto U fangne . Qgefte 
parate a ne fono le due nobili caiatte» 



rilUche di un Santo Martire di cu! tot. 

ta la vita impegnata fu in gloriofi com. 
battimenti per l'onore della San» Fe- 
de , e per lo cfalumcmo dd Grandi 
iddio r 

PRIMO PUNTO. 

CHe lordo per loaccrefcimcnfo del- 
la Religione, e per il conferva- 
memo della mcdcfìma, ua una bella di- 
fcfa della Fede, che gli dà l'elTcre, ed 
il fno laftfo più bello , e tutto i] fuo 
fondamento con efTo egualmente gli 
dona, noo dee dubiumento apportare ; 
comechè la Fede medefima, che la lo- 
Aiene , non fuol mai mancare eoa In 
fua infallibile verità di darle forza , e 
vigore baftevole,per mai ceflare di cf- 
fer la fola vera infra tutte. Era la fo- 
la vera una volta ancor la legge Mo- 
faica , come ombra e figura fol della 
noOra » ma nel • rinniiovellanicnio della 
nuova credenza , nella nuova Chiefa , 
per la venuta del Salvatore MelCa in 
quello Mondo, ella ceTsò di dTer tale. 
Fu Torrente , e non Fiume codefla . 
Un torrente , non feroprc , e di tutti i 
tempi la goder Tacque fne, ma fok 
tanto crefcivjto fi vede di torbida pie- 
na al calar delle piogge più impetoofe 
e dirotte , ed al diltroggimento della 
neve alpina de' Monti.- ma fe perde po- 
fcia dell' acque fue tramandategli ilcon- 
fuet» tributo del gel che fi fdoglie , lo 
veùete fermo di luogo in luogo fra le 
aride afciutte fpoade,^aé aver più l'oo- 
de, né il corfopercni riconofcere com- 
piutamente fi fa. Ma la legge di Gesù 
Cri(b,ella i fiume reale, aie mai cef- 
far può , ficcome mai eifer diverfa dee 
la verità infallibile de i fuoi precetti r 
cedella verìlà così ficura , e sì certa , 
oltremodo invigorita fi vide a fronte 
degl'Eretici, e mal viventi per le ra* 
gtoni del Santo mio. E che ragioni vi- 
ve , forti , convincentiflìme , né da me- 
no etfere dovevaa codefte , comechè 
fortite da un Cuore tutto quanto di 
Dio, ed all'avanzamenti glonofi della 
Cattolica Religione dedicato fino dal 
piioao conoTciniento di Ina cagione • 

£ co- 
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Dì Fim^ 

% eomt no ! fe t luì , come ftr fnote 

appunto Io fpiriro del Signore a certe 
fue anime predilette e care , cooiu. 
nieaio fi era con tanta aUondevoI co* 
pia dcgl' Ottimi doni fuoi , cbe non foU 
tantg bafteroli erano a riparare in ef- 
fe ciò che l'aroaiia Iractlitk di mal 
coftume, e di vixiofo di Icguitar ha in 
ufo ed amaie; ma a fargli tramandare 
esiatndb al di fuori di tè medefimo 
una virtù si gagliarda , e si luminofa , 
coilcchè ca^ce avvcntnraumente ella 
fofle a fUchiarare egualmente le folte 
tenelire dell' aUrni perniziofa ignoran- 
sa, e le nere caligini della incredulità 
più malvagia. 

In quella guifa che far fuole, per be- 
ne erprimerroi con il Profeta Ifaia (a), quel 
gran fiume là dell' Egitto « che non fol- 
Canto conferva egli in sè fteffo , e fo- 
pra di sé fodiene le riccbezae de i Ne> 

Sozianti , e de i traffici ; ma roverfcian- 
ofi di qBando in quando fu le vicine 
valle campagne, e le inaffia , e le fe- 
conda a tal fegno, che beneficente oU 
tremodo reoderfi poò t e fpienamente 
giovevole a codedi neri e riarfi Popo- 
li , che vi dimorano . Ed ah 1 che ze- 
lo dimoftrava il mio S. Pietro Martire 
ancora nella età fna pià tenera, appren- 
dendo fin d' allora le ragioni più forti 
per difender la Cattolica IU%(MMie. Sic- 
come lo dimoerò allora apertamente ,ch« i 
fnoi maggiori, già infettati della Erefia 
de' Manichei , gli addìmaodamno , che 
cofa alla per fine imparato, ed apprefo 
avelTe dalle Scuole , e da i fuoi Mae- 
llri^ prontamente rifpofe, mo(To,amio 
peofare, dal Telo zelo di Religione, di 
«ver tutto imparato, appreio avendo il 
Sitnbdb della Fede . E qcd adoprar 
pofTono ì fuoi Congiunti , i Parenti fuoi , 
e perfuafivei e dolcezze i e foctigliez- 
se * e menaogne , e minacce , e gafti- 
ghi adoprar poflbno ancof»* che non 
pertanto un io\ tratto « un tratto folo 
rimnorerlo poAono dalla Tua bella cre- 
denza, e dalla libera, e finccra confcf- 
fioncicheva di sè fteffo facendo, d imo. 
ftrandofi in tal maniera delti Religio- 
ne nn vero difenditor tutto zelo. 

E che furfe ragioni convincenti non 
fiiron quelle in un tenero i non benae- 



Manin* 71 

(ditto Fandullotper dar bade vole indi* 

zio , e riconofci mento di sè medefimo 
al Mondo/ Eh iche fino d' allora, dubi« 
tamenio non avvi , conofcer fi puote ^ 
che tfX era chiamato da Dio , e da lui 
desinato alla difefa della fua Fede • 
Quella celefte vocaaìooe » di cui fiimc 
volle buon ufo il Santo mio , la rico- 
nobbe con ammirazioné la Città di Bo« 
logna perftdonata , dopo averla am« 
mirata la Città di Verona fua Patria 
nel fuo principio . £ che non ebbe da 
ammirare codefta in qnefto Giovino 
Santo 5* Un ingegno così elevato, cosi 
fnbitme, che nella brevità di pocotem* 
fb tutti gl'altri fuperar poteflfe, e nella 
dottrina, e nel fapere/* In lui l'ammirò 
{enza fallo. Una coflumatezza si inri» 
prenfibile,e sì inlibata , coficchè nè pur 
romba d*ttn qual foflefì menomo di» 
ùuo ancora da i più oculati riguardato- 
ri ritrovar fi potefle / In lui l' ammi- 
rò fenza dubbio. Un anima tutta data 
alla perfezione , e allo fpirito , alla di- 
vozione , alla fantità ; onde dalla di lei 
bocca non altro unquemai tifcir fi fea« 
tilTero, fc non fe lodi di Dio, fentìmen- 
ti di viva fede « efaltamenti della Cat- 
tolica Reli^ooe^ In lui tutto queflo, ed 
altro di bene* che ritrovare fi poffa , e 
che io dir potrei , tutto conobbe , tutto 
ammirò, tutto vide. 

Ma più che quella la m'a Religione 
de' Predicatori lo vide , dopo che egli 
gradevolmente profefTata ne ebbe la re> 
gola. E con che piacimento ofTervò ella 
minutamente le virtudi belle, e prege- 
voli, che lo arricchì voao; onde a coki- 
vare fi pofe in lui con premtìrofa par- 
zial gelofia un foggetto, che tanto di 
ragguardevoi decoro , ed onore illnftre 
a lei apportare doveva ; ficcome ali» 
Chiefa un vantaggio , e giovamento 
graodiflhno nel ben dilendcna . Lor vi* 
de cuftode sì efatto , ed avveduto della 
{ua integrità virginale, che ni {Mire un 
ombra tot di br o t t e i a a gionCeniai il fbo 
pcnfamento ad offendere, fapendo mol- 
to bene egli , che codefta riguardar fi 
dee per puifa appunto della più intatta 
bìanchilTìma neve, in cut un fot piede^ 
che la calpefti , un òrma fola , che vi fi 
impiima a imbrattarla , e diftruggerla , 

. coro- 
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fomp.utamcDte è baflevole . Lo vide 
Oiiervantidjono nelle regole , . indefefTo 
nelle vigilie , ne i digiuni ,'e «e t ri- 
gori «ulteridìino Penitente : fapendo 
molto bene egli efler codefti foroiglie- 
voli adjuna fortilCma fiepe che teuerfi 
-Cttole da un bene avveduto Giardiniere, 
impenetrabile e ben ftcura per il cuUo- 
dimento preniurofo d'un qualche fiore 
faro, e pregevole . Lo vide giornalmente 
per più ore proftrato ed immobile nell'o- 
razionejc nelle divine contemplaaioni i 
giorni intieri immerfo, e profondatole tnu 
to il tempo delta vita foa iiun'e^afo in efcr- 
ciaj di carità » e di bt'ncHcenza lo vi- 
de. E dove non lo vide / Ma piò cha 
tutti, fe io ben m' avvifo , oirervollo ti 
Monilo , tutto impegnato fempre con 
no zelo ammirabile , ed infiammato « 
e nelle difpufc , e nella prcdicatione, 
per la ditiefa della verità Cattolica , e 
della Fede. 

Certa cofa ella e che la parola di 
Dio, per rcnnmento di S. Favolo, è for- 
te, (•*) intrepida e d' .>pni fpada ancor 

Ì)i& tjj.!)vntc : quindi r che pCT sé i'cf- 
a una gran poilanza , come ioltanto 

divinale dalCielo venuta; vantale può: provveduto dì poro fpiriro 

ma maneggiata dalla virtù, e dal zi"l<i ■ " ' .-r . 

del mio g'an Santo , con aite , con 
veemenaa, con piacimento, con genìe, 
un pià bel vigore , ed oltrennodo ga. 
gliardo prendete dcbbe : Siccooie mag- 

S'or virtft , e maggiore azione ricever 
ole,al /lel dir del mio Angelico San 
Tommnio, ogni iitiumento,per quanto 
gtufto (p) c perfetto egli (teu daiprin* 
cipalc agente, che to manegna, e lo 
muove. Or qui divilate voi ,W il Ciel 
vi falvi, o Signori , quanto bene per- 
fiiadere , e convincere egualmente do- 
vevaoo le ragioni infallibili della Reli- 
gione Cattolica in bocca del Santo mio 
ardente di un faoto aelo ; Ed oh che 
scio dimoftrava egli ogni qualunque 
volta portava il cafo, o che eglidifpu- 
tafle con gl'Eretici , o che predicanTe 
COntroa'viz)/ Sembravaegli talunavol* 
ta un altro San Favolo ritornato nel 
Mondo per propagare la- Cattolica (r) 



Religione; imperocché riprendere Aiolc- 
va,come quelli , liberamente ta empietà 
di tutti, e redarguire fenza alcun rifpet- 
to umano, o inorpellaroento-, o InfiO' 
ga tutti quelli, che rettamente non cam- 
minavano fecondo le verità del Vao« 
gelo; dimanierachè di nulla altra fiam. 
ma accefo egli fembrava , fe non fe di 
una ardcntiilima voglia di poter fare , 
che tutti egualmente unaReligioo prò- 
fclTanero , alla Cattolica Chiefa obbc- 
dil(ero, e un Evangelo , una Religio- 
ne , una Fede , un Dio vivo e vero 
adoralTcro: Onde e viriofi, e colpevo- 
li, e malviventi, ed Eretici, lalciatc le 
fcoftumatetae , e gl' errori, ad aaa vita 
morigerata, virtuofa , fanta , e perfo^ 
ta tutti egualmente fi ridonalTero. 

Una fomiglievole imprefa , forfè a 
molti altri oltremodo fcabrofa, c mala- 
gevole i alla libertà del zelo Tuo fervo- 
rofo fernhcava agevole,e piana di ta! forte, 
che fenza riguardo alcuno , o di preminen- 
za.» di gr jao,correggeva, minacciava/j^ri- 
davatur.i egualmente', come macchiati, o 

\Ì2Ì:-!ì gli rimirava. Signori, or dite a 
me , che vci chieggo , Je qualcbeduuo 
' " f ' • - ^ g mtoor 

fede d('iuo, cn.-n ato avcfTe il buon 
Profeta Natanno potiarfi aventi ilMo- 
narca di Paleftina a riprenderlo , e re- 
darguirlo . con liffrtà {d) di Profeta, 
e con zelo di nKiIa^igcro divino , ri- 
moltraodogli con ragioni convincenttf* 
firoe la gravezza c'cl fallo Ino , il dan- 
no, il pregiudizio, lo (candalo, e tutt* 
altro di male apportato , ed a sè ftef* 
fo, ed a i popoli tuiri del (uo domi- 
nios detto gli averebbe per avventura : 
E cbe fitte voi , o buon Profèta , qual 
poco (aggia rifoluzione è codetta ? che 
imprudente ardimento fi é il votlro? Quale 
impegno ; qual prei'unzionc avete mai 
di voi fteffo? Ma non vi bada Natan- 
nò, non vi da retta; e come foltanioer» 
il zelo fuo moifo dallo fpirito del Si- 
gnore , iMurla , porta rifiont , cor- 
regge, fgrida , e ne ottiene felicemen- 
te dal confufo umiliato Principe la con- 
triùone. Niente di minor ma e va- 



lore 

( a ) 5 . VauL ll:br.^ ( a ) D.Tb^ m. Inzuppi, quét^qo, art.h ( c ) S.TauUd C?#/.2. 
<d) xRe£umeiif,it, 



Digitized by Google 



lore aver dovevano e le ragioni , 
e le voci del mio Santa Martire , 

gì perioadere, e convincere chi che 
fle di qualfivoglta grado , o con- 
dizione , che errato avelTe . £ ben lo 
dimo(h-avano baltevolmenie le tante 
COOTcrfioni , i caogtamentì falutevoli , 
la pietà, il buon codume» la perfinio» 
ne, la lantità, ed ogni altro bene , che 
di momento in momento da gl'Afcol. 
latori fuoi ricavava. A me non rende 



Dì S, JPutro Martire. 

li parla 
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cita , li parla , li ammoBÌfce , li con- 
vince, e ne fa preda glorioTa alla Re- 
ligione, e alla Fede: e con che confo- 
lazìone gradevole , e della Chiela , e dì 

Roma» e con che allegrezsa&llevolea 
e del Paradifo, e di Dio. 

Or chi avclTe veduto aAtlgarG iti' 
(lanchevolmente il Santo mìo nel ri- 
durre le anime alla cognizione della ve« 
ritli, l'averebbe detto per poco , eflere 
il (uo un continno , e perpetuo moto. 



perunto foiprendìmento ftranevole, fe per non perdere vn folo iftante, in cui 



al Dumerofi lono , e per ogni parte , e 
per ogni luogo gì' Auroltatori delle fue 
difpute, delle kie dottrine , delle foe 
prediche. Alcune fiate ftendere l'ave- 
fcfte vedute fino a molte migliaia le 
perfone ammiratrici del celo fuo fervo- 
rofo; ed altre, e molte più innumere- 
voli dette l'avrefte , di cui non poche 
in ogni predica fìtaconvertironn. Quin> 
di è che riconofciuto lo scio del San- 
to mio sì giovevole , e vài<taggio(b per 



qualche profitto non faceiTe per la Re- 
ligione, e per le anime . Fgli adoprar 
foleva in codefto fuo impegno gloriofo 
quelli falutevoli mezzi , che addittò il 
grande Iddio al Conducitore del Popul 
fuo Mosè , per tenere in fireno quella 
gente poco (a) (labile nelle fue bra* 
me , e di cervice duriflìma ne' fuoi vo- 
leri , di adoprar la manna , e la ver. 
ga; che è quanto a dire , e la placi- 
dezsai e il tigoiei: Eflendo qucfta «p> 



la Chiefa , e la Religione ; acciò pren- punto la coftumanfa , con co! ed am- 

da maggior vigore codelto unito ad monire, e correggere fuolc Iddio; cioè 

autorevol carattere > promoifo egli vie- prima eoo ^li avvilì } e vilipefi qaelU , 

ne ali* Inquificorato di Como. pofcia con i flagelli: cos) nel capo(^) 

Ed ora sì con meravìglia ma^viore primo de i Proverbi il mio UgonCar- 

ofTervare potremo dove (tendere li lap- dinak. Niente meno fece il roto San. 



pia lo zelo dei mio S. Pietro. Con lo 

impegno di ut tal carattere , e si iu- 
torevole , e si kIoIo , oh 1 qual diieu 
|nena • ficnra fatii per goderne la San- 
ta Chiefa. Senza alcun int-romo dwbi- 
umento farà così; concioiiachè lo se- 
Io dì nn Miniflhro si premurofo , e al 
vigilante , fi debbe paragonar con la lu> 
ce» che quanto i pii^ rtfpleodente » e 



tn. Oh, chi aveflè afroltate le perfnaff* 

ve, le parole d( IcifTìme , e convincen- 
ti, di cui egli buon ufo far iuoleva nel 
correggere o il mal vivere de i Ircen- 
zioij, o il poco credere degl' acciecati! 
detto lo aveiebbe una (oave dolcilTim» 
manna, baftevoi mezzo per condurre m 

buon fine lo impc?;no di'l minifKTo fuo 
^ premurofo . £d è polTibile , d <ceva egli , 



fcrena pnsa» l'inoltra, fi iorradaceper che cffendo cosi mTallibilt 1 ftmdamen- 

tutto, portando chiarezza , e fplcndore ti delta Cattolica Religione , chi fe ne 
per cgoildove* Tale» ed alcrameote no» allontani per un (olo tratto fi trovi / 
vdler fi léce nello cfercìtaiiiento del Ed è poflibile , che eflendo ^ fmrve , 
gndo fuo il mio gran Santo. Ecco, e si dolce il pefo amabile della Lt-pge 
che appena egli in ilUto fi vede di ef- di Gesù Crifto » come fe ne protcìiò 
fere dittnditore delta Religione Catto- egli medefimo di parola per San Mat- 
]ica»rìcerca vigilantifTimo, e qua,c là, teo, dare ( f ) agevolmente fi pofTa ai- 
fi da p^ tutto ricerca, e indaga tutto, cuno, che lo rigetti , e lo fcuota f £d 
c Cotto mtende» ove trovar fi poiefae- è pofTibìle* che ^ndone il fanonSigno» 
fo e fchernitori dell' Evangelio , e ri- re a chi fedelmente Io ferve una ca* 
bdli alla Santa Chiefa» e malmenti , parrà certilfimal di beni eterni , trovar 
«d incrednli , per ridorlt , per ilhiasi- 'fi dclte chi fc^tefemente ingrato gh 
narli, per cnoveitirli. Pertanto finn li rifiuti • e rig^/ Grande Iddio, aprite 

( a ) Eìndi cmp.,. ( b ) I^a ì» iik* 2Vav»r. ^ >• ( c ) èklé,f0p* il. 
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gl'occhi a' contumaci, acciò vi.*gghnio, 
ed acciò conolchino, l'iaduratQ luru cuo- 
re anche aprite. 

Afcoltatori riveriti , e non vi fem- 
bra ua zelocodelio oUreaiodo grande , 
e magnìfico} Certa cofa elb è, che io 
per me tintracciare altronde non foiina 
iinmagiae viva di celo sì fervorolo , le 
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priii i.ri Iira. Uiti , e per tal me»o to-' 
g^liereatutta I Ebrea nazione quella igoo- 
ni re voi vergogna, che i'opprincva. 

Niente meno di tutto ciò anciM'a il 
Santo mio dire ruoleva,per iofinuare a 
tutti quei Popoli , a' cai 4ocnaientt dì 
verità, e di relig;ione donava , la vile 
obbrobriuU IcrvitCì loro al mal DeoK)* 



non fe nella Perfona del ffm Profieta oio predata ; la lontananza da Dio 



Zaccaria. Era q^selH (a) in autorevol 

frado di Profeta dei grande Iddio di 
fraello dentro della Città fanta, e di. 
letta, e a Dio tanto cara Gernfaleinme, 

Suaodo ancora fotto tributo giaceva co- 
elta vna volta felice , e n rinomata 
Città , PrincipclTa delle Provincie , e 



^ , il 
perdimento della grazia, la rovina del- 
la loro anima, Tempio millico del fuo 
divino ( i ) Creatore . £ le tutto que- 
fio ancor badcvole nonfoire ltato,unir 
iuoleva alla manna la verga ; che è 
qnanto a dire alla dolcezca il terrore « 

v^iiw. , .....v-i-..- -w... _ , - e con le minacce , e gl'atterrimenti : 

delle Genti Signora . Gemeva allora de- or qual Profeta Geremia prelagiva (ven- 
folata a lagnme inconfolabìU infra te tare t ora quale altro Mosè facea ve* 
afHicioni (^) di fua vergognevole (er. dcre i flagelli: coficchè non defifter fa- 
vitCi, ed il defòlamentodel fagroTem- peva fino a tantoché , o nell'una ma- 
pio, tfd il violaoienio del fa^ro Alta, niera.o nell' altra. ialvati , e ridotti ali* 
re, e la onorevoi gloria de i fagrifizj Ovile di Gesù Grido ei non li avcffe ; 
intermedi coficchè non altro vcdevafi a guila di quel buono ed amorevol Pa- 
da per tutto fu l« fronte de \ mifefa- ftore,(*)chereuna qualc he fua Pecorel- 
bili fchiavi, che fquallidezra, e melan- h egli vede traviare dalle altre, e dall' 
conia i fu le guancie il pianto , fu la altre portarfi lungi a ricercare il dan^ 
tocca i fofpiri , e nel cuore lo sbigot- no fuo fu qualche pendice precipitev<^ 
timento, e il dolore. Impegnolfi loze- je, ed in luogo peric(>!()[o di cadere, e 
lo ardente di qudto Uomo di Dio di diperderfi; lafciando l'altre per poco, in 
reffitnire alta Cittlk, al Tempio, ed al tracctacorre di quella; e fenza mente ba- 
Popolo il già perduto primier decoro . ' ' -'-^ -r-.:„f.„i- 
Per tanto fine fcorreva a lui per leve- 
tte uno inftanehevote fpirito , e trape- 
lava fui volto fuo la premura, e il ca- 
lore , nel folo ricordare al Popolo di 
Giuda, che i Padri Tuoi provocato ave- 
vano all'ira il Cielo , e per si rea ca- 

tiooe erano eglino venuti in potere del 
fooifca Caldeo , coftretti a gemere 
fotto il vergognevole incarico delle ob- 
brobriofe catene; e dover vedere lafan- 
tificasione deferta , il Tempio profana- 
to, le Porte arfe dal fuoco , e le fpi- 
ne, e i virgulti nati nell'Atrio fagro e 
maeftevoie , come in terrcn felvaggio; 



È quindi con quanta altra foMecitudine 
adopravafi, a fin di rifvegliare unagra- 
devot dolde memoria, e rimembrasaa 

della bella Sìonne (f) in chi piangeva 



dare al gravofo incomodo , efatiga fua^la- 
boriofa , corre , e poi corre : guarda e poi 
guarda, ed alla fin fin ritrovatala ; Or la 
lufinga, or l'alletta, or la minaccia , orla 
igrida, or la p.fcuotc , or la batte , fino a 
tantoché conte altre unita non l'abbia • 
ed a falvaincnto con tutte alP ovile an^ 
tico felicemente condotta. £ fe taluna 
fiata aoeider fuoleva , che io -vece di 
ammollirli i cuori perverfi de i malvi- 
venti , ed Eretici, più contro di lui.fi 
inafpriffero , e neri infaudi macchina- 
menti alla di lui vita tramaffero ,nicn. 
te ciotuttavolta di animo iì perdeva il 
mio Santo ; ma fempre più vigorofo , 
e collante , armato di un forte , e in- 
contrallevol coraggio, mercè lo zelo fuo 
ftrvoroTo , fare ardita fronte egli Tape- 
va alle ingiurie , alle violenze , a gì' 



delia DCiia jionnc ; va aiie ingiurie , aiic viuicnzc , a pi 

la perduta luogo i fiumi di Ribilonta; «ngannamenti , all' infidie : e fe fino all' 
« tutto qneOo ti faceva.per più animar, ora difèfa aveva» e eoo la forza delle 
gli a riveftirfi del bel coraggio de i ragbni , e eoo rantorità dell' 0£sìo 

ze- 

( a ) ZAcetT, cttpA . ( b ) Jmm. Thm* egp, i. ( c ) Tja/m. 1 36, 
(d) S. *di^, Strm, %i%,dtTtmp, (e ) lar. €»p, 15. 
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sclantemeote la religione ; H po(e a nemenie affaffinatlo , ed occìderlo : 
dìfeodcrlft efficacemente» difiendeiidcla qtuodo alla fcnoperta lìfaccian fcntirc, 
con uno ammìrcvol coraggio , C con e con tracotanra retti da i Principali, 
l'cfFunone dì tutto il fangue. e da' più facinorofì vendicativi , per sbU 

SECONDO PUNTO. gottirlo con bpreponfarìza, e fuperchte. 

ORa si , miei Signori, che bel cam- ria: quando con la finzione, e gl'adu- 
po di oirervare averemo con lamenti, per vincerlo con ficurczza piti 
^uaJ forprendiitieoto, e piacere uno in- franca di non farG riconofcere elTl me* 
vincibii coraggio in qucfta anima intrc- dcfimi l'infid istori : quando. .. lafciamo- 
pida, e iaiperturbevole. Sente il noitro andare. Ma poi che prò ! Stabile 
Saocoper ogni parte gli itrcpiti,i noaccbi- lempre più 1 e più coflante il no(bo 
namentt iniqiiiirimi che teifendo fi van- Santo, nulla teme, nulla palpita ; non 
no al iuo onore , alla vita fua, alia iua lì fpaventa, né fi atteriiicci e più che 
fede; ed egli gli falìtMite magnanimo» pericguìtaco , otfero,oltra|giatt> egli Ha, 
e con eroica ficuroEza gli sfida , un trat- un fol tratto, un tratto lolo non dinii- 
to tol non cciluodu dalla fua t-fncace nuifce il (uo impareggevoi coraggio . 
difieia. Voi per avventura intendere non TrionB la Tanta Fede, dice egli, wi In 
faprcte, prrchò permettere foglia l'Ai- ditela efficace, e fi perda di buon ge- 
ti/Cmo, che fia combattuta la Rcligio- nio per elTa il langue e la vita} etutt' 
ne nofh-a Cattolica , e perfeguitati tanto altro che appressar fi fuole dal Mondo 
fieno quelli invitti, e coraggiofi Eroi , ancora gradevolmente fi perda, 
che all'impegno glorioso di Toftenerlat £d ecco, perchè eziandio a fronte di 
a tutto lor pmere (ì pongono. Ma ere- tanti fpauracchi e braveggìamanti , nien- 
dcr fi Jce con i Dottori di Santa Chic- te ripcnfando a coJclli , ritorna di bel 
la , (d) che nulla altro Ha in fomiglie» nuovo, e più franco , c più giulivo a 
voi fatto il voler dell'AltifTimo, fe non dare i medefìmi documenti , l'infegoa* 
(Sedi vedere oltremodo ingrandita , e menti llefTl ; a proferir rincfTe miaac- 
vittoriofa la Religione i e di maggiore ce , ed i folìti galiighi intimare. Ap- 
e più illuftre merito arricchiti i dìMldìt {Minto come far l'uole quel bene accor- 
tori collanti, e generofì diquella,: e per ro Conducitore di greggi, che nel rio- 
quelto in tutti i tempi , e ne 1 Secoli nuovellamento della fiorita (lagìone , 
tutti olire|ia0ati ha permefli i PcrCecu. non più rammentando le ingiurie del 
tori , che con tutto sforzo ricercafTero freddo alpino , ed a i rigori dello già 
di abbiittcrla,di(lrugg;crU , annichilarla; korfo inverno algente e gelato 000 più 
ed ha voluto egualmente , che ad op. penfando , dall' Ovile^ all' ombre nfate 
porfi loro fi ritrovalTeroEroi di cosi flu- e feflevoìe , e lieto i bianchi armenti 
penda fortezza arricchiti icoficché api ez. fuoi riconduco, e trafportai facendo ri- 
so* e de b loro vita, e del fangue jo- fiioiMie e per la pianura , e per il 
ro, la rcndclTero lempre vie più Vittorio- monte » e per la valle, e pel colle il 
fa, e trionfante. Qumdi addiviene, che conlueto (trumento Tuo, e la fua voce; 
la fola Religione di Gesù Criito diive- ed a fronte d'un coraggio si rifoluto e 
la, e fmcntifce le trame, fcuopreedat- invincibile , dite voi che far potranno 
terra le infidìe, gì' ingannamenci , e le ì nemici della Cattolica Religione/* Ki- 
fiodi de gli (pinti (edottori • e maU tirarli, nafconderfi. direi io , pa non 
vagì. oiTervarc con mageior rofTore , e ver- 

si adoperino pure quanto fanno gl' gogna le loro cooiuiioni, le \ofO perdi- 
Eretfci , e i libertini, per indebolire il te oirrrmodo avansate e ficore. Si i 
coraggio del mio gran Santo • ora con così far dovrebbero : ma pero non Io 
^ rgU lapere ,che le nondefillcràda" iuoi fanno. Siccome non lo fece il fuperbo 
impegni, troveranno ef[lino maniera di oftioato Antioco a fronte del bel (A) 
atterrarlo, e dillruggerlo r Ora con cìr- coraggio dell' invitto già canuto Eleas- 
condarlo di mfidie nalcolie , per impu- raro; il quale, in vece di ammirare la 

K a iam* 
(a) UMinChof, hm. 56.10 Méitth. (b) i,àiaef§b.cgp,6. 
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inviucibiie intfepidaen dell'animo roa- 
gnanimo, e generofo di qnd biionVec« 
chio , che fprczzando egualmente e 
le minacce , e i lupplisj , e lì itrazj , e 
la morte tfteflji , a cat veDÌva condan- 
nato (prezzando , piò fi oRinava , in- 
crudelivafi pilli conerò dell' Uomo gia- 
llo . 

Or via fu, giacché infra i di loro sì 
fuaelU, e aadelì conGgli trattando van- 
no gì* Eretici, per maneggiare con ta 
maggior ficurezza , e con riufci mento 
più certo, un tradimento si nero; co 
mechè lì veggo fcmpre più inviperiti , 
e feroci formare diverfi fufurranti cir- 
coli ; in diverfi luoghi adunati romo- 
reggiando, per rintracciare l'empio mei- 
ro , che tener debbano per dare una 
volta mai il complemento al barbaro 
3n«niaiio difefno (oro ; li fiirò fape. 
re io , fe eflì noi fanno , che farà 
tutto qoeAo, chevan tramando no pie- 
namenM fetotiiiare te actefe brame del 
Santo mio . E qua! pil^ cara e maggior 
confolasione a lui dare potranno di co- 
della, che egli coft ardenffmenfe ' defi- 
dera , e tuit* ora e, la fofpira , e la 
chiede > Ah! fe ientifTero codellt £mpj 
quelle tenere, calde , e re|4icate ifbo- 
le, che facendo ne va egli tutto gior- 
no al Tuo Signor Crocefiifo: Le elpref- 
fiont infiaminaie/'che egli dal foo cno. 
re tramanda, perottcnerne la bella gra- 
zia ; quante le repliche, le peghiere , le 
fuppliche , i voti , le richiede , o mai 
quante I Ah ! fe il fapeffero I Non al- 
tro premio del ben iolteouto impegno 
fno dal fuo dolce Signore richieder 
fa , fe non fe di meritare la gloria il- 
lultre, l'onor pregevole di poter mori- 
te per difefa di quella Religione , di 
cui ne fu egli fempre foflenitor corag- 
giofo; e con lo (pargimento di tutto U 
fangoe delle fue vene in un A defide- 
jato martirio darle più efficace la gran 
4ifefa , ed il fuo Jultro maggiore ap. 
fiortarle . 

N.> caJeff- per avventura , o Afcol- 
tatori umanillimi , nel fagzio coiiolci- 
mfnto Toftro, io veggendclo cosi an- 
fiofo, e così bramevole del marririo, di 
incolparlo di quella inconGderata ardi- 
tesai de i Cauifrisi, o de i J^vctoiù. 
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ti , che con tanta , e sì bìafimevol vio-: 
lenta il Martirto fi ricercarano ; o di 

quello ardir fimulato de i Montanifli , 
che nell'atto ftelTo che con tutta arte 
sfuggendo andavanlo , moRravano di 
ardentemente bramarlo ; o di quella 
mentita pietà de i Donatifti , che da- 
vano a sé Aeffi la «orte gradevolroen* 
te per cagione di religione : Infingimen- 
to Si maliziofo, e sì deteflevole, che di- 
chtarare li ièce dal Concilio Cartagìne- 
fe per Pfeudomartiri . Lungi oltremodo 
dal vero , e fiiorì d'ogni^ buon fenoo 
aodereAe od credere, che iltnio S.Pie- 
tro , non per altro fine egli cosi viva- 
mente deiìderaffii il martirio, che per con- 
lèiliue col fangne la ▼erìtà detfa Reli- 
gione; e per atteflarc a Gesù Crifto la 
maggior Boezaa dell'amor fuo teneriC- 
fimo e fingdare. « ^ 

E per quello, fe voi male non divifai 
te, il Si&nore coofolar volte le brame 
fue lérrorofe : e per queflo alla per fi- 
ne il tanto , e poi tanto defiderato In- 
tento ne ottenne. £d eccovelo che in- 
camminato mfo laCittk di Milano per 
affari premurofì della Cattolica Reli- 
gione» che difendeva, affalito vie- 
ne da un empio crudd Sicario , che 
con più colpi Ji acuto tagliente ferro 
lo atterra, lo trafigge, ed in più partì 
del corpo fuo le vene fqtiarcia taglian- 
dole . Or che pcnf.ite voi che faccia il 
Santo mio nel vederfi sì maltrattato, e 
ferito, e da più luoghi delle file membra 
fgorgare il fangiie con furia? Defidererà 
più ade(ro con la veemente brama di 
prima il al rìchiefto martìrb ! E come 
no! o miei Signori • c non fu egli per 
avventura che poco anzi ne' fuoi di- 
fcorfi , nelle ftie prediche , fe lo profe- 
tirzò, fcl previde ? Furono pure prciTo 
che innumerevoli i Popoli, che lo len- 
tirono, e quante volte lo replicò, e eoo 
che pi.u er Io Jici va . I"J ceco perchè tan. 
to adelfo e ne gioifce,e le ne fa gloria. 
Ouindi per autenricare ta Tcrìtà del tì- 
vo dcfiJcrio fuo di morire con piad- 
riiento feltevole per difefa della Catto* 
Hca Religione , immerge le dita nelle 
ferite fue cosi aperte , e col fangue cal- 
do delle fue vene fcrivc fu della terra» 
e con. la voce ripete , c col cuore quel 



Simboto dcUa Fede , che f« la -prima alta verità della Religione f ed alt' oI>^ 

lezione che egli apprefe nella Scuola bedienra dell' Evangelo : e fe cederti 

fanciullo : £ perctiè iempre efficace it pochi non convertiroufì fu loro colpa i 

coraggio fao, ed il fno fangue divifar fi non In del&Ulto notlro l'efficacia maa- 

poterte, anche in tempo della fua mor- chevole : Fu caufa la loro otlinata 

te la converfione ottenne , e la ùnti- pertinacia > la lor fola malizia ne fu 

ficaiiooe ìofieme di quel Sicario fn*defi« cagione . In quella guifa che una pu- 

nio , che quantunque fii-ro e crude- pilla inferma, e dcbil di un Uomo, (e 

le , ad un raggio di bella luce , che non può filTarfi ferma , ed immobile 

nel Tolio vìbrògli il roto Santo Marti- oe i raggi luminofi dell* infiammato 

re , come appunto il Nazzareno a San Pianeta, colpa dì quello non è ; ma è 

Pietro , li placò , fi («) ammoU, con- fot unto colpa della mileria (ua , e 

▼ertiflì, e m Santo. della fcainfìiffidema; comechè in ogni 

L" alTomiglicrei per poco end erto Uo- oggetto, che riguardar non può, crede 
mo fortunato nella fua medefima colpa cflcrvt e quei difetti , e quell'ombre» 
ad m ftrore arrabbialo Leone, che fiir- che in lè nefla contiene, 
jncndo, e quinci , e quindi per la fo- Ma grazie alla divina altiflima Be- 
reità , e minacciando altamente per ogni neficenaa tono uoivcrfati gt' appiattii 
dove,- atterrirce it Pafleggere , fìi tre^ che a S. Pietro Martire far fi (entono. 
mare il Cacciatore ; ma di una face al Lo efaUarono gì' Eretici convcrtiti , lo 
primo lampo, allo icintillare del primo elaltarooo i colpevoli ravveduti, Joefal- 
fuoco, perde l'ardire, perde lo (degno, tarpoo i lèdei i perfeaionari . E laChie- 
fi placa, fi atterrifcc , fen fugge , na- fa, Roma, come difcnditore acerrimo 
fcondefì, ed in lui più non rimane un della Cattolica Religione non efattollo 
fegno folo del nativo fiero fuo indome, àncora ?Si , lo efattò, e con che diftìn- 
vol valore. Lo fpargimento di quefto zione di privilegio, fe nel ridrctio ter- 
fangue preziofo del Santo mio, fa rag. mine di uo anno lolo ( cofa (orprea- 
gto di bella luce, ma luce tutta di Pa- dente oltremodo , e di altri Santi fot. 
radifo , che rifchiarò k tenebre de gì* fe non mai fentita)lo collocò In- 
Eretìci, umiliò la ferocia de i ribelli di nocenao Quarto con foicnne aradevol - 
Jiuita Cbiefa , pofe in fuga T enipietà lèKa fopra de i fagri Altari fanrifiea. 
de i pcrverfi; ed anzi più che mai rcfa to . Ma non già per quello finì con 
efficace difefa della Religione la fua la vita fua la ditéfa di Santa Chiela : 
mone • il fno corpo , la tomba fna ; e b tatri i tempi , e in tutti i feco- 
non foltanto il fuo Carnefice , ma rool- li , e a i giorni noflri ancora e la di- 
titiidine quafi infinita di Eretici fi con- firnde, e la regge ammirabilmente, e£> 
vettirono , e lòrte , e magnifico di- ficamente in tanti fi*deli eredi del aelo 
letniìtt re della Chiefa Cattolica lo fuo infiammatiflìmo . 
propalarono i ed i grandi 9 e for- A voi ancora clfer dee palefe come 
piendenri miracoli , che incontanente per ben quattro volte in divedi feco- 
veder fi fecero , e nel luogo del fuo li è flato tratto 1' adorabii Tuo corpo 
martirio , ed intorno al fuo glorioio fe- da diverfi preziofi depofjli , e tante aU 
polcio, lo rirooRrarono baftevolmente , tre v<>lte è flato vvdnto, e adomo vi- 
le confeifarono gradevolmente per ta! ■ . fibilroente da fanti popoli rivercììti , e 

Nè mi addimandatle per ioite ie lut. offequiofi , intiero , fle(fibile, ed inoor* 

ri codellt Eretici fi convertiffero ; e tnt- retto ; (pargendo allo intorno fno òdo- 

ti gì' altri egualmente a fronte di me- re, e fragranza di Paradìfo; cagìonan- 

raviglie si moltìpUcatc , e à bclle^ fi per- do venerazione e tenerezza ne i buo-i 

fèzionaffcro , fi fanttficalTero . Vi polTo ni, e ledeli; e terrore, e palpitamento 

però ben dire , che turon tanti codefti ne' men divoti Cridianì . La prima 

che illuminati relUrono, coficchi a gto- l'anno mille dneceoto cinquanta tre, ap- 

ria di Dio pochi ne rimafero da ridurre pena compiilo l'anno oell* fin mor<> 

««« 

a X IM, etf,%%, {^>)U 9ita S. Tetri liUru 
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t« ; e fùron di belle meraviglie vcdu- rhe ne' ricevono. Lo dichino tutti; 
te . La feconda l'^ono cnitle trecento che io iniiattanto con tutti egualmen- 
qoaranta, e fimm cento prodigi olTei^ monito concluderò .che cflere nos 
vati . La terza l'anno mille feicento doveva meno diltioto , e privilegiato 
cinquantuno} a da mille ottenuti foron un Santo da Dio in queda terra anco- 
particolari lÌMrorì. L'ultima a* tempi no- ra, dove egli era (lato difenditote accr- 
llri , nell* snno mille feticcento trenta- rimo della Religione Cattolica , avcn- 
ici, e confeguite furoa grazie ionuroe- dola difcla zelantemente , enicaccmeo» 
ttnXi da catti . Sicché preflb a cinque» te ; La difèTe zelantemente , per- 
cento anni dopo la felice fua morte , che la difefc con la forra delle ra* 
fi fa ammirare con tutto il più Uraor- gioni , e con 1' autorità dell' officio ; 
dinarioforprendinMiitoiaiftacoiale d'in- La diièfe efficacemente ; perché (a di. 
tcgrità e di belle«aa,che femhr» morto fefe con la virtù d'un ammirevol co- 
i'itteiTo giorno. nggio , e con la effufione di tutto il 
Ed oh ! quanti ftrepitofi miracoli fi (angue. Signori, il mio gran Santo già 
veggono ufcir tutto giorno dalla fua ha ricevuta quella piccola lode che io 
Urna prcziofa ! Non fnion folunto £c- dargli o pofluto nella mia mal circo- 
lici quei giorni foli, clie anotinie'po- fcrit» Orasione: non già picciol glo- 
tcrono fuori del fuo depofilO ^««I fa- "a ^ode egli nel Paradtfo da Dio m 
Ero corpo ; non foltanto fortonaci quel- premio della fua bella difcla donata- 
li altri, che il fuo fagro capo •doraro- gli . Rella a voi adeflb, che la lode 
no condotto in fella tiiontcvole pes le che diclli la lingua mia , e la gloria 
contrade maettofe della felice Città dì che dagli Iddio , accompagnata venga 
Milano ; Lo dichino codetti dopali ar- da una paniate divoaon «oftr^ , per 
vencurati: lo dichino codefti Abitatori cui ricevendolo in l>roteggitore, pofla 
fortunatifllrai : lo dichino le Cittadi , difender le anime voftrc^a i. mal Dcr 
le Provincie della Lombavdit quante mooji fiocome difefe k KeligioocCat- 
moltipKctw pane , hnà imtneofi r tolica àa i fnoi namci. . . 

• • •«•-#.» 
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PANEGIRICA 

D £ JL 

PONTEFICE 

SAN PIO V. 

'^§K/^;<^He in ogni qnalfiafi la Patria di Roma, dell'Italia, dell'Eu. 
^^^^^Y^ tempo, e in tutti i fc- ropa r io un fol detto , del Criftranew 
coli oltrepafTati , difav- fimotutto. Imperciocché fìccomc quefti 
venturatiiiìtni fccoli , in tempi i'uneiti , ed egualmente perì- 
comcché Tempre dalla colofi di lui ebbe maggiore il bifogao; 
pervcrfità maliziofa de- cosi in fomiglievole poco avventurata 
gl'Uomini conculcata, Cagione, e la Fede, e la Cbiela, e U 
c avvilita , e qu , e là , e per ogni Crìftianità tutta il fuo rifugio più fiai« 
dove ella fofTe,premurofo bifogno d'un ro , ed il fuo più caro onorerole ac- 

J|ualch: Difcnditor coraggìofo la noftra crefcimento felicemente «iebbe . £ chi 
ànea glorioUrsima Fede aveffe , colio- noi fa ; chi per avventura può non fa- 
chè con valido sforro , ed iftanchevo- porlo , quanto fi affatiitadcro ed i ce- 
le follehìmento reggere egualmente, ei mici dimenici , e i più Jontaoi di con- 
accrefcere la poteiTe ; nòn avvi» come traftare infiemeroente , ed abbattere le 
pur penfo infra Voi, chi non conceder- glorie più belle della Cattolica ReIi|>io- 
Jo a me preleotemeote pur voglia . ne f Che non pretendevono gì' Ugonotti 
Coacìofiachè fé in riandando le Storia nella Francia* Che non tentaroaotpn». 
fagre a noi fcritte , e cento , e mille teìbnti nell' Inghilterra ? Che i Mari 
da chi che lìa ritrovar fi potrebbero nelle Spagne ì Che io Malta , io Ui^ 
Eroi valevoli , e coraggiofì olcretnodo , gherta , nel Levante , e per Terra , e 
che con gradevole felici fsimo riufci- per Marc i Turchi non fecero? Ma vi- 
meoto battevolmente la ioltennero , e va iempre l'alta Divina Beneiìceutillì« 
ritornandola per lo avventurato meato ma Pvowfdeoaa. Grazie a quella , c 
di molte, e tar.te , e preffo che innu- ben fìngolari, e magnifiche convenevcl- 
mercvoli gloriole imprefe* e Vittorio- mente render fi debbono . Comechi co» 
fa, 6 feìlevote al Mondo tatto Catto- togliere dalla mia Ragione un gra« 
lieo, una piena abbondtrvol confolaab- Santo, dette, parlando in fenfo dell' £<•• 
ne, e allegreaaa felicemente apportalo- ekjiafiie»^ (#),alla Fede il fuo piìk bel 
no . Uno fii a mio credere (|uel Santo loltro , al Crtftianefimo la Aia pia cent 
grande , e gran Sacerdote , e Santo falvrrza, il foflenimento fuo maggiori 
PontteHce Pio Quinto : Quegli, che fic- gli dette 1 £ come no 1 Avvi mai per 
come fu fplendpr luminofo non men avventnca infra Voi chi haftevolmentc 
che beUo , e pregevole della Gufmana non fappia il gran giovamento che ri- 
mia Religione j cosi lo fueaiandiodcl- fuUò loro per le caldi(fio»e guotidiant 

pie- 
co Efflef.t0f, se. 



lo 



premure* die preflb il Gelo, e la Ter- bili fdrtessa , flati da lui e fìngolari*: 

ra ogni momenro ne facea il mio gran zati , e prcfcclti per conduci tori del Po- 
Santo Imperciocché , a verodire,il tuo poi iuu già diletto , e per comaodait 
condono buon ufo, e fuo maggior pen- lopra tutto il Popolo dì Ifradlo ; odo- 
famento non mai altro fu , le non fe ctcfiachè eziandio nell'età loro più te- 
di tutto impegnarfì per il loro grade- nera di una tal grazia riempielli , cofic- 
▼ole leliciflìino accretdmento . Quindi chè arricchiti baltevolniente per codefbi 
io fcnza punto ingannarmi , comcchè di delle virtudj più luminofc , e più bei- 
lui far parole pur mi convenga , diffi- le , apprendere poieflero , anziché no , 
coità verona incontrare non penlbtqosl- dall' eleropio loro tutti gl* altri , a coi 
ora' ve lo tarò vedere per un gran Pro- fovraftarc dovevano, mallìmcdi pietà, 
teucre; per uo Padre beoeficetuurjroo. di Religione, di Fede. £d oltre mas- 
S. Pio lo è feiun più . Dividiamo con giore , a vero dire^ fu io tempo w 
la Scrittura . La Fede dalle azioni , e (ua divina premura per quelli, che l'ai- 
,loriofe, e magni&che della fua vita,U tiCfima Provvideoca tua deilinati aveva 



gloriole, e magniucne aeua lua viia,u 
Ilio pi& bello , e ragguardevole fpleD- 

dcnc riebbe : dunqn? delia Fede efler 
debbe un grande poiTcntiflìmo Protet. 
me . La Crìftiamuk dalla fua efficace 
maravigliofa afllllcnza , il Tuo rimedio 
più certo, e I4 iua falutevole liberaxio- 
ne riprometter fi puote ; dunque del 
Criftianefimo tutto dirlo conviene un 
amorevole beneficcnttiiìmo Padre i co- 
ficcfaè piacimento aveodovmdi fpesiaU 
mente ammirare in no folo Soggetto 
altamente rifplendere oodelU due pre- 
gevoli, e laminofi caratteri, e di Pro- 
tettore , e di Padre \ folo baftevol co- 
fa (txk che ravvisate San Pio . Co- 
minciamo • 



all'UlRaio maggiaffe di tutti gl'altri , 

quale fi è quello, per parlar con l' A- 



poltolo San Paolo , (n) di convertir 
le GeoH , dì predicare ai Popoli , 

proteggere le ragioni di fanta Chic- 
fa , di fanta Fede > io una parola » 
di fantificar tutte 1* anime . Di codefH 
uno fu, (e voi male non divifate, il mio 
Gloriolo S. Pio, e il più celante a mio 
credere, ed il più premnrofo. Noo già 
p:rr quella bella innocenza, eh' celi man- 
tenne fempre candida , ed in libata dal 
cominciamento de' giorni fuoi, fino ali* 
ultimo iftante della fua vita; Non per 
ì risoti non mai intermcfli della fua 
pcnitemia naravigKora , ch'egli trala- 
(ciar nò pur volle nell' alto grado di 
Pontefice : Non già per la prudenza, 
rintrepfdezcai, l'nmila, e tutte l'altre 

Riandate a praciniento vortro tutte numcroiè belle virtù Ji , eh' illuftrarono 
le Storie facre leggendo , e tro- altamente , e in grado eroico la fua 

grand* anima: Ma per i prcmurofi cai* 
diffìmi defiJerj , ch'egli ebbe di vede- 
re ingrandita , e dilatata la Fede , la 
Religione, il Vmgelo, e d'eileme (o> 
pra d'ogni maggior gloria , giufta 1' c- 
fjprenion d* £laia , {b) un inviocibilc 
Proteggitore. 

Né quivi cfTer voglio indifcreto male 
avveduto Oratore con voi , opprimen* 
do la voftra gentil fofferetiaa con 'ri- 
dirvi ad una ad una le brame fuc ve- 
ramente accefe , e infiammate che egli 
ebbe , e nel fecolo , e nella Religione 
iftelfa , che io ho l'onore di profciTa- 
re , per impegnarli con tutte le firae 
fue a foftencr le ragioni di (anta Fede* 

Impef* 



PRIMO PUNTO. 

[andate a praciniento voflro tutte 
le Storie facrc leggendo , c tro- 
verete effere (latt tempre mai ammi- 
rabile, e mifterìofa la Divina alci (Ti ma 
Prowidenia , nello eleggete , e chia- 
mate « al i Santi. B tutto che vario , 
e (orprendente , oltremodo fopra di ciò 
r ordine divino fia (empie dato , fu pe- 
116 in Dio mai fempre eguale la gelo» 
fìa che egli èbbe di amiiuìcdrarli, ac- 
ciò inveftir fi dovelTero di quel glorio- 
fo carattere , <|ual votea che portafle- 
ro; e quel grado con perfesione, eriu- 
icimemo felice fofteoere potelfaro, acuì 
gl' aveva delKoati. Coil, ed altramen- 
te no, e con Mosè , e con Davide , 
con Giofuè ; con Giuda , con Matatia , 
e eoo cento altri Eroi di invìnci- 
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Del Pvn/ejìc 

^ttkfttcàoàiè foi molto bene il iapcte , 
ed io tncor por lo fo , «ome per ro» 

16ntà dell' Altiffìmo riconofciute le Tue 
yirtadi » le premure fae, e «oa queftc 
^'«ceefi fuoi defìderj « prefoeltO'la fin* 
molti al fagro Inquifìcorato di Como . 
Ed eccovelo già m uno (iato , ia cui 
{u conofcere puote coti le opemdo» 
ni mararigiiofe quanto giofte, e vee- 
«Denti , abbeochè proluoEate foiTcro fta- 
te le brame fue , che «nenòn ernoo, 
fe non (e quelle di proteggere te' lagio» 
ai di noftra Fede. ' 

Appena rifeppe egli , che nella VaU 
ttlina, ed in Chìavena, luoghi di co- 
defte Diocefi , di cui Inquiiìtore già era 
flato fatto, per il continuo commercio 
degli Svizserì infetti pericoloDunente 
eglino fblTero dall' Erefta, che vi volò di 
ffetta il mio Santo ; ed oh ! qual rimanef» 
fe'egU forprefo , penfate voi in enervan- 
do si dilatato, e si teib pubblico ilpe^ 
ftifero morriA veleno di quei pertìoaoi 
ribelli , non foltanto per il danno ap- 
portato, ma per quello oltremodo roag> 
giorc , che (lava già per canfarfi , non 
ho baflevol forza a ridirvelo . Io mi raf- 
figuro che del pari ve aodalTe afUiuo, 
Male andar fnole qneli' affiitigato 
Icrabile Agricoltore , che con occhio 
lagrime vole , e mefto foltovar fi vede i 
e minaccevole , « fiera dall'alte cime 
de'monti circonvicini nera fpavcntcvol 
lempelta , che balenando fpeffamente 
dal torbido tenelnrofo fuo feno rinter« 
na luce ferale , fcoppiando , ad altrui 
raccapricciamento , e paura per ogni 
dove , e folgori' , e tuoni , ripromette 
alle campagne (ue, ed alle fatigate fue 
mcffi l'ultimo ferale efterminamento , 
e rovina. Ma', ah no! non fi perdette 
cotanto di animo il mio gran S.th- 
to. Ripigliato dal luo medetimo vallo 
selo un (antificaro coraggio, fra tante > 
e molte, e proiTochè innumerevoli di- 
favventure di quella Fede laatiflìina « 
di eoi fi era egli già dimollrato col 
zelo fuo infafighcvole difcnditore , ritro- 
var Teppe non poco di che rallegrarfi, 
e ^oire per la ficwa fperanza , che nu- 
driva nei feno , comechè in Dio !oI- 
tanto fondata di ridurre beo pt-% 
fto quei luoghi tutti all' obbcdìenaa 



' 5". Pio y. Zi 

della vera Cbiefa Cattolica . Ed oh | 
felici fperanie foron codefte del mìo 

gran Santo. . Vifita egli velocemente la 
giuriCdisione tutta dell' Of&do fuo , ni 
luogo alcuno tralafcia , che ci non ri- 
cerchi; fcorrendo quale accefo velocif- 
iimo lampo di parte in parte , di fito. 
in fito, di luogo in luogo. Quiodi con 
lo (cuoprimeoto di tutti i ^ occulti 
trattati con quelli Eretici , ripurga quei. 
Paefi tutti dalla malvagità già contrab 
ta, gli fortifica, gli afioda nella Reli- 
gione Cattolica , e difendendoli brava- 
roentequale'iiitrcpidoinvincibil Campio» 
■c-iCoiLeflj'egualiDeiue adifìendete vie 
né »ncnra la (anta Fede in tutta quanta 
l'Italia, h come noi o miei Signori 

Divifar vni}Kr altro potrefte tutto ciò 
che tentarono in quel tempo, ed i Lute* 
rani, ed i CaWinilli, per infettare quelta 
bella parte di Europa. Cercaron quelli 
di introdurre dodici intiere balle de i 
lor .velenofi pernidoffimi Libri , per at- 
terrar con codelii ingannamenti, emcn- 
sogne le infallibili (agrofante ragioni 
della Fede OrtodofTa . E già (labilite, 
e già nominate erano leCittadi, in cui 
fpar^re, e fembare (1 doveva un tale 
infaufto veleiw . Eran già deftinate di 

ftri ma lancio codefla (lampe pervcrfepcr 
e Città di Cremona, Viceoca, Mode- 
na, Faenza; ed altre ancora da -dover 
mandarfi in CofTenza fino nella Cala- 
bria . Or qui con la folita faviezza vo- 
ftra per poco penfate , o Signori , qoa| 
farchtn- fiato mai i' danno , che fatto 
avercbbero alla Chiefa Romana quelU 
Em|)t Libri, ripieni di piìV bedemmie^ 
che nil.'ihe? Comechè da codcfle Città 
ragguardevoli in altre convicioe pa(liici,< 
da quelle in mohealtre ,fino' t tantoché , 
univerfale a pubblico cfterminamen- 
to , e rovina non fi folle tefatal;pelle. 

Il Ctel ne fulvi tutti, e fpeiialmcDte 
voi dal poter vedere 1' incomparcvol 
daoixi, il pregiudiaìo graodiflìnoo , e la 
firage fuoefta, e bgrimevole , che fiv, 
fuolc il mortai contagio , allorachè fpar, 

Sendofì, ferpeggiaado equa e la,e per ogni 
ove fpargendofi, fensa ritenimento» • 
fermezza, come s'infierifcc, e fi attac- 
ca di Perfiana io Perfona , di Cafa ìa 
Caftj di luofp io luogo , di Provincia 



iti Provincia, talché Ano le intiere Re. 
gioni rimaner fuogliano ben fovente 
defolate , e diftrurte . Un peg- 
glor male Cenza più alla Religione , 
alta Fede caf^ooatD averebbero codedì 
Libri contamioad, e diabolici , fé non 
fi fofTe oppofto argine loro il mio San. 
to. E con che increpidesia l E con che 
coraggio \ So che gì' ebbe a collare 
niente men della vita la Aia fedele pre« 
mora, e i'infatighevole celo Tao forra, 
grande : ma che perciò ì Tutta la più 
nera , e arrabbiata perfecuzione balte* 
volc giammai fii a rimuoverlo, a sbtgpc* 
tirlo un fol tratto. ConGderate diquan. 
ti, e quali nemici concitar fi poceàe Io 
fdegno ì Ed a ben penfatc , che non 
tentaron gl'Eretici , a cut premeva ol- 
tremodo con lo fpargimento de' dog- 
mi loro l' utile della lor merce / Che 
non fecero i Partitanti di quelli , acciò 
fao luogo aveflie lo fpacciamcnto, e la 
▼endita / Ma da per tutto ritrovare' 
no I e quelH , e quelli un animo nel 
mio Santo A rifoluto , e sì faldo ; un 
cuore si fedele, e si intrepido; coficché 
mai abbatterlo » e fnperarlo poterono . 
Faccia tuttociò che (a , e tatto anco- 
ra che infinuar gli può il mal Demo, 
aio il Governator dt Milano ; minac» 
ciainfolo , e di gafligo . e di pena , e 
comechè fpalleggiarorc de i Ricevitori 
di una uì merce diabolica , tentò fino 
di fatto metter prigione. Ma die hik 
adefTo a fronte d' una così violenta per- 
(ecnzione il mio Santo/ Qual refugio; 
Icampo Oliate per lai trovare pocraffi ì 
fuggire forfè ? nafconderfi / Cos« fece 
per avventura il Giovinetto Oavidde , 
allotachè (a) fcaoperto ebbe il cattivo 
animo del Re Sanile, contro dì lui per 
cap^n d'invidia acerbamente infierito, 
fé ae Inggl* fi safcofet Non ftce per& 
come l'Ebreo Giovinetto il nodroEroe; 
concioGachè con lo fpirito del Signore 
per faida faa con |iaflb libera, e «ran- 
co , e con magnanimo fantificato co- 
sanio fi portò avanti il Governatore > 
fin&eciogfi con voce ficura, e cdoioi- 
perturbevole , è franco Torribil colpa , 
che commetteva con permettere la in- 
jBodwioae di quei Libii , e lo fpargi- 



Pétnègìrki ' 

tnento, e U vendiu , pef cu! «agioBé 
infettau farebbe per rimanere l'Italia 
tutta . Indi dallo fleflb infuocato zelo 
agitato, fi portò a Roma , alla fupre- 
ma Congregazione; onde impedir puote 
con le fue giuite doglianze il gran pre^ 
giudizio , che venir poteva per quelli 
empi Libri alla Fede , e fu ammirata; 
non che acclamata, e dal Sooimo Re. 
piante Pontefice , e da tutto il iàgro 
Collegio la fedelifliaia fua premura. E 
fu gridato eguafanente da tutti per ns 
vero zelatore dell'onore di Dio, e pec 
un vero , e polGm diftnditoic déUf 
faota Fede . ' . .' 

Sono oramai in Como le ^ttorìé^ 
compiute, riportate dal mio gran Pro. 
leggitore di fanta fede a fiivoce della 
Religione Cattolica : convenevole co* 
fa è , che vada altrove Operarlo non 
inutile della mifiica vigoa di Gesù Cri* 
fio , e profeguire a dimoftrar per que. 
fU il fuo ardente zelo , e cctenere a 
fuo favore nuove, e piik belle vittorie. 
Vi va , o Signori , non dubitate : noo 
cosà per fretta fa darG pace la premu. 
ra fua efficadflìma , ^odo trattar fi 
dee della proteatone di fanta Fede: ed 
eccovelo perciò pafTato al!" Inqu fitora- 
to di Bergamo. £ quivi non ebbe lor* 
te m che impiegare la fua fantificaoi 
premura Si, l'ebbe pur rroppo: Ed ohi 
quanto fi adoprò , quanto fi afiati^ò « 
qnanto fere, per convincere quel Gtocu 
gio Medulaccio, (è) fautore acerrimo, 
ed ofiinato de gli A mici fuoi Eretici { 
Graiie alla divina attifltma Prowidea* 
za; alla per fine Io ronfufe, lo viofe , 
lo guadagnò, e con quello ottener puo- 
te una vittoria cod compiuta., e ri bel- 
tà ; coficchè niente di vantHgpio in co- 
dette parti deliderar più pot^'ilc la fan. 
ta Chiefa . A me però tutto ^flo o* 
perato del mio gran Sìnro , niente di 
torpreodimento rendermi (uoie , o Si- 
gnori, comerhéto mollo bene, dieTo* 
p<;rare in foitii^itievol foggia era fino 
da i primi tem^ (iato luo condono 
bnon ufo r quindi fé tempo foÀevi per 
oHcrvare di parte in parte rutte le fin 
qui fdtic fne operazioni am-nirabili(fi- 
pie, trapelar fi vedrebbe , dubiramento 

non 

ivi/.;. 7. 
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Del Pontefice S. Pio r. $f 

soo atvi , in ciafcheduDa di quelle lo ed ahi ' i» miai; m a- 

«alche ..atto mitteriofo.de gf.W ?£ « '/liberti^S' b"eSS"S/ 

fegni , che fopra di ìm meditava la mira ìn tante Mrtì tóP Ru«m?^ £L 

IWideHMdiviaa. Ed abbia fuolao. dJl^e a SJmS?^. e <^rSÌ^3,^ 

gp a wo, o mfegmlTe dalle CttWii fonagraode in effa tanti ReiJrCat^ 

dre o argomentaffe ne i creoli ope'. liei ancor, vede, in Oli n3£^m!Ì^- 

«I^LS^'tiS fi*' » ^«IL f°»^P«- c fenra menomo* riteoìmST^guì! 

cnluiooe , ogni fno dìie , e ftara per tau viene, ed avviliu nella Chiefa ncL 

ftl d^l à ".Ì2^'T ^ veduta si lagrtmcvole. e mcfta . e piS 

ftà del Pontefice Romano, e difender fi accende, e più s'infiamma, ed aSe 

ft;\SL?£ii^ ° S>gnon: foooque- p.eno. e divino; e da per tutto afoc- 

fti pregi bcllinfim. , e lummofi , come correrla fi fa vJdere per un acerrimo 

agevolmente può credtrfi , baftevoli a difcnditore. e poflenternè^m^SSSS 

'i^R^L-^fjr'Trl to . ed oiùeoiraleuno ÀZ^^, 

che fubito non lo fuperi , e nonV«I 

le ragioni d. fanta Fede , fecondo tut- tcrri . A guifa appunto di quel fiume 



te le forae d'un Domo fanto: ma con 
fipi oftremodo più ampli avea Dio fta- 

^iliti a quefta anima ftraordinaria , fo- 
▼ragrande, e magnifica, acciò difender 
pote(Te quella medefima Fede , per ouÌ 



reale 9 che ripieno oltremodo, e traboc-' 
cbeTole fiitto , allora che ricevute co- 
piofe le acque dallo fdolto gelo de*, 
monti, rotti e loverfciatì gì' argini Tuoi , 
che I angntnayano' , e racchiudevono 



tanto im-pegnato fi era da Perfora par- f^^ ;;?;™r; yi 

ticolarc con una forra , e poffanza sì apportando quinci minacce j e SfST • 

^"J' ritrovi o H! 

J^ £.: r!Ll?p t^^LP"" gli«do riparo oppon.r pofTafi , forpaffa 

Trr,T!;'S ^'i ^^^''^'n^V' foTOiit. iStto , e per <ini dove 

acqoicti il mio fanto Padre Domenico pienamente allaga, e fi frante 
ancora U conveneyolcz» pur vuole . Niente meno, dubitamentò non avvi; 

Ci vien rapito, o miei Signori , un si pre- operare feppe il mio gloriofo S. Pio 

«o-L"f.!n-**'c' 'rT?Al ""'l'^]''^ Eccovi il fuo gran aelo^ refo sì trabScl- 

rapifcegl'èDio.Si,egliè.Idd.o^hc dopo chevde, diciam cosi , che ufciio ftjT 

averlo dato alle Mitre .ed all' OR ro, dar rf , e di Roma , e dello Saro della 
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Io volle al governo univerfale della fua 
tanta Chicfa . Si, fu Iddio, che rapil- 
lo; fu Dio, che lo volle, e perchè io- 
ftenere doveffe il fuo divino maeltevoi 
decoro fopra l'alta fedìa di Pietro ; e 



Chiefa , e dell'Italia tutta , 'fcorre pee 
le Provinc ie tutte di Europa, ad atter- 
rare, ed afahutere , e la malvagità , e 
r erefia ; ed a portare la tranquillità i 
e la ficurexaa alla Fede , al Vangelo , 

alla RaIìviam». •IWnkW* V.j/l> ' 



perchè in tal grado fublime lo dcfide- aiu Religione, alla Ctórfa . Vede^l^m- 
lava aidentemeote per i faoi bifio|Di b pia Germania refa infoiente , e fuperbs 

Oh ! adefli» A che a lei far potrò aa- 

gur; pieni ,e felici ; impercciocné fe tan- 
to adoprato fi era il noilro Santo per 
quella nello Ibto ancora privato^quan- 
to adoprare fi potrà da Vicario di Ge- 
sù .pitto ..e^» Pontefice ! Appena nto coraggiofo e io dttegua, e l'attà- 
figliato agi' elibe della Chiefa univer- «. Vedeli Polkmìa in Wodi rìem- 
Tale il governo, rivolge m tutte le par- pierfi di grandiffimi errori, comechè ìn 
ti del Mondo , in cui d uopo alcuno «unto di ribellarfi alla Chiefa il fuo 
^la abbia gli %i»i4i fam pfemniofi i ^ofiaoo fi wm , pretendendo indcbi- 

l. s 



per la Dieta di Ausbiuigo, in cui l'e^ 
rcfia nnovì turbini , e nuove tempere 
alla Religione minacciava, già mzcxyt 
delta baftevolmente e conturbata , e 
fconvolta; E S. Pb/ vede il pericolo, 
gli fa fronte , l' incalia , e col fuo f pi- 
rito coraggiofo e lo dilegua , e 
ra. VedeHa Polkmìa in iftatodi 
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tainente quedi da qucUa che gli fia 
•mmeflb p<rr lecito l'ingiulto divorrio 
con la Regina fua Sp ia. E S. Pio ?* 
Vede il pericolo, gli ta fronte » lo lu- 
pera, e con la viva ragione, e faa doU 
cifTìma piacevolezza, rimuove da i pen- 
lamenti funeftì quel male avvedutoRe- 
gnante; lo riunilce con univerlal piaci- 
mento alla Principefta Conlorte ; toglie 
dal furmidabile graviiTimo rilico quel 
Regno tutto , ed alla Fede unm bella 
vittoria guadagna. Quella che riguarda 
adeflb è la Francia. O qui v'ha biio- 
gno da vero e dì celo , e dì braccio , 
per ritornarla al Tuo bcireiTcr primie- 
ro ; conciofiachò fquarciate le vifcac 
d'un il ucl Regno dal feiio crudele , 
e dalla domenica rabbia de gl'Eretici , 
già già il avvicinava in codclto a gl' 
eftremi fuoi palpitamenti la Fede: ma, 
ritornollo al fuo primiero luflro S. Pio, 
mercè le fommc imuici.c d'oro che 
vi proiufe ; e col ti ore delia ipiUiM , 
che in ctTo mandò dall'Italia ; ma pit\ 
con la premura fua , e col fuo zelo lo 
COórerrò, e lo mantenne alla vera Re- 
ligione, alla Chiefa. Querta altra, che 
riguarda ora, c la Spagna >con tutti i 
Regni fuoi tn[ìeinemente , o disonnati 
dalla rabbia, o macchiata dall' inconti> 
nenza delia icoflumatezza morefca . Con 
ben ginAe lagrime piangeva codcfta 
egualmente, e perilMaomettit'mo, che 
Cnava libero, ed impunito per ogni do. 
Vt fra molti popoli batcessati ; e gl' in- 
felici figliuoli fuoi, che tratto tratto fi 
deploravano trucidati dalla più fiera 
brutalità , e dall* Inganaaneoto moie- 
fco ; ma vi provvide con la maggior 
prontezza S. Pio. Allo fpirito , ed all' 
ardente ada di lui rìGOBofceme dee il 
fuo maggior giovamento la fanta Fe- 
de; comechd armare puote conlagiu- 
fta vendetta del grande Iddio de gl'E- 
ferctti il braccio vendicatore del Re 
Filippo; per combattere, e trionfare .dcU' 
empia abbomincvolc fuoerflizione degjB 
rchernitori dell'Evangelo. Rivolge uno 
fguardo ancora al Contado di >\ vigno- 
ne. Era già qualche tempo, che lo in. 
fidiavano gl' Ugonotti , ora con la fur- 
beria velenosa di occulte trame, edora 
con lo rpaartocbio de i mttitari prepa- 



PàncgiriCé 

ramenti , tei dìilrugger)o« e difliparlo : 
roa ogni lor malvagio attentato rinuu 

fe pienamente delufo dal favio accor» 
gimeutc» del mio gran Santo ; impero- 
ciocbè con rajnto» che ottniet puote 
dal Ciolo , ni accompagna uno afTai 
valido di quella terra; e con l'uno, e 
con r altro atterra , ed abbatte l'iniqui 
perturbatori della verità > e della pace. 
Conferva inicfa , ed intatta Si impor- 
tante Provincia a sè, e a' fuoi SuoodV 
fori; ed alla Sede ApofioUca.C tOggB^ 
ta, c fedele. 

Ma.,.l E che forfè ancora ndJe 
Fiandre non vibrò uno fguardo (uo per- 
rpicace,per offc^varnc gl'andamenti, e 
lo flato Ah! sì che vibrollo ,* e co- 
nofciutele già fatte ribelli con furiofa 
oilioata Icdizione ed al Sovrano , e 
alla Chielia ; e che con nero cnidel fu- 
rore i ncmic' di Roma, e qua , e là , 
e per ogni parte fcorrcndo , ricmpievc>- 
no le Città , le campagne , e di rapi- 
ne, e di furti , e di incendlamenti , e 
di llragi ; non vi intcnueile tempo San 
Pio ; ed impegnatovi il fervore tutto 
del fuo fedelitTimo cuore, ed armato il 
General Duca di Alba di fpada bene- 
detta, e con lui armati podeoti rinfor- 
zi Cattolici, li confufc , li vinfe, !i al- 
lontanò , e con ciò accrebbe oUrciuodo 
ancora in codelte parti detìl^fanta Fe- 
de Cattolica i gloriofi vantaggi . Nè 
penfaflc già che tutte le premure del 
Santo mio foltaoto per le Provin- 
cie di terra ferma impegnate fofTe- 
ro ; rivolle ancora lo fguardo fuo ic- 
delifTimo nell'llole pur del mare; ed 
in Malta , ed in Inghiltirra a favor 
della Fede portò giovamento , c foc- 
corfo : In quella per prefervare dalle 
fcimittare Ortomanne un H'ola tutta fe- 
dele ; In quella per mantenere e la 
codanza, e la Fede nella Cattolica prì^ 
^oaiera Regina Maria Stuarda. 

SECONDO PUNTO. 

IO però dal fin qui detto crederci 
che fenza punto ingannarmi cofa 
baftcvol foffe, per far connfcere il mio 
S. Pio per un grande pollentiffìmo Pro, 
cctiore di (anta Fede: ma to reggendo 

per 



fcr raeadainettto àt qàefta ^de glo. re neiraniint dd mio San Pio.'Come- 

riofa trtttencrfì l'ore, c molte ore, e che fcelto egli già l'aveva a leggere la 
I gjnQfsù iotìeri tal fiau. e con la ma* Chicca Tua, ed a governare il fuo Fo- 
no, e col «itfare a pornr ^oraiueoto polo fira tanti buoni, non il iBiglìow, 
e foccorlb a tutti i Popoli battezzati; ma l'ottimo; quale (celta era già lla- 
coficcbi, o quella profondeiTc {jpirituali ta e commendata, e con^mcifa altre 
e temporali tdbri; o quefti fi impe. ^Ite, ehi altre oocafiooi dal Pootefi- 
gnaffe con l'orazion prclTo Dio ; o nell' ce San Leone al Vefcovo Anaftafio 
una, o nell'altra maniera che voi lo (c) nella lettera prima. £ qucUa kcU 
▼oletCì mi eoiupi ometto da tutto fenno ta appunto abbenchè confneto Apientìf- 
che lo vedrcflc niente altro andar me- (imo tratto cibilo fpiritofantificatorc cf- 
ditaoda, Te non Te di dare tutta la più l'er Tuoglia nello cleggimento del capo 
•ISdiia, ed efficace aififteiwi a i Tert vifiMle della Cattolica Chicfa; Panto 
credenti di quella Fede fagrofanta e in- era ciò tutta volta, che nella elcriooe 
iallibile» che fono i- verte fedeli Catto- del mio San Pio ( date al mio buoo 
licit dunque del crìfKanefimo tutto fe- genio qtiefta Itcenaa ) egli vi poneffe «o 
dele farà d'uopo conofccrio, e rinomar- non lo che di particolare premura , co^ 
1p un amorevole beneBceotiflìaio Padre . me di maggior merito, e di miglior ri- 
Che lo fpirito der Slgtiore Comuni- nfcf mento , e jperchè in Ini lavonto 
carfi faoglia a certe anime a sò dilct- egli aveva per (uo piacere divino; (co- 
te eoa l'aoaabil pieneaza de gl'ottimi mechè Iddio cagionar fnole» non mal 
doni -fooit -dubiiamento non anrvf,- per fnpitorre 'la pemsionif In an «how, a& 
fìcura dottrina di Efpofitor fapieniilTì- bel dire dell' Angelico S. Tomraafo , ) 
moi (0) coroechè nonfolianto in co- non fol tanto (à) un cuore di amo- 
defte (erm poffino di ripMimento a révote tenernnmo Padre, ed un anìm« 
tuttociò che la colpa originale di vizio- ripiena d'ogni bontà luminofa, ed a 
fo, e di veneico cagionare potrebbe; maggior (ègno perfetta , e delle vutudi" 
ma che- r afrlcchifca e riempiale A ht- più ragguardevoli illuftrata, earrkdiita, 
tancait di.virtadì, e di grazia, onde ma perchè fcppe trasfondere e le vir-' 
capKÌ render ft poifioo di tramandare tndì, e la bontà fua nelle anime anco- 
«aandiò al di fuori di effe iitìin' tenv* ta di tntii qodti, chet ai pardi hilnon 
po medcfimo operazioni si pregevoli e camminavano rettamente fecondo la ve- 
Ju(ninole,conccbèfervire debbano in egu- rità del Vangelo, (r) già guadi, edi- 
ti fisrma ed a portare il Inftromaggio- fèctofi, e per Teiefiei* « pel peccato'** 
re alla fanta Fede, c la fantificazione Per queflo appunto encomiata viene 

{lìà piena a i popoli batteszati e fede- dalla Spirito Santo la fcelta che fatta 
t . In quella guiTa appunto , per efFÌ' & di Giobbe per itftìimàó tXii Prefie^' 
roermi con il gran Profeta Ifaia, [b) denra dell'Oriente, non per tanti illu- 
che colàDeir£gitto il fiume Nilo, non Ari fregi cberanicchtvonp, non per le 
foltanto oonfSerra in •& fleffo copiofe, rieheiw, per la diyoaione, per la ict»- 
cd oltremodo giovevoli le acque; ma titudine; ma perchè pienamente amore» 
Deltrabooauneato,che far fuolediqnan- volo e beneficente verfo del proffìroo 
do in quando da gì' argini (noi, che fuo; onde col «ovameiito di tutti (Ul>' 
lo fcTmano , roverlcia fu le vicine Cam- lare cercava rei cuor di tutti il Santo' 
pagoe il tanto bramato efficacitfimo in- ómordiDio» Or chi beo non vede balte-- 
nanamento ,che te feconda, ed irriechif^ volmente, effere fla t o a ncora tale lo fpir»» 
Crabbonde voi mente, e d'ogni ricerca- to di San Pio.** (f) Egli pure fatto tut- 
firutto doviziofe compiuumente le to di tutti, coficchè giorno paffar noo 
rende, in fomiglievol maniera, ed altra- fuole, in cut non dia fUlleyoa qual- 
mente no, fe voi male non divifate,lo cuno ; dimanìerachè fe un dì folo tro- 
fpiriio dei Signore difcefo era a ripofa- vato foUeiì feoaa ava fatta fuo buon 

- - no 

(a.) Rie ar. S. Via. (b) Ifaì.cap.ts. (c) 5. Leo.Ep. i. ai (d) !>% . 
Tm. par,i. aa^il.iio. C^) »• TattLti ^al, ih CO Iti'* ^^^^ '* h 
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ufo l'alta fna amorevole beneficenza; 
nelancontco , e sbigottito oliremodo ri- 
troyato; farebbefi ed averebbe pofluto 
dire ancor egli quelle ben degne parole 
di quel si grande e rinoanatolinperado- 
re Tito Vefpefiaiio, cui l'effer di Genti- 
le tolfe troppo di fplendore e di lullro 
àqnet slorìofi eccelli caratteri, che gì' 
aveva m fua Roma ' donati ; dì Padre 
della Patria; di amore de' Popoli; di 
deliaia deli' oouo genere : imperciocché 
dimentìcatoii , per raffarì della monar- 
chia , con aver pafTato i! giorno tutto 
io fenato, di aver beneficato alciinoia 
tal dì, dilTe roeftiflìmo e addolorato: 
Abbiamo il giorno perduto. Non ave- 
rebbe però mai tal racione avu(a il mio 
gran Mnto di -dir con ; comechi fuo- 
ri del brleve ripofo, che egli pigliava, 
non credo che una fol ora gaiTade , non 
the nn fol giorno, io oii penlaco non 
ave/Te diefTer Padre amorevole , per re. 
car giovamento ed ajuto a' Tuoi diletti 
figlinolr. Oh !q«antobenea lui fi con* 
evengono quei gloriofi attributi concedu*- 
ni dai fagro Tefto al gran Pontefice 
X>nia , di (tf ) beoefieo Ptoweditore del- 
la Città , e dilenditorc della fua Gen- 
ite * Se non fc confiderata da tutto feo^ 
no con avTeduiezsa particolare l'amo- 
revol clemenza del Santo mio, datemi 
la libertà, che la merito» di dire corag- 
giofaroente qualche cofa piàdi lai, che 
«i Onia , e rinomarlo , e con pìacimen- 
.to, e con genio» Un Provveditore be- 
.«eliftndflimo dd Mondo tutto Cattoli- 
co; ed un Difcnditore iafapcttfOlf di 
tutto il Popolo battezzato. 

Equi non vorrei che voi peofafte ciò 
detto a cafodel mio gran Santo, concio- 
iìachè baflevolmenterifapcre potrete che 
jaon fu (uo buon ufo in Romafokanfo 
di far defcrivcre in un fedele^ ed cfat- 
ID Catologo tutti i bifognofi che di co- 
defta le va/le mura cnindevonoj BM 
In tutte le diocefi, ad ogni Vcfcovo il 
{«rfuadeva.per dare a quelli il necefliu 
rio (oweoiniento. Non ancor contento' 
di tanto, per non lafciare indietio c in 
dimenticanza la virtù , ed il meriCD dell' 
Ecclefìaftici , volle da ogni Pafloreiiock 
«a diftioM, e fclttÌQoeiìoQef|d^ìfift 



benemeriti del Santuario * per flflérecoo 

qualche fpezialìtà gìuflamente geherofo 
con quelli ; e propenfo e miferìcordiofo 
con gì* altri tutti. Venghinoa- meadeP 

10 i Popoli bifognofi , che a tempo fuo 
fi trovarono; vcnghino, e parlino, fe 
mai il mio gran San^o mancò loro di 
ajuto e foccorfo . Eccone qua una graa 
parte, oAfcoltatori Umanirnmi. Caduta 
quella in gran numero inferma, perchè 
corrotta l'aria davelenofa repentina in- • 
flUenza , oh quanti fono i fofpiri ! (man- 
te le laRrime,Ie richiede infinite fono; 
Alcuni la neceffaria affiflenza dcfidera- 
no; altri il fovvenimento bramato. Chi 

11 cibo, chi le medicine, chi ìfagramen" 
tii e tutti egualmente qualche cofa pur 
vogliono. Ecco pronto l'Univerfal ^ov- 
veditore .' Ecco il dolce Padre, ecco 
San Pio . E desinati dodici vigilanti (Timi 
Prelati , e capo di eflì il più zelante Por- 
porato , fa che tutti fplendidamente prov- 
veduti bcn< fieno, e di medicine, e dì 
Medici^ e di alimento, e di cibo ; e di 
cuftodimento.e di fervi; Coficchè per 
Hoa aflìftenza così generofa, così «fmM 
revtoJe, così piena, prefToche tutti fo- 
pravvìflero, per efaltare rakairopares- 
ttvol bcneficeosa del lor magnifico Lt- 
beraiore. Eccone qua un altra parte af- 
fai più numerofa,comecfaé in m Pro- 
vince diriefa lafcarfezzaaniverlaledeUe 
ncolte, in codefti tanti miferabili bifo- 
gnofi cagionar può di quelli neirimmineo- 
te gran carefiia l'ultimo deplorabile eder. 
tntnameoio. Ma ecco pronto l'Univcr- 
fale Provveditore; ecco il dolce P«lre; 
ecco San Pio» e proiufì i tefori tntti 
della Chida;tttttocio che di prezzo egli 
fi Trovava profufo; arrivando alla per- 
fine a^togliere asè medefìiTio prefToche 
tutto il neoerTario fofteniinento , fugò 
di si fatta forte la careftia: coficchè a 
confelEare ebbero tuni gradevolmente, 
averne tutta , dì un benefizio sì fcgna- 
latD,e sì pieno, la obbligazione all'amo- 
revole loro Confervadore, e Padre San 
Pio, Ma e tanti altri, e Vedove, e 
PupiUi, e Donzelle, e Vecchi inabUi, e 
unti decaduti dalla primiera ricchezza , 

"^^^ condotti all'eltre ma mifcria . 
«Imi a toc refogio, il lor foccorfo, il 
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lor ^r6Wtdtfflélitot^^1 mìo gi^n Santo 

trovaronn , rau ne formano un altra 
ffutt oltrcmodo vaA^,e maggiore / sìa 
fensa piA.fe tatti > ratti egoalmenfe liei 
«iìvUare Eroe sì magnaninno .rìconofce- 
Vano ia lui quii rpexiofo titolo di pie- 
ci ; ogni fKmiamttere di beneficetm; 
in una fola parola, Il duce , il cuflode , 1* 
Amico, Fratello I il baon Pallore ii 
Padre. 

Una tal beneficenza però, c sì vada 
(e si trabocchevole* ilteCe ancora oltre 
S coftfini'dT tatto 1* EcclefiafKco ftato. 
Conciofiachè qtiantunque fuo continuò 
trtlon ufo foflic il.peoUroento inceiTance 
4i provvedere nelle néceffitlÉ sifpiritua- 
li, che temporali al giova nnento e van- 
-tasftio de i Popoli a lui fogaetti , lalciar 
idi mira però non volte le Regibilt rat- 
te Cattoliche , abbench(! remote e lon- 
tane. Quindi i che dove venerare fifuo- 
kva , il Vangelo , la fama Feda% 
d' uopo faceva che confefTafTero tutti 
finalmente che per il (uo tenero amo» 
fevoKdWno more verfo di ratti , era di 
tutti ancora San Pio un beneficentiffu 
mo Padre. Ed oh! che ciwre grande t 
' che cuore ' vallo era quello delnmeF (bff- 
to Pontefice! Io per me difficoltà al- 
cuna trovar non faprei per paragonarlo 
con l'altra dtl fafdentimmo Salomone, 
il di cui cuore ci riferircela Sagra Scrir- 
tura («) che foflegti dato da Dio di 
erandeaaa tale, che uguagliar fi potef- 
le alla molta copiora arena , che fpar. 
fa giace in tutto il lido del mare. 

Codefta arena oflérvafte astf, o A. 
fcoltatcri , che forma lido al gran mare? 
Voi veduta l'avrete efpoffai fempre, ed 
a tolte le ore alla rìpercuflione delle ac- 
que tutte, che a lei fan capo. La ur- 
tino ben rpelTamente le onde « la inpor- 
raoino tonofi i verni; e le romoreggino 
intorno intorno leconcitate procelle , ec- 
covela ferma, collante, e morbida anco- 
ra: Nèfioppone, né fi ritira , né fi fcon* 
volpe; ma facendo largo benigno Ceno 
a chi che Ha che a lei einnga , e fi 
appreflì; quando ricetto nona t flut- 
tuanti cadaveri j quando aiuto porge a 
i Naufraghi morioondi. Ora gradevole 
riceve i palptanti marinari , ea ora apre 

fa) £cf/ef rti, W^MH*- 



ficiaroafito a' tpericolasé m vigli, e per 

ogni dove di giovamento e vanraggio 
a i ^efcatorfiefibiCce. Qfwftaifteatv»- 
ftilà 'd{'teie€cenx«'VltrMraap^iMnxhi 
rimira il cuor di San Pio . Si affollino 
pur tutti egualmente verfo di lui, che 
a tatti egualmente appattei^ g wv a nw n - 
to e falvezra . Con qucfto vantaggio fo- 
pra l'arena del mare , che ella loltan- 
fb dd* ricetto, e (bceeifo- a qiielli che 
alci conduconfì ; ove il mio Santo ezian- 
dio io remote loncaniflìmc parti fa lua 
«morevoleiaa fenthre : impnciodiè do- 
ve non giugner poteva il braccio fiM>« 
arrivar vi fapeva il fuo cuore. 

Chi ben non penfa, che quello ndo- 
prarlì piri pc?rfetramente fi fuole , al- 
lora che fi impegna tutto nelle oraaio> 
ni "più lervtNPOw e continue , per òtfena» 
re ad altrui giovamento da Dio egra- 
aie, e favori fingoUridìmiist, miei Si- 
gniwi; tale -il cuore fii 'del mio Santo j 
ed il Re dì Portogallo feflevolmente 
esiandio tale lo confesò* mentre ferì- 
ver fejppe a San 'Pio., dw per nesao 
della lua continna ed efficace orazione 
di belle glorioCe vittorie contro i ne- 
mici ddrlvongelb 'Ottenute aveva ;Oo- 
llccbè per mezzo di codefle fino nel 
nuovo Mondo accrefciuti fi erana gjl* 
adoratori del Glocefifio t e con tutto il 
miglior fondamento fcrivergli puote in 
tal guifa. ConcicÉachè fapea molto be- 
ne «pici Prhicipe faggb, e fedele, che 
1* animo grande del Santo Pontefice era 
prepnotofo olireowdo per lo acaefci- 
mento dd cnftianefiflio • propnétà cer- 
tamentc amorevole d'un oeneficentiffì* 
mo Padre , che Topra tutti i figliuoi 
fnoi diflooder fnole i tratti piii teneri 
e affettuofi del fuo dolce amore pater- 
no. A foggia appunto di quella limpi- 
da e chiara fonte, xheitrfnttanio adn- 
na insi) fteffa , e racchiude copiofe e fre- 
fcbe le acque , per tramandarle pofcia a 
beoeltato e glo v aiu e ui odichi che fia, che 
le brama. Onde di lui ancora ben pof- 
futo dir fi averebbe ciò che -altra nata 
d! fé* medefifflo dire puote fi coronato 
Pro{eta, (b) che a guifa delle acque 
fi fpargeva,cdiffondeafi per ogni dove» 

Q^ckQ gran cuore del nomo Santo 

0 Si- 



o Signori, fi fece conofccrc a maggior lifljiiio Padre; come gi3^ fece Elifeoad 

iegoo operativo pcUa fua contio^ora- £lia^ {b) laudan49U> con cale amprevo- 

sione. Quindi a1cnn4nbitan)eiKo in mie le {pexiofoaiiattere,'4opo diavcf qiieè» 

non rimane, che ancora afferir pofTiaino K impegnata la più giovevole e parzù|,^ 

«U lui cid-clie <licea di (è fiefla qi^lP le adìfteDzaal diletto Pppolo di lf|aello« 
«aima bene «vvtncwaai mìftettefamén» Viva avnqae , e Tempre viva l'ama-* 

ce efprelTaci nella fagra Cantica; (a) bit grandiofa beneficenza del mio gran 

Che fe cipofava il corpo luo in dolce ^oco, eoa cui riguarda^ feepe da te. 

quiete, era però Tempre vigilante il Tuo aero e dpkr Padvele oeceifiià-e,i bjfo. 

cuore. Edaverodire, che altro mairi- gni delti Chriftiani anguftiati! A|a gra- 

cercava nelle fue fervorose iuppliche il aie ancor maggiori^ a (|iif]la adorabiì 

^aflo ax>r di San Pio^ fe non fe lafe- poiTansa che egli , ebbe in donamento 

licità , la pace, l'ingrandimento del Cri- da Dio per bencfirio di cederti, e ma- 

.flianeikpo itucto « e la {alvrzza di . tu(. gotóco e IplendidiOiiaO:, da confoudtv 

te le anime /Onde 'meraviglia recarixm re, far palpitare, ed abbattere il piè 

dee» fe alcuna fiata tanto G profonda- formidabile sforzo dei nemici del Popò- 

va nell'oraaione , che quafi anatto per^ lo batteazato. Sembravano prelTo che 

^ttto nella medefina.feinbravattitto ino- awUiee le anni cattoliche, perle moU 

ti del ìiofiro mondo ^ Quindi fcuoterlo , te, e tante ricevute fcon fitte; e già der 

e fortemente fcuoteflo. .conveniva s per ploravano a lagrime loconfolabili l'ulii» 

fichiaroarlo all' altre premure del gra- mo loro edermioamento e rovina. Ót- 

do fiio. E le alcuno de i Confidenti e tremodo infuperbito, ed altiero tlfìerif- 

dimefUct ricercatogli ave(Te , perché tao. .fimo Trace da icoolcguiti vantaggi, alL' 

to conttnttamente , e lunghe te orasio. jiflèdìo di Scghettino fi porta veloce^ 

ni faceva? eraconfueto detto fuo di ri- mente. E gii ne va: 'v a infallibile la 

fpondere: che l'osaciooceder. lìce O ve- vittoria, ed il con^uvkUmeoto ficuro. 

ro prefidio de' Sommi Pontefici, per af- E gli farebbe indubnevolmeote rfurdlo 

fiflcre con la maggior foraa a' vantaggi per noi l'infauflo lagrinievole pcnfamen- 

pii\ premurofidi 5aotaChie(a,e de'fuoi to: ma gli fece ' fronte San Pio» Ira- 

fitdeli fìglìuc^i. Proloogar fuoleva ol- perciochè impegnovvilo sfbrco mafgìo' 

tremodo la fua oraiiooe nei tempi in xc dell'orazione, p;r lo di cui mezzo 

cui fnù rilafiate le coftnmatezce divo- e^cace fu (ofteoau mitacolofamente la 

te, fuogliono i Ctifttani perdutamen- piazza, e fìtron ribattati i nemici, eoa 

te darfi a i piaceri e a'divertimenti. E mdicibile ftrage, e roverfciamento uni- 

ira qucAi non pochi , e a'vizi , e a' pcc- veriale di tutto quanto i' Efercito . Se 

rati piùagevolinenre) e ron qualche mag- voi ne aferivefte la lórtanata cagione 

gior libenà ne' giorni Carnevalekhi , in al gran valore de* non molti rimaftt cri- 

cui il mondo Cattolico, pii^ di qualun- Itiani, che il difcndevono, Solimaii9 

que altro tempo, trafportar cecamente ìfteffo, che era , prefente non la credete 

lafciaG ne i più eviJfufi pericoli. E te cosi; (f) Comechè e sbigottito, e 

nolio più lo faceva allora che il Cri. confuto, apertamente ebbe a dire, che 

ftianefimo foggettato trovavalì al fof> non gli facevan pavra , ne i Combat- 

frimento di qualche ellretna coderna- titori Crifliani, ne'le loro armi adde' 

zione, e nera deplorabii fciagura ; e fpe- ^'t^, ma le orazioni di Papa Pio. £ 

stalmente per la gran guerra, che in dille il vero : tmperccioché col perdimen- 

tempo fuo moffc il Monarca Oitoma- to della fperata vittoria vi perdette an« 

no in divcrfe parti a i Chrifliani . Ed cora dolorofamente la vita . Voleva Se- 

oh! allora sì eh; mediante le gran fu^ lin fuo Figliuolo, e fucceditore nelTro- 

pliche , che egli fece al Signore per il no vendicarne la gran ve^ogna, e la 

pof.ol fuo, e le belle grazie che dal perdita importanrimma : ma- e pur egli 

medeilmo o'tenne, molti lo riconobbe- ancora a confedar fu obbligato, non 

IO, e coofeflarono per vero beneficen* fot tanto nna, ma ben più fiate, cbs 

moU 

(a) Cans. cap, J. ». {h) Lib.^Keg.cep.z. {c) ìbidem in vita S. Ti)* 



. y ..^ -d by Google 



Dtl Fottuficc Fio V. Zf 

wMo più poffcnii contro di lui fidinio- mico furore. S. Pio bcncdì i legni del- 
ftraao le orazioni del mio gran Santo, la Taara lega , che conducevonlo . S. Pio 
che tutto lo sfono del CnRianefìmo beoedi il Popolo Criftiano che combat. 
\inito inficmc. Ed in ciò dicendo parlò tette. S. Pio fupplicò : dunque chi pu- 
da la£gio, (e ne ebbero airiilensa ulei gnò fu S.Pìo, Pio fu chevinfe. £f« 
Popoli battettatt , che ne fwterono efal- pur egli che per dar la vittoria a' no- 
tar con giubbilo il b. IH tìzio ; e rin^ra- ftri KJf!i Guerrieri versò tante lagrime 
BÌaroe ftltevoimer.iciifìi-nctattureaipie- fi^pra l'^dor^to irpoicro de grandi Apo- 
di '«dorati del Santo Padre. Itoli fì<^tro e Pai lo. Egli fu che |>erfo 
lllìùn può r.cg.iiini che qucfto gran fp«zio di ventiquattro ore non mai in- 
DMC > che non tenur puote Pio con la ttrrotte < coU oltre nM>do ftupeoda afeii- 
fcr>a« ottener feppelo con le vocialCiei tirfì) (lette a chiederne la gran vittoria 
replicare di luefervorofe preghìerej imi- a i piedi fagri del Croccfiflo . Ed egli 
tando ciò quel lagace bene avvedu- finalmente fu che ne confagrò il grande 
to volatile, che forprendendochi glira- riportato trionfo a Maria fempre Vergine 
pifce il nido Tuo tanto amato, di quell* delRofarto, chiamata perciò lanta Maria 
ardire fi accende, che il danno fuori- della Vittoria. Si, S. Piocombattè, S. Pio 
chiede; e eoo Toflro, e con l'artiglio, fu che vinfe , ed il Crìftianefiino tur* 
fé difendere i cari partì fuoi egli non tonefentì i gradevoli fcliciflìmi effetti, 
può* con li flrepiti, e k querele aline- £ che/ forfè non ne prova ancor dì 
no molefta fempre , e danneggia HnG- prefente, ahbenchè già partito da quella 
diatore crudele. Tutto b.ne, o signori: terra, e già collocato nel Cielo, e la 
saa quando io mi pongo a riflettere da ^Fede, e i Fedeli la gran proteaìone e 
tatto fenno quel grande armamento Tur- afliftensai^ Si fensa più, mentre ancora 
che^co colà nel Golfo di Lepanto, i po- dal Paradifo conferva e mantiene e per 
derofi innumerevoli legni « che lo riem- l'uoa, e per gl'altri, ed un zetodiPro- 
pievono ; la feroce fpaventevoi poflania tettoie poiTente , ed an cuore di Padre 
dcgrintedeii, il Popolo prefTuchc infìrw- amorevolifiìmo . Quanto mai flolti , e 
co di mezza l'Alia , che vi conduifcro fuori d'ogni umano credere privi d'ogni 
fono la infegna ferale detta Luna oi^o- buon fenno fiirooo i Turchi : fi perfua« 
gliofa ; gli ftendardi , le bandiere, le devono agevolmente che per la morte 
armi ^ i bronzi , le munizioni di poco del noiiro Santo perduto aver dovelTe 
meno che un Mondo intiero : Qiandoa il fuo miglior foftenimento la fanta Pe- 

Eenfare mi fo , c la ficurezra , e la de; e la Tot più ficura fcorta i Crifliani 

ravura, con cui al gran cimento fi di- ancóra perduta avefleroj e perciò ne ie- 

f^oevano i barbari MulTulmanì , le de- cero pobliche grandiofe felte » ed nni- 

nfì<^i , la poca ftima, il bcffeggiamen- venali iillcgrczze per rgni partede'Re- 

CO , che de' noftri £[icevano ; mi Tento giy loro. Anzi più toilo piangete do- 

•ncor palpitante l'anima fu delle talibra. vevano, a mio penfaie, comechèadeflb 

E pofcia rimembrandomi del tanto per più di allora riguardar fa dal fuo ec- 

ooi gloriofo felicilTitno avvenimento , celfo luminofìifimo Trono il mio graa 

ni lento fopraprefo da ima allegrezza Santo , e con più efficace afliftenaa quel- 

eccedente , e da fopraffalti d'un vero la Fede fagrol'anta infallibile , per cui 

pieoiffimo giubbilo; e rivolgendomi a ri- con tanto di infiaroinato zelo initpe- 

mirame la cara amabil cagione nel mio gnofsi, mentre era in vita; ed ilGriftia- 

S. Pio , fono forzato ad efaltarlo e rin- ncfimo tutto, per cui con tanto dìpre- 

naziarlo egualmente con le più cordia- mura ed amorevolezza ne ricercò i iuoì 

Il efprefsioni j come efattolb, eringra^ Tantaggi, mentre era al Mondo. Quin- 

ziollo allora il Criftianclìmo tutto : dì J'uopo fa , che noi conferviam tutti 

Imperciocché fc vincitori furono i legni egualmente una divozione parziale tene- 

Criftiani , abbenchè In minor nnmen) ; tiflima a quefto (anto Pontefice , per 

chi combattè fu lui ; lui fu che vinfe. efpcrimentarlo ancora noi tal quale egli 

E come no ! S. Piobenedi ilfagroSten- fempre fu e rimoftroflì, e poffentiffimo 

dardo, che affrontarfi doveva con Pini- pyotcggitore , t b c n ri M cntiffi P K ) Padre . 

M ORA* 
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O N mai pià nobile e 
pià gradevole «▼vedw 

mento a me paruto non 
avvì,o Afcokatori Urna- 
nifsimi , dt qQcllo « cbe 
una ben 4egna, emae- 
ftevole, e bcUa, e tan- 
to rinomata Metropoli ba fempre mai 
dolcemente ri muftrar voluto, piudiqual- 
iiafi ailra^ verfo di un qualche Tuo San- 
to bencficeQtifsimo ; e per concedere al 
jnerito di una fantità cotanto nota , e 
ipagoi^ca una alca , e ben convenevole 
efthnaaione ; e per dare egualmente a}le 
fervorofe divoro brame del fuo Popolo 
fciiciUimo un ruddìsfacimenco ben proprio 
e fingolare di pietà ^ratifsinia, e di noa 
poco giovevole fantificato compiacimen- 
to. Parloa te,.oFirea2e3 Città quanto beU 
la, oolnle, e ragguardevole quanto fo- 
pra la terra , altrettanto c fingpiariz- 
aata , e diltima per la fantità ammire- 
vole di tanti ìuaàtstìR figliuoli taci fopra 
il Cielo, cui pili di o^r.i qualunqu; altra 
l^oe avventurata, e kIlcc (pcttaredeedi 
riaaeaolvare io qnefto giorno, e Sì (èfte- 
vole , e lieto una delle tue glorie mag- 
«ori; comechè dedicato venga da Tanta 
CÌ»icui #lio annuo folennìzzanienio del 
tuo gran Padre difetto, e Padorc amo- 
rcyolifsimo; che pure accreicc unanuo- 
w gloria , abbenchè accidentale , ciò- 
oieote oflante molto pregevole al Para- 
4ito, Gìàl'apponeile ) fé io mal nondi- 
vìfo, il mb penfarocoto e giulivo e gra- 
ikvole compiutamente quale effcr deb- 
ba i fé non fé di far parole a voi dei 
mìo S. Antooiao , Tomo Arcivefcovo 

(a) la Ogie, S, »4nt. 



bcnemcritifsimo : A cui abbenchè mol- 
te , e tante , e prefsochè tnnumerevcw 
belle lodi, perbaftevolmenteefaltarlo , (I 
converrebbero ; cioiuttavolta non in altro 
fuo nohil pregio il mio difcorlo fermare 
io voglio, che in rimoftrnrvclo un fede- 
le, bcncficentiisimoConfiglierc. Ecome 
ngiooevolmente eHer tale il fanto mio 
non dovea Conciofiachè il fuo vivere 
virtuoib e perfetto tutto impegnato fa 
ind«rpen(ev<Haìente, o neltoaccredcimen^ 
lo di nuovi meriti persé medeHmo, con 
femprc confìgliarG con il fuo Dio: o tut- 
to pienamente indiriaxatonel giovamen- 
to, si fpiritualc, che temporale de* fuoi 
profsimi , con Tempre Tantamente confi- 
dare i medefìmi . Cofiochèdiloicorai^ 
giofameote (e voi a buona pace pur con- 
ceder dovete ) dire fi pofsino quelle me- 
dfifine parole di grande onore, con cui 
conyeoevollBeiite i voftri favi prudentif- 
ùmì Progenitori un tate favorevole iilu- 
ftre encomio per ogni dove apertamen- 
te gl'attribuifcono ; rinomandolo pubbli- 
camente : Smonto de' Confign^ Quijnd,ì 
da Padre in figliuolo; c ne' pii^^tarai oL>' 
poti ripafTato efTendo un fentifnento così 
lodevole e giulto pel fanto mio ,* mi 
fiippongo, o Signori , dì non aver niente 
mal fatto in ridonando a lui una tal fm- 
golare diRiotifTima caratteriQica , son 
mai fcntita degl' altri Santi . (^ando 
che un Popolo intiero, oumerofimmo , 
concedutagli dal primo tempo fuo, fintj 
ad ora già l'abbia» ed io fìa qui eoo voi 
prefentementt « non aliioUre,cbecoO'» 
feruiaria » 

PRl- 
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f>rtfc, fc non arcani dì divinità ; e nel 
econdo non manifertar feppe , che mé» 
(Ieri di FaradKo . ConH^liò con i fen- 
timenti di Dio Tempre i (uoi Prodtmr, 
e Ciò aprrtaoRDCe ce lo ridice ed unr 
zelo efficace di render tutti confolati 
pienamente e 5Hici con Fe fanti (fime per- 
CnafiTe { ed mt pietà tenera di appor- 
tare un pronto aggradevole (ovveni- 
mento a chi che fofje che in qualche 
anguftia, o neceffitik fi trovafRe. Sì con- 
figliò con Dio , ed eccovelo pereiè ad» 
ornato d'una fantità tutta grande e fo^ 
vrammirabile . Con figliò fcnipre r fuo> 
ProfTìmi , ed «rccovelo perciò arricchito' 
d'un merìro particolare luminofiifimo. 

Gbe {empre fi oonf!ì|l»dèamOli>r 
hi fua vita conftmimata nelle continue 
contemplazioni, le quali altro non erano> 
fe nea fe «m efarto pteiMnoTo rieeic»- 
menro da Diomedefimo , come ben do- 
veva regolar la fua vira, per a luì foto 
piacere, baftcvohncnte ce lo rwnoftrt^* 
Corri(pondcndo m iòffiiglìevol fv>ggi» 
con il maggior defitferìo t^T^oni dei 
Santo rpirrto, noo eiTendo altro il con« 
figlio, per il rwo Angelico S.Tommafor 
(*) che un dono grande , e magnifico 
4el mcicHmo, per cui itn anima Tem- 
pre pìiS a Dio unita ir ricoDofce. MoU 
H fono • fogni evidenti, ripiglia il Sau- 
ro , per cnr pni agevoltuente puolTt eo* 
nofeére ouanao un' anima Ha piC^ uni- 
rà coti Dio ed uno ira gl'alrri elTer 
foole, e forfè if pitìr (ingoiare , quando 
ben fovenve eodefra anima &mHiarnMn- 
fe favella con Dio ntedefinno; £ per 
quello- dicefi che fra gP antichi rinoma- 
ri Profeti, e Mojè , c Davidde fofler» 
fpcriainfKinte prefcehr, e magnrficamei»- 
te diilinf! r eomcchè qnefti pv& di q«al 
fofselfi altro Iddio alla fua confidenra 
gencralmeiHe ammcffi Haveflcr E chef 
forfè non ebbe per avventura una sì 
bella pregevof forie Antonino ^ Imper- 
ciocché nelle ftic continue fervorofe ora- 
fiof>C fpelTe fiate feitfir faceva p^r 1» fua 
bocca qwellc dolci , e tenere e{<ilazioiri 
del fuo cuore it>fianìmaro , dacaifopra^ 
fctCo , oh ! quante volte fentiO» fotaD 

paiotc fidile : t^Kanào ,o5ìgfm$%*9'^ff'' 
Ma r# 



PRIMO PUNTO* 

C"^ Hi non comprende baftevolmente 
j eflìnre uno de' più ricchi , e ma- 
gnifici pregi della divina fovracclefte 
Cìraodezza, e quello appunto, (e io mal 
aoo penfOi che fa fpiccare altamente, 
« in ratti t tempi la lu.i infinita Po(. 
lanan , efliere mi «ililxlineote certilfi- 
«0 4ff pradunre a luo- piactmeami ci 
clezion ftn operazionr foprannaluratf e 
divine. Niente facendo a lui d'uopo; dell' 
aicnù eonfiglio, folranro governandoft 
con il profwtu , efTendo quefli fuprrtore 
infinitamente a qual polla dar& In que- 
lla terra maggioit t e fenza menomo' 
]>ericolo o dubitanwnto di rimanere in- 
gannato « Onde a tutta ragione Pao- 
£> (4) ebbeadiredel srandelddio' Chi 
mai fu dr lui configlicre ? Pare a me 
che voglia cor» ciò apertamenre rimo<- 
Antre, che dTendo il coufi|lio unacofa 
per sè ftclfa fertamenfe importante , 
ed egual-meote gelofa , e di carattere 
^crenod» lamaidevolé 9 e d^ ellima- 
«ione parfàcoIaTe , o <t riguardi il' {og- 

etto , cui dar eonfiglio fi dee r o quct- 
, éóftaOTVteatielpezialmeiiiecoiivcii- 
ga una ea» ragguardevole operasbnerr- 
Cnardif» , mm debba prenderli- per dar 
IngD alift fid faìvia fperanza di un fa- 
fipievole vantaggiofo-rrufcimcnra, fe non 
le da Dio medcfinro , e ouello di Dio 
yme e ip wl » arlPioSiM. Oò fnppofto, 
e bene mtefo egnabnenie : Eccovi in 
^ueito giorno si taminoro , e per voi 
taoio onorevole , rhnembraro Mttevef. 
mente da fanra Chtefa un Santo, già 
voftro e Amico e Parsiale : ConcÌTtad»« 
Ao, e PlaAope, in vAt eb: quanto ann- 
mirabtlmenre un A ragguardevole e fin- 
golar pregio fpiccar fi vide ; comechè 
altro Coniìgfiere eglv nnKfuemai volle 
.fuori di Dit) ^ e (blranfo qari si falote- 
voli configli d<a Dio pigliati partecipò 
fempivr anche a gl'altri. Sicsaugliòcon 
Dio , e quello baftevolnoente et lo rr- 
modra e la fua continua fervorolaora- 
«ione, ed ti fuo profondo in celfinreAii^ 
dio. CancÌDfiacWi netta prima aoo Ap^ 
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ra 4 me del tutto ^ t viveri [olamente a te trattenerlo può, o ritardarlo da! rt- 

te ì (a) Quando fari (i^*tt$ étìmuto , e marchevole e prodigiofo uoimento , che 

dimenticato di me , e ftttto uno fpirito egli aveva con il fuo Dio , per foltanto 

eoa te ì Quando io non amerò più co/a configliarfi con lui . In fotniglievcl fòg- 

«ArMW l« , né per mtt né a nu me- eia, le io nnal non divito, che far fuo. 

defimo, ma ogni ccfa tn te y e per te ? le un qualche limpido rulcelletto. L'of- 



E cosi con quefti eccefsi preziofi di con- 
fidenza , e di anwre profÉrato ponendo- 
fi avanti il fuo amatifsimo Crocififfo , 
provava ben (ovente in vicinanza di 
quello tnttociò che i contemplativi dì- 
cono di prodigiofo, e i trafportameati , 
c le £(Un, e le 1 iquc fazioni , e i ripo- 
fi> e le deificazioni, e i trasfomaineo- 
ti) e tutt'altro che di Angolare, cono 



fervafle mai con particolare attenzione, o 
Signori , allonchè ad nnirfi col mare fuo* 
onde egli nacque , per vie tortnofe e fco- 
fcefe velocemente ien fugge \ nè per quao. 
to àk alietctmento , o di comodo ^ 
venga per vìa rimoftrato ; or dalle er- 
be molli de' prati , or da i vexzofi fior 
de' i Giardini ; nè per quanto di re- 
fpinte, ed oilacoli vi (ì provino atrat- 



revole goder pofTa un anima a Dio già tenerlo, or da i ripari più fpefsi, orda 

unita. Mi fopìpongo .«.iuonapnce, chls i fafsi più numerofi, or da tutt'altro ^ 

forprendimento alcuno non recheravvì, che il fuggimento fuo trattenere tentìo 

Ite qualche volta lo vcderete per quat' prefuma ; ciò tutta volta fprezzaodo il 

CIO Dracda di aliesaa follevato da ter- tutto , non afTezionandofi a nieote al 

ra, da raggi lumraofi circondato e ab- mare folo, come fuo ripofo, e fuocen- 



bellito, e con le pupille immobili verfo 
del Ciel rivolte . Se mi interrogate chi 
ila ì Vi dirò che è Antonino; Se mi 
ricercate che fiiccia J Che da Dio pren- 
de configlio dirovvi . Se altra fiata lo 
rimirerete follevato oltrepiCk , e fino a 



tro felicemente fen corre. Or dite a me. 
(e il Ciel vi falvi, o Signori, eoonraf> 
fembravi per avventura il vìvere effere 
appunto codefto del mio Antonino ì 
Miratelo , e di giorno , e di notte , e 
tutt'ora , e fempre , tutto fedararfi dal 



taoto che con la bocca pervenuto fia Mondo, e fempre andar ver lo Dio fuo 

al coflato d'un CrocifilTo, che io luogo certo ripofo, e fua pace; comcchè non 

inoito eminente veder lacca fi , a fuc- mai ritoglier fapevafi da i preziofi dolci 

ciare con atnmirabil parzialità , e con- colloquj, che con lui pafsava piacetrot. 

fidenza (lille calde, e fagrofanie di pre- mente , e da cui i più fanti , e faluie- 

»ofif5Ìma Redenzione, Voi (lupirefte voli configli familiarmente apprendeva; 

fimaa piti , e ne averefte ragione , fe e femiM'e più d'una fantirà grande, e 

non (apefle che quegli è Antonino , fovrammirabile fi riveftiva. Ecomeno^ 

che unito al fuo Signore Crocifidb* eoa fe tutte le vìrtudi , e più fingolart, e 

quello fol fi configita. pià belle, di cui luo continuo buon ufo 

Or via, tentate fc in voi talvigo- avendone fempre fatto, da lui fino ali* 

re ritrovare fi po(la di (laccarlo da sì ammirazione praticate vennero perfetta- 

gradevole, e bella untone: Lo ricerchi- mente, e da Dio fol configliate, e per 

no i compagni, i confidenti, gl'Amici, ctii pià ftmEamaHe a lui e fi avrid- 

e cento , e mille odacoli , 5'interpoD- nava, e fi univa ^ 



chino esiandio più pofTenti, e più forti. 
Il mondo , contuttociò che ha di lufin- 
gbevote e grato ; i fenfi contuttociò 
che di compiacimento , e dì genio 



Ed abbia fuo luogo il vero, non fu 
virtù più che forte quel non fapeifi 

(laccare mai da Dìo per qualunque co- 
fa, che a lui glo-ia ed onore recar po- 



trovare fappìano ; e fino vi fi provino telTe, abbeticfaé jorza menomo pericolo 

e le febbri f e i dolori, e li fpafimian- di apportare, ed a sè fteffo occafione di 

cor più acuti vi fi provino; E poi a colpa, e a Dio dilpiacimento dioffcfa? 

che prò/ fc non fe fempre più per ma- Lo fu fenza fallo. E voi a buona pace 

nifeitare la fantità grande e fovrammi- concedere a me dovete , che per fomi- 

labile del mìo gran fanto , che nicn- gUcvol gloriolo mezzo più apertamente 



nel 
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net mio gran Santo mamfeftaù d ven- 
ghìno contralTegni ficuri e incontrafte- 
Toli di una iaotità tutta panda e io- 
Traromirabite. E chi fmòm» conceder* 
lo / fc per sè fteffo ebbe fempre in abbor- 
rimento ledisnitàele^andeKze ; auafi. 
chè in quaicse parte il grado , orono* 
re, a cui innalzato voleafi , diflo^lirrlo 
poteffe dalle lue continue contcmpla- 
sioni; che è quanto adire, dalla pani- 
cipacione de ì divini fovracelefti tonfi- 
gli per lo apprendimento delle belle 
virtudi. Per tanto effetto non vi dovrà 
apportare ammiraaion forprendente, fe 
stuggire a tutto fuo sforzo lo vedrete 
l'incontri tatti che a lui porger fi 
gliaOt o di fuperiorità nella Religione, 
o ne i gradi più eminenti esiandio fuo- 
ri di quella . Se nella prima fi riccrcha 
per fupcriore , rirponde con la più am- 
mirevole umiliaaìooe di sé medefìmo , 
c(Ter maiagevol cofa non poco , Tian- 
prendimento di dovere altri governare, 

Jjuando un iK>n lappìa governare sè Uei- 
0 . Se fuori della Religione fi branw- 
per Padre e Pallore delle anime , ri- 
fponde eziandio con più umile fentiineo» 
Co di prima : Che nn Uomo da nien- 
te) e di veruna capacità, non dee im- 
pegnarli al regolamento degl'altri * eC> 
fendo gl'altri tutti più di In! incompa- 
fevolmente capaci. 

Grande Iddio, e che favellare è 
codello ! Un Uomo da niente, nè di 
veruna capacità Antonino ? £ non era 
quelti un Eroe, e ragguardevole t e lu- 
niiwfo fopra ogni dire , i di cui fenii* 
menti fantillìmi erTvre non (uolevano , 
fe non fe quelli iltenì del fuo Signore 
medefìmo f E non fu egli per avven- 
tura , che alcuna Gofa mai intrapren" 
dere valle adoperare, fe non prima con- 
iìglj^U a lui ftata folle nelle fuc fervo- 
rae oraaiont da Dio/ Che bel vivere, 
^ miei Signori, fortt.» li difciplina, e re- 
golamento di un Uunio , che ficcome 
•ver non vuole per , cosi egualmen- 
te dare ad altri non può , che configli 
di Paradilo/^ Chi mai palpitare , o te- 
mer dovrà fotto una du- zion sì (ìcura 
di rimaner de! l'.fo , o perduto.'' Un Uo- 
mo da niente , di veruna capacità 

Amiqìqo ì Lui coA dice ; sUui non lo 



ifpm» M Firmai 

éifk già il (bmmo Póolefiee Eugenio 
Quarto » che rìcooofciutolo di capacità 
eminentemente fingolare • e di virtudi 
oltre ogni bel dire arricchito, eleggerlo 
volle in tempi sì calamitofi della Re- 
pubblica Fiorentina, a fcelu di cento, 
e mille altri, per Arcivefcovo, Padre» 
e Paflor di Firenze . 

Adeflò sì , o mio gran Santo^ dir noa 
potrete piè di eflerc un Uomo danien* 
te , né di vemna capacità , fc la voftm 
vita luroinofiflìma , per le unte belle • 
e pregìevoli virtudi da voi con ammi- 
raaion praticate , dopo di avere fparfa 
una tanta luce e chiara, e f folgorante* 
quanto ammirar mai fi poffa in Firen- 
ae, in Siena , per la Tofcana tutta in 
nn detto , fi è refa e rinomata , e 
plaufibile fino in Roma medefima » Vi 
deftderano tutti <jueirilluftrì e ragguar- 
devoli Prelati ; il furo Collegio de i 
Cardinali ; il Pontefice iileffo anfiofa- 
mente ancor vi defidera . Se tuttociò a 
voi baftevole per avventura non folTe» 
renderò io voi confapevole come lavo- 
ib» diletta Patria ancora , tutta Firen- 
« vi chiede : Ed oh / che fuppliche 
ftrvorofe ne manda al Ciclo per mille 
cuori a voi geniali , a voi olTeq^iiofi , 
obbligati a voi; Ed il magnifico Cofimo 
de Medici, meritevoliflimo Gonialonie* 
re ddia Repubblica , a nome di tutti ne 
porge al fanto Papa reiterate premuto- 
le le iftanze. £ come ne godono i Po- 
poli ! £ come ne fefteggiano tutti i E 
con belle , pubbliche , onorevoli lodi 
vanno e qua, e là , e per ognidoveac- 
clamandovi per loro fcorta , per loro 
guida , per lor foflegno , per Padre lo- 
ro. E voi vi dichiarate Uomoda nien- 
te, né di venmt capacità i Converrà 
pure una volta, mai voftro malgrado» . 
che pur nota lacciafi la vollra abilità , 
incomparcvolc . Quindi fe le voftre vir- 
tudi , e belle , e magnifiche , han refo tan- 
to di luce al mondo allorché ilavaoo* 
per cosi dire, e rinferraie « e oafcotte» 
confidernte pofcia. che vago , e lumi-, 
nolo fplcndore fpander dovranno adef- 
fo , che efpofte -vedrannofi oeUa lor 
chiarezza maggiore alle pupille di tanti, 
e tanti. E' vero che accora ricuoperto 
dalle fpelGs e d^fe nnyote rende il So- . 
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le fisiche (^endore alta Terra ; ma co> 
me arricchir la fuole, e diraghem, c 
dì luce r allurachè a qtMlla apertamente 
veaer It £i nel Ciel feicao cuna kiU 
Irate e fcuopet^o, ^ ' 

TttCto ti bel (tire abbiamo-, liot o 
floìca Signori : ma infrattanto Antonino- 
niente curante d'un g;rado cost onore- 
vole, ed eminente , liberaroemeìlrenun- 
aia ed in «cfgendo cionienteollante le 
£ue rifol>usioni r contrailate e deiui'e y 
c con efic per cgni parte preclUTe ratte 
le lirade aJlo fcampo che peniate egl» 
faccia Tenta fupp,irfcne: E pcf Itarcr 
più ricirato , e naicoito, prende laftra- 
dft del' mare, per andarli a confinare ia 
una qualche Iiola, e molto dinante, e 
remota , tino a tanto che prowedtit» 
IblTefai Chiefa Ftoremim df^altr^ Pafto- 
re ; e così egfi con ficweira tornar po- 
£cla pocefTe alla povertà lua rcligiola , 
£ l'averebbe intiUibitaUBOce farro , e fì- 
nfcito farebbeali cerranpii-nte il dtfegno 
£uO più che umile , le Scompagni a tut- 
to sfonso non avellerò la f«» delibera- 
aione impedita^ Ciotuttavolta-fcrive let> 
terra moiri Tuoi bene adinti inRoma^ 
« piA» Cardinali fitoi parziafi , abitoottfr- 
ee ifhrfTo ; e con che caldezza-, e con 
che cifit H ia , ptT non venire illuitrato 
di un Mnro onore- s Ciòi che- ortrcpifk' 
rcfelo' prelfb cliiunque e dclìdfrato , e 
gradevole . Quindi obbligato alla perfi- 
ne da i comandamenti del Papa ,* cme* 
de di confÌRliarfr con Dio , e- pofh>fr in' 
orazione coi' can fuoi , inrende eiTer di- 
vino volere , che e^li! accetti un tal gra- 
do . Nfiratvlo adefTo aliato dall'orazio- 
DC, non pià Quello di prima, ma lagii. 
mevole e menO{ così: apctramente pro- 
teHarfi ad ognuno s Al» firn reff'nnonie hi- 
di0t che fa ti cuore dt tutti^ che non fo' 
tatmiH h non §t' dtfiientta fimil'aarictt, 
(a) ma benil raccetro v^.oléntandùl*mit^ 
vohntìr, perchè così vuoU EgUt («Oft- 
famdtmi aUt di^m àifp^ftioin y mT* r 
€9mtniiarmntì Ecc/ijìiiflici. 

Ot dite a me, che vel chiedo, o 
Afcolniforì' CJmaniifimi-, fe iVCieI'vi (al- 
vi ; ha per avventura pianta cosi l-riiTa 
lia crrra , che all' ai ia mt^defima alcon- 
Étr&t *à occttteMrd rioeidir, che anco» 

(a) Marc, ibid^ 
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chè leggermente ritrattare la prodrgiòf» 
rarifltma umiltà del mio Santo ella po£* 
fii^ Voi» fe io mal nondhrifo, mi dire* 
te di no; ed al vero voi vi à|>porrete; 
ooociofiacbè il più umile di he doi^ ri* 
tnaTarfr eonfefTaro «enhrrntiiverfahnen- 
te da tutti. Fu virti!^ quefla efercitata in 
grado eminente, ed erorco dal mio An- 
tonino; ma fu configHo di uio . Con-* 
figlio di Dio fu la intrbatezz» de' (noi 
purrdimi pcnfamenti » impercbcchèfe ri- 
guarderete per poco la iua integrità, il 
UIO candore,- che non iìavi neve fi pn-< 
n, o criitallo (ì terfa, che fpiegare age* 
volmente lo pofla , voi mi direte ; co- 
meché nè tampoco la menoma ombi» 
dr macchia in vermi tempo- mai adom* 
brare, o minorare la puote . Fu conft» 
glio- df Dio una vita «itterìlTima di pe-^ 
nitenre più af prò, per cui mantenere fi- 
no airultimo' de r giorni fuor le mortili^ 
casioni Tempre accrebbe. Fa configlio dir 
Dio , ed una Fede forriffima, ed vmm 
fperansa fìcura , ed una carità fenaa ter- 
mini - , configlio di Dio . baBm 
così . B come poi non volete, che Wk 
anima sì unita perfename^ con Dio ; 
il confidente dr Dio ; sV pratica de'Te^ 
gretr di Dio , tante belle dottrine fcri- 
vetTe> E quante , e molte, e preiibchè 
innumerevoli codelle furono ^ fe vorma» 
le nondivifate, in cui , oh ! come ammi- 
rabilmente vi fpicea fopra ogni credere 
te fcienaa divina: Còmechè al givfto-pa* 
rere de ì piilt gravi , erinoroati Scritrori^ 
che df quella menzione fecero, voglio- 
no che pnfTL^deiTe- la fcienaa infofai d» 
Dio. F, cht dubitnr mai' ne può, (ecott 
fcinpre conii^UarG con lui, ancor di tut— 
tociò che fcriveva , a meno elTer not» 
piu> cbe- no» fotte dMUiM tnit» di 
Dio. 

RipalTate voi, o miei Signori , le dar 
fomme da lui compofte , una Iflorica » 
Teologica 1' altra • e in ripenfando aU 
lé profondità deRu dottrina , alla for<» 
ti^liezza degli alimenti , alla dolcezza 
d«:lle parole , alle prodiaiofe rifleilionr «■ 
a i fentiraenti fenifir taitthfiinf , e*vè» 
nerabili, confelTerete , non avvi meno- 
mo dubit&menfo , acciò abbia Tuo luo- 
8» i. vaR>> che Aonmian « «ooicchè al- 



D* S, Aff fonino Arcivefcovo di Firen?^ • 

conGglio pigliato Uiai nun aveva fUtàlcarlo 
non fe da Dio, così fol di D 
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fe non le da L?jo, cosi lol di vu. par- 
tecipata aveflie la (cicnza. E come al- 
cramente appellarli potrà, fencnfcienza 
infufa la fua f Imperciocché quel fa; e 
.ipiccare olCremodo belle e |.regevoli Je 
.«ir^ tuice, Ji A btà mainerà da letU 
derne ag^fvolmente invaghito ogni atten- 
to divotitijixio leggitore, che per puco.a 
rifnefnbrarle fi A rmi : Quel far ricuno* 
fcerc nella più deforme abbominevol brut- 
tezza ogni qualGaC vizio, allorché knl- 
fe della gravezza , e malvagità di 
defti , con tal " efficacia , e difcuopri- 
.^oto delior pernizioio mortai veleno, 
.i(|ie chiunque attèntamente glioCTerva, 
come il Santo a tutti egualinentc fcuo- 
preli, convenevole cola é, anzi oece(&- 
tà pofltiva , che in " 
bomini , e gli deteft 

.Ecclefiadichc , per mantenere il dovuto 
mtotevol decoro alla Tanta Chiefa Ro- 
mana, chi fcriffc meglio dì lui ? E che? 
forfè non feri (Te ammirabilmente fopra 
i precerti del Decalogo , fopra le virtù 
Teologali , e Cardinali Oh ! quanto 
mai kriffe bene, aUorachi per regolamen- 
to rpirituak delle aotme fcri^ fopra i 
cafi di cofcienza ; e per giovamento 
delle medefime tanti fernioni, e di Dio, 
'jt dcllf Vergine , di pi^ Santi . Oh ! 
.quanto egregiamente n ai diiTe fopra de' 



Sagramentì , in più libri della Scritta 
ra , fopra degl' Evangeli , ncfl' Epiflole 
di S. Pavolo. E dove non di(Te> e do- 
ve non fcrinie, di cofe dì vote , di cole 
(agre , di cofe fame ì Lafctamole an. 
dare, Imperciocché a tutte diflinramcn- 
le ridirle imprefa di troppo malagevo- 
le HttrdnMoco a me indubitevolmeott 
Urebbe . 

Mi fermerò foltanto a ridirvi ( (e 
è in piacimento voftro) e pare a medi 

non dover rifcuotere la biafìmevol tac- 
cia di appaflìonato troppo parzial Dici- 
tore , il credito magnifico, e la ellima. 
zione onorevole che ebbero della fua 
miracolofa dottrina e profonda fcienza. 
con i piò dotti , ed eroditi fcrittorì dt 

2oel fecolo , tanti fommi Pontefici; e 
a quefli Callifto Terzo, e Pio Secon- 
do , a i quali non cflendo baftevole il 

(a) D. Tarn. a. a. f». sa. «ri. 4> 



, pv-i uu ammtrev>1fN>Aiiiito- 

re della lutnza di Dk) , per un gran 
Dotto , per un gran ^anto ; ma alla 
fcienaa , e prudenza fua ameódiie egual* 
mente lafciarono, fenza temenza abben 
joieooma, la libettà di riformare a fuo 
pbcimeiito, %. genio luo , comechè tut- 
ta cci, forme a quella di Dio , il Clero 
Romano. Ed Eugenio Quarto , e Nic- 
colò Quinto, riltropalTando più avanti , 
per la gran riputazione della fua tanto 
accUuktia C ammirabii fcienza , e ffi- 
grorante fondameniali Dottrine , deter- 
minarono che ncifuno Tribunal di Ro. 
ma appctlazioo ricevciTe delle fentense 
'di un tal Dottore, e tal Santo. Ecco- 
veb ciopertanto riconofciuto aperta- 
mente per la grande e fovracelc(leD9t- 
ogiii parte e gl'ah» trha per un Oracolo univerlale di tut- 
Sopra le cenfure ti. Oracolo a i fommi Pontefici . Ora- 
colo a i Cardinali , a i Prelati «a i 
Perfonaggi pi(> infìgni , a i Saocrdoi(i 
a i Secolari , alla Plebe . Oracolo . . , 
£ {e ciò che operato aveva per l'abbel- 
limento più pregevole della fua anima 
grand? , nello efercitamcnto delle più 
ammirabili virtudi Tue , e tutto quello 
che aveva faitto per manifeftamento 
più proprio , e più fincero de i divini 
fupremi voleri ottenuto l'aveva, perché 
fempre configliato fi era con Db ,* ad- 
c(To lo vedremo in perpetuo motoagi- 



tarfi a benefizio e uovamentodei Prof- 
fimi, confiuitamctiK. ecaritatevolme^- 
te omi^liar fempie i ncdcfimì. 

SECONDO PUNTO. 

Eccovi pertanto il mio gran Santo 
in nuova diverfa « e fempre ^ 
bolla, e ragguardevo} comparfa , tatt^ 
impegnato a di^dere pienamente (o- 
pra de i Proflìmi quelli falutevoli, ei 
apprezzati configli appigliati da Dio; 
a guiia appunto del più bailo lumioo- 
fo Pianeta, che fopra della terra tra- 
mandar fuole quella luce, che dal Sole 
maggior Pianeta abbondevolmcnte rice- 
ve. Ni fallace penfamento fu il mioift 
ridicendo , efTcr configHo del mìo A«- 
tonino la fua pietà, la carità , f amore- 
volezza, la beocficeoza di ini («) * 

cioCi- 
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clofiachè eziandio alla mifericordia , al 
bel dire di S. ..TonimaCo corrifpoode U 
£onfig|io . E S, Pavolo nel lettera pri. 
B» a,TÌD90teo alfcrilce (4), che laplc- 
tà* é l'amorevolezza cHencio utiliilinw 
quanto mai dire fi porta alle opere buo- 
ne e lodevoli aver dee neceflità del con- 
iglio , a cui rpezialiDcnte fuol corril* 
fondere. E S. Agoftino, da S. Tomma- 
(o topra citato , dice manifcitamen- 
te che il condglio è convenevole alltf 
Perlonc mifericordiofe , comeche cfler 
fniò rimedio efBcace di molti, e Canti, 
^ prertb che infiniti gravHGmimafi, che 
fenta di quello comnetteit fi pond»> 

Ed abbia fuo luogo il vero, quan- 
ti gravifllmi mali , fncceduti con altrui 
peroiziofo rimarchevole danne|;gtamento 
fairebt>ero , fe i configli fonti (Timi del 
mio Antonino validamente cppofH non 
li forteto a difllparli? Quegli caminava 
a gran paffì alla jperdizione, Antonino 
lo conobbe , l'avvisò , l'ammonì , e con 
prudente e faggio ^wcrtimeoto com- 
puntolo lo ridonò immantinente alla pe- 
nitenza, alla grazia, alla gloria. Qiieli* 
altro infra le miferie più lagrimevoli 
languiva, prefTo che diiperato , gli dice 
che vifiti cgni mattina la SS. Vergine 
>\nnunziata, che iztk TiftelTo ancor luì , 
•e fu provveduto ahbondevolmente. Quà 
ingolfato era a fcgno maggiore uno nell' 
intererte , lo fa ravvedere con due fole 
parole miracolofe , e dal fuo visìo lo 
toglie. eforta i Genitori alla educa- 
zione più propria, e più falutevule dei 
^gliuoli, infinuandoli il vero modo per 
jflradarli alla perfezione , e ne ricava 
inerte prezicfa copiofitTima di frutti bea- 
ìri di ParadiTo. La dtfcuupre fegreramen. 
te ad alcuni Chìtrici , e Sacerdoti i di- 
fietci) e roancam^nti difdicevoli loro non 
poco , e ««origerando di quelli in uno 
ittante le coftumanre men rc'igiofe , e 
inen pie, in veri Itmpidiflìmi fpecchidi 
efempiarìrà , e divozione immutevolmen- 
te gli rende. E per ozni dove iooltnn- 
doli la fua grandiofa e trabocchevole be- 
neficenaa in tutti con pienezza fi dif- 
fónde e roverciafi . E che ferie fovvcni- 
ineoto baftevole non apportò, con un 
fuo Mo configKo alle care nobili deca- 

(a) lLT4i$i, i.aàTtm.C0f,4, (b) ; 
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liute , che per vergogna nelle nccertìti 
maggiori lagrimevolmcnte languivano/ 
Lo fece fenz' altro, A tanto Hne infti- 
tut quella iniìene caritatevole Confra» 
ternicà di S. Martino , die appunto » 
a t..\\ Perfonc porta giovamento, e rf- 
ftoro . E eh.' per avventura non dette 
un provvedimento fufficieore alle ifovtw 
re oifognofe Fanriullc , acciò in tanti 
pericoli non fi perdertero ? l>cijz;» più le 
foccorfe. A tale eff-'tto fon iò il Mona- 
ftero religiolllfimo di AnrwL-na, in cui, 
come in porto di ficurezzaripotte , con- 
fervarfì pi tcfTero più agevolmente pel 
Paradifo. Oh! che configli meraviglio- ♦ 
fi, ed oltremodo beneficenti furon co- 
detti/ 

E dovrò forfè tacere , e non ridir- 
vi con gioja quanto di eiovamento, e 
' di titfle I fnot configli apporta rtero per 
acquìct..re le turbolenze , e le fcdizioni 
della fluttuante folicvata Kepubblira . 
Configliava animofamente i Grandi ; 
la Plebe ancor più dilcorde di tutto ge- 
nio jpur configliava. Diceva a anelli cho 
uniti fi erano per togliere la libertà a 
tutto il popolo , e dominare eglino fo- 
li: diC nnma cofa graverebbe refi age- 
volmente cotì grandi, e pofficnti, quan- 
to la manluctudine , la liberalità^ la 
dolcezza ; Tuttodò poi che tarebbe ol- 
tremodo Ipircare i loro pregi, e la glo- 
ria loro elaltata egualmente renderebbe, 
e felice t non per altro mezzo ottener 
potrebbero , fe non fe con lo ereratab 
mento di una retta inccntaminata giu- 
flizia, e con il conlcguimento dell' a& 
fiotto e benevolenza deTudditi; e code» 
fta coiifeguire agcvolm.'nte fi luole , con 
l'amorevolezza , con la cortcfia, con i 
favori . A quelli poi dall'altra parte • 

con la più Cavia d'icretcz::?. , e pruden- 
za procurava a tutto (uo sforzo di quie- 
tar ranìmt, tranquillare i cuori, tempe- 
rar l'irei ^ gì' empiti fpczialmente de i 
popoli talora più «frenati e ribollenti 
addoldre ; rìmerobnindoli l'obbligazio- 
ne , e il rifpetto , che a chi governa è 
dovuto . Conciofiachè Iddio conceduti 
aveva quelli per lor Signori j ed eglino 
per ioggetti, e vartalli. E fe talm a fia- 
ta ripugnanza alcuna trovata ayeiie, o 
ne primi del grado nobile , e iltattre > 

o ne 

Jtuff^* de Ser* Dom, in m«. 
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o ne' fecondi della plfbc, e del baflTo ron fu codeftam'a, ©Signori f Non fa 

voUo, con arte più «ficace, e pià io- già allora , fé io mal non penfo, cVie 

dome i fanti configli faoi r«0inaira e doveva rallrgrarfi Firenco del fuo Pa> 

accrefceva in sì fatta guifa , che alla per- ftore. E quando mai pcnfar potrefle » 

fine ^ ne ^otteneva favorevole pienidinia che a tei una fomiglievele allegresaa 

la vittoria . A foggia appunto dì quel foHe più convenevole ? non fe in 

fagaee Guerriero antico, che mai con tempo delle fue più grandi aftlixioni, 

fretta vibrar (uole i colpi Cuoi ben peo- delle calamità Tue, e diiavventuremag- 

lilti; ma l'Avverfario lìio efaroina mi- giori,- in tempo drlle infermità, delleca> 

nutamente ed o.Tcrva , c con lapruden- reftie, delle peftilcnzc . E rorr. col le 

aa fua e con l'ingegnu l'impullì del va- allora i configli l'aluteyvii del mio graa 

!ore, e gl'empiti dello fdegno pc- jual- Santo, più che con la voce, 6 rendet- 

che tratto tiene {«^tpcfi , e raflrena : E tero maaifefti con le opere. Ohi the 

quantunque muova fovenie la delira , fonte perenne } che miniera inefaulia ! 

-e il piede, ora avanaandofi nelTafTaffre , Chebeneficensacopioia, pieoiflìma , tra- 
ora cedendo nelle difcfe, cionìentt< (lan- bocchevole. Ecco »l cuore del mio An- 
ce il fuo ideato colpo trattiene , tino a tonino , che a foUevar tutti fì piega : 

•tantoché artiva il momento per luifiir. Quel gran cuore, che-mai negare , o rac- 

tunato , che pienamente VindCOre lo chiudere fi Teppe alle ncceiTìtà del luopo- 

tende. , polo. Ecco la mano». Oh mano! quanto 

Nè apportar deevì ciopertanro e me- preaiofa* quanto amorevolefbenefica quan- 

raviglia, e forprendinnento , fetantofep- to ! Mnnoche tutti folleva ; tutti conìbla ; 

pe dire ed operare per pace , conlola- tutti felicita .Q.ueUi,queUi furon da tutto 

"tiene , e giovamento de'proflfimi ; co- fenno, più degl'altri, rutriconfigliaggra- 

mcchj^ configliatofi fcmpre ce 1 fuo Si- dcvoli , e d'ugni bene pieniUiini ; come 

gnore, non Sxto , Te voi male non di- chè non tanto» per parlar con l'Angelico, 

vHate , che le maflime eteme e divine («) riguardano , e di mira tengono qnella 

di lui a t:inti popoli diffondeva, con i m^ro lavorcvolc , c ptetofa , che ufa , 

-fuoi faggi e tanto apprcaiati configli : milericordia j ma fervono altresì di re- i 

£4 erano codefti di si fatta manrera Kolamento , e dì efempio ad alrtì mot* 

confidcrati , coficchè oraperrifleffichìa- ti , che ufar la pollano . E dove non 

mato Veniva : 11 .Direttore più ficu- traverete il cuore amorevole del mio 

IO deHe anime; ora il Maeftro più prò- Antonino! la (ua mano beneBca dove 

prio dello fpirito," quando il l'adre più non troverete Non fu già il noftro 

tenero > quando il Fratello più attet- amato Pallore come tmo di quei con- 

Coofo ; quando il foonrfo più pronto ; folatort infopportevoli , e inofficiofi de, 

in una parola , il fedeliÀìmo Con- fanto Giobbe, quali, in fcitnnento del 

&^liere di tutti . Avefti ragione , o (agro Teflo, {b) avevano parole molte, 

Firenae , sì , avelli ragione, fe in e rompafirionevoli , e tenere, nna fatti 

lui folo affidando la tua quiete , la tua poch"' efficaci . Niuno infra mu'ti vi fa 

forte, le tue Iperanzei i tuoi vantaggi j per lotte che al decaduto milci abile af. 

diciamolo ttoa volta: torta te fteiTa, lo flitto Principe porger volefTe efficace- 

inviafti tuo Ambafciarore , tuo dif.-r J;- mente caritatevol la mano . Non può 

tore , tuo maggior loiteaimento più voi- eià così dire Firenae , e del mio , e del 

le a Róma ; quando a Callilb III; Ino Antonino, 

quando a Pio II., a Egenio IV. aNic- Vide, ed oh! con che piacimento, 
colò V. £ che giovamenti, e che van- e che noja il (uo caro Padre i il fuo 
faffti ne ricevetti ! Io mi rallegro teco amorev^ Ultore ella vide in qud tempi, 
dì una tale onorevole e pruderie fciel- Tempi ohDio! la^imcmbran»adcqua- 
U . Avelli dunque ben ragione, o Fi« li nel ricordarti , o Città fielicilsiioa, non 
tenae . .può eflere a meno , che non ti poró 
Ma.»: Qua! mal penlata coofmtohu nnove lagiìme fu le papille . Lo vide , 

N eio- 

(a) Gajcu T$m Z, 3. quétji. 2. (b) Jo^. cap, 1«. 
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t inteinatncnre godendo infra tanit- , e 
.snoli£ , e sì deplorabili difavventurtr pur 
icoflfoloflt. E come fiure a meno poteva { 
ditelo a me che vcl chiedo. Quelli che 
,da per tutto s'inoltraaportar tanti beni , 
■giovamenti tanti ad ognuno t fatta già 
n:o continuo buon ufo una c<irit.\ fen?» 
Jitnitia non é egli Antonino) Si , é, gl'è 
«odefti pur che diflonde tutte renirate 
>\rcivdcovaIi in fovvenimenro de'bifo- 
gnofì i codelti ò fcnza più che toglien- 
do, e gl'ori, c gl'argenti dalle fue ye- 
lli facerdotali ; dalle lue («gre divife 
ogni ornanieoto ancorcbiì meo ricco to- 
gifehdo , «iTendo a ìvù iiaftevoli molto 
pofitive e povere fuppellcttih*, tutto con- 
fuma » difpenfa tutto in bcaeficaoien- 
•to de! poveri . Senca altro Ai egli che 
fece dare più fiate il cibo llefTo , più 
che della iua racnfa, del Tuo indirpen* 
limi dt^nno ; e fpelTamente, e tutto 
per fatoilar l'altrui fame . A t5:ito fine 
xhe non fece , che non oprò fia tante 
« d fatte difawenture d'un popolo la. 
grimevole, angvifliatidìmo.*' Lafidefìde- 
rava la fua provvidenza beneBciente , 
io un fnbiio compariva ; qua fi chiede' 
.va un fovvenioQcnto pronto dal buon 
Pa(tore per una jtamiglia «damata» vi 
-giogneva iromantaoente con la prowt- 
fione Antonino . In quella c.ìfn , dove 
jveruno ardiva appreflarfi per il timore 
del male periooltKo » e maligno « vi an- 
dava di fietta Antonino , c con lui !a 
confolazione recava. Io ^cila contrada 
refa albtro abbandonaa ; comechè imù 
fpaventcvnlc lapeflilenza crcfcefre ne/Tu- 
lio ardiva iooltrarfi i vi fi taceva vedere 
Antonino * e con lui noa fpeziate «Ài- 
ftenca, ed un giovamer.ro rtittoefflcace 
|iortava • ,£ dove non iacevafi egli ^ede. 
re / Dovè mai AOb! eh» configli maravì- 
pliofi, e giovevoli in tante opere di pie- 
tà , e di i>eoeficeoza aromirabiUfTiroa . 
Ed an fanto di fomìgitevot claitè non 
dovrà effcrc infa!!ihilnicnte degno d'un 
merito particolare , e tutto grato lUi' 
Aitiamo ^ 

Si perdoni per poco al pcnfam^^nto 
mio* fe vi piace, o Signori, ie taluna 
fiata fermato che io io abbia fopratut* 
rocio che ha op.T.uo a comun gio- 
yaineato > e vanuggio (U quella antica 



Paiugkké 

maeltevol Ciità il Santo mio, e Paftor 
veltro amorevolitlìroo, fve^liato io me 
iìafi, né pofsodiffimularlo giammai, non 
lieve coir.battimcnio , ic uno , o piii 
Itati follerò gl'Antonini, che in l^iren- 
«e con configli sì giovevoli , e operati- 
vi tanto fi {Vgnalaftcro? non fapendoio 
,di certo balievolmente comprendere , 
come un^ Uomo foto poieile foftener 
tante parti , imprendere tante ationì , 
rimediare a tanti mali, raccogliere tan- 
to frutto, fpargere tante eiemofine, dare * 
affìltenza a tutti, e farfi a tutti in ogni 
occutrcnza per ogni dove prefentc. Mi-' 
•ratelo, fe vi è. di gradot fe pure «ve- 
der tutto vi darà l'animo, ora dentro, 
ora fuori di quelle felicid'tmc mura, in 
tempo del maggior freddo fpogliarfi non 
una fola , ma ccnro . c ben mille vol- 
te delie proprie vCiii per ricuoprire i 
miferabiK intirizziti . State pure a lui in- 
terno: Lo vedrei ora facondo Orato- 
re per le Chicle, perle Piazze , per le 
contrade, per la Cm& tutta , a-una voce 
fola conl'oIanJo gl'afflitti, f.rtificandoi 
.deboli , incoraggei)do i pufiUaDimi , e por- 
•tare a tinti {»ce e aflegressa . Lo ve- 
drete in continuo moto intorno a i piik 
doviziofi , e a' più ricchi , iupplicaiido 
ora ^ftt, e ora quelli, avolerufaiein 
tale craerp;cnza di tempi le più copiofe 
carità , e ,!a più abbondcvoli milencor- 
die, per Tupplire alle numerofe gravi iiw 
dipenze de i iniferr.bili. Lo vedretune- 
gl Orpedali aflìltere con gradevole io- 
eefljinte affiduità alla copiora moltitudi- 
ne de i poveri infermi, qimndofommì- 
nillrando a i languenti il cibo, quando 
• gl'aggravait le medicine , quando a i 
moribondi i Sagramen'i, e atuttiqjal- 
die cola giovate . Lo vedrete... £ dove 
non lo vedrete} Ditelo voi, feilfape* 
tc^ i.ui ne' Palazzi de" Grandi, e vi por- 
ta telori rpirituali, e benedizioni celclli» 
Lui neTugiirj de* Poveri, e vi condu- 
ce la conlolazione, e il rilloran'.jnto mi- 
gliore. Lui a' Conventi, a'Mcnafterì, 
ft' looghi Pii; Ini dì giorno, e di notte, 
e al Sole e alle piogge; e a" turbini, e 
alle lempeftei e dove non lui; £ 
da per furto apportare e atlegresae e 
p,iov3racnio; e pace e falvcna; e gra- 
jtÌA c pieocasa di beni « con configli 
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fttlto benefici , e falatevoli , di tal fc r- 
le che , oofa convenevole molto infaU 
libiliDente raflinnbranit , che debba dir- 
fì il mio Antonino un Santo di meri- 
to iìngolare , o magoilico guanto e^Ter 
mai pofla-.- 

Se per avventura però a voi nonraf- 
fembraiTc ancor tale , trovatemi altro 
Santo, alm> Paftore trovatemi, chetan- 
to oprar fapciTe per lo Tuo Gregge '. 
Qucdi é quel ver Pallore (<i) , quel buon 
Paftor gl'é qoefti, che tanto , e taotO 
poi il Gregge fao dil-ttifTimo c apprer- 
Mì , ed ama, coficchè per la di luifal- 
vecsa , dopo aver dati fatiche e inco- 
modi; beoi e (oftanze; configli, e aju- 
ti; tutto , sé AeiTo c con piacimento e 
con genio fa offerire ancora per lui 
Ne dulìitate forfè , o Signori .<* E come 
mai dubitarne ì ^e il Cielo medeHmo, 
•nn elle no , parve* l'approvatfe ancor 
tale con non ordinar) llrepitofi miraco- 
li t per cui confermata altamente volle 
li di lui pienilTima beneficenza . A ri^ 
membrarvi non i fi arò qui iogiàadefTo, 
per togliere a voi tutto il tedio del più 
Itingainente afcolrarmi , tutti qaellimot 
fi, c continui, e prelTochè innumerevo- 
li prodigj fatti, e in tutto il tempo del- 
la fua ^ta , e gl'altri dall'erpofto frale 
ftio portentofo nella Chiefa ; e quelli 
dal giorno del (uo felice beatillimo ri pofo 
ftio al' dì- d'og^, che corre : condòfia* 
chè a tutti fompiuramente ridire , una 
orazione farebbe poco ; un Oratore ba^ 
fievole ancor non farebbe. Credo cUe 
voi ii fnppiace, nè iopenfo qui J'ingan- 
oarmi un fol tratto , in tidiccnduvi , 
aoot poter efTervi cafa albana in Firen*- 
«e , che della fua incomparevole altil&- 
ma beneficienza non ne abbia effieri* 
mentati;, e con piadineDio, e conjìo|a' ' 
in divcrie occorrerne fnvorevoli effetti; 
e daliai divozion teneridtma, edalla'Ve- 
aenwkm' particolare , rhe hanno fetnpfO' 
mai- avuta i vottri Progenitori , i' vo- 
Ihi' Avi', i> Principi vodri al Santo Pa- 
' flore-, baftevolmenie rìconofcerlo voi po- 
trete ; e fpenalmente dalla tenera , e 
parzial divozione della Reale A4tezaa, 
dd jvandered invitto, di feliciilìma ri- 
flBeflDDcaiia» ^ Cofimo 111^; q)ieUiv nella- 



di xuì grani.!* Anima fervorofamcnte 
e fopra ogni credere fpiccar fi vide » 
pi& che in ogn'altro, una preflante ftrk- 
ordinnria* affeziorie , ed oflequio a sì 

tran Santo : le giorno alcuno ritrovar 
irenxe non fep|ie , in cm a veder non- 
ave lido , fino m S. Marco, avanti il 
fuo iaffo Altare i con elemplariifuno' 
portamento- umitóieiite proftrato.- 

Ciò però, in cui al penfatlientOIRio». 
rìfplendetce oltremodo l'amorevole be- 
nefidentà del' nio Aotonino , fà un 
ammirabililTimo fatto, nel quale, fevìè^ 
in piacere, f<:rtDerommi per poco, e con 
eìTo coBctaderò le fìie lodi; inmifando' 
in fomiglievol guifa egualmente, e la- 
coftumanca lodevole di quelli Artefici 
cKe »dar faggio onorifico disènedefi-- 
ini, e la eftimazionc maggiore ai loro' 
parti apportare, ne pongono in veduta- 
ooo'fòlò- efemjriare, io coi abMano fpe^ 
ranza certa di rifcooreme il ricercato* 
apprezzevol credito: Ed il naturale av- 
vedimento delle Api , cIr ne' i^ardìnr^ 
fcompigliatamente ^'aggirano ; comechè' 
primamente fopra quel tìore polare fue- 
giano , che le fpogtte ri))rometine fap-- 
pia, e più abbondevoli infìeme, e an- 
cor più (oavi . Ne immagioerefte voi' 
per forte quale efler pofTa ul fttto , Ai* 
cai un qualche tratto fermarmi penib ?' 
Per ufare altrui caritatevole beneficen> 
aa, fcordar Io fiece il tenero amor fuo> 
Paterno affatramente di sè medefimo . 
Il fatto è belli (lìmo , afcoltatclo e coa^ 
piacimento, e con fenio. 

RilìnUo un giorno per le molte già 
r<itce eiémoHne il pane tutto della di- 
fpenfa , ccmparifce altro milerabile a> 
chieder fovvenimento ed ajuto: che (ìa 
dato a quelli il pane, f ubi to di ce il San- 
to r che Ioli tre pani rimarti erano'f ilf 
Dirpcnfierc rifponde ; fcarfa mifura per 
il bifogno della imminente menfa. Cìo- 
nientcolbnte al comparfo povero ne fi» 
dare uno; e poco apprcfso comparfi al- 
tri due poveri, l'altri due ancora fa da- 
re: mal volentieri , e da per sè barliot»^ 
tando vi fi accomodò il Difpenfiere t 
credendo indubitevolmente aver quel 
giorno ìnfieme col fuo Prelato ad of- 
uniaie uà rigpiofo di^uno . Ma l'ora 
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ddU ineofa è g3k venati. Signari: co- 
iti e farà a cibarfi Antonino.'' la fami- 
glia come farà) 11 ^iaato certameoce noo 
vi penfa . Ne dubitate ì Vi peoCerà il 
Ciclo (Vnz'altro. E come temerne? Ec- 
co che £atta altra diligenaa* fu ritrovi^ 
to pane fttfficiemiffimo nella diTpenfo . 
Ma che pane! pane di bellezzj , di fa- 
pore, e di Coavità ule, coiìccbè acoa- 
wfTare ebbero con forprendimento quelli 
che lo guftaio'iO, non etferc fc non fc 
dal Paradilo certaojente venuto . £ ad 
ma carità sì «finente, e di merito fin- 
golariflimo qi).<l premio richiederà il no- 
itro Santo J o.iuni erandczze ì domioj? 
Né per penfiero . Abbiano fonugllèvo- 
le genio, eJ i Ccfari , e ^l' Alcrsandri « 
di conowttar Mondi intieri i tmpercioo> 
chè il ior regnare, è un regnare fiSpa!» 
pi»^. menti e timor?; e un regnare, qua- 
li itarei per dire , infelice . Regni cosi 
chi wole » che non piace un tal regna- 
re ad Antonino. Con l'eUcrfi fcmpre con- 
lìgltato COR pio , e per l'orazioni, e 
per le dottrine ; con aver Tempre coni 
configli di Dio configliati i (uoi profTì- 
ini , e con ia voce , e con l'opere, egli 
ìm «fpKfo bafteroliiieiite il nodo eoa 



cui può regnare felìceneote . Coi fcr- 
vire al Tuo Dio , ecco il fo felice m. 
gnare. £ ran che genio, e quante vol- 
te tentite furon quefte fue voci prerlo- 
fe . Perloché meraviglia ftraordinaria non 
fembramt, (e io rifleffo d'una fantità sì 
grande, e fovrammirabile , d'un merito 
ringoiare luminofiiTjmo , dire dovcfTe con 
forprendimento di tutta Roma Niccou 
lò V. di Ini ancóra vivente , nella ca- 
nonizazzione, che fece di S.Benìardino 
da bieoa .' Venio che non fia men de- 
gno di elfcr canonizzato Antonino an- 
cor vivo, che Bernardinogià morto. Or 
fe io uleeUimaziooe,o mio gran San- 
to vi ebbero ì fommi Pontefici , mentre 
eravate in vita , e nel Mondo ; adelfo 
che voi ficte nel Cielo, nelpienifTìmo 
oonedrmento di qoel premio da Diori- 
ferbar n i per ì voflri fanti COO%Ii » 
quale stimazione aver non dovranno 
tutti per voi) Ah! dunque i fanti con- 
figli vodri ancora a noi ficn di fcorta, 
e certa, e ficurtOìiiia, perfempredidac- 
card , come voi gH^ lÌKefie, dal Moo- 
do ; per fcmpre più Ooiicìi 
ffk £icctte« con Dio. 




ORA- 



Digitized by Google 



ORAZIONE 

PANEGIRICA - ' 

DI 

&C ATTE RINA 

DA SIENA. 



ÌT^, 5)Tv^ feftcvol giorno , in cui 
P^^r^^^C^vWij con pieni c ragguardc- 
Ij ji^WiffJ^I^CÌ^ voli encomii fi celebra 
Vv^V'KÌH^ (oicnnentiente da San- 
la Chiefa , e da iroUi , 
_i-^o^t>Sì5Ttil p quafi tutti i fedeli ge- 
nialmente s'applaude, e dalla Gulmana 
mia Religione con gradevole piacimen- 
to, ed obbligazion prelfantilTma fi fe- 
fteggia , ^omeché dedicato egli venga 
tatto alle glorie « e fingolari , e magni- 
fiche della mia gran Serafina Sancfe 
S. Catterina . 5» , ouclto è qurl giorno , 
e ben gloriofo, e felice, in cui e fi al»- 
bellifcono tanti Altari , e fi Itruggcno 
tanti incen&, e cento e mille lagri ri- 
fiomati Oratori da per tutto un Mon- 
do cattolico, e qua e là dilTrmin^ti , e 
fparfi le van temendo di belle lodi co- 
tone pregevoli , e lumi noi e . Voi fimaa 
più ben già divilate , eilere appunto an- 
cora mia convenevole obbligazione, e 
dovere» dì parlarvi da quello luogo , e sì 
autorevole, e fagro di Catterina da Sie- 
fit. Confertb il vero, o mici Signori, 
BOA mai piik di adeffo veggio ridotta 
l'arte mìa a p?ricolo(o malagevole im- 
pegnoj onciifia^bè far parole dovendo 
dì nm Santa dt virtudi così eccellenti, 
e di meriti Itraordinarj , e prelfo che 
inoumerevoti compiutamente abbellita; 
uopo & che ancora voi, che mi forma- 
le all' intorno » quanto ragguardevole, 

(a) X>* r«Miu a. ». fa^jjf* 178, m* 



altrettanto non meritata corona , acon^ 
iefTar fiate meco , elfer ben grande l'ar^ 
duità deir imprefa a cui accinger mi 
debbo. Non é quefta una Santa, le di 
cui operazioni ammirevoli, e luminofe 
trattar (i poffmo con argomenti comu- 
ni ; mercè I' imprtfe fovragrandi , e 
l'umana capacità d una debil donna ol« 
tremodo coDedenti, che ella tentò gene- 
rofamente , ed a (uo fine felicemente 
condu(Te ; Coficché in parlando di Catte- 
rina da Siena vi vuole qualche cofa di 
più che fuperi la maraviglia medefima. 
Vi vuole una cofa più rara , più gran- 
diofa , più forprendente più... Non fo 
che dirmi : diteh voi , e rilafciando i 
tre rinomati fpettacoli di S.Pavolo, («) 
al Mondo, a gl'Angioli, a gl'Uomini; 
comechè p^r fentimento de' lagri Elpo- 
fitori con S. Tommaio appr<<prìare fi 
devino codeftl ad altane pubblKhe rap- 
prefcnranre, o di terrore , o di tragico 
avvenimento,- {b) coofeffateli nella mia 
Santa , ( quantunque atterifchioo i firal 
rigori; renda eltariii la lua innocenza ; 
sbalordii'ca lua carità ) per ammirazioni 
fingolari . e a gl'Uomini, e gl'Angio- 
li, e al Mondr> . Atro qua , miei Sipno- 
ri , non peiifo che larenniio per ingan- 
narci un fol tratto, qualunque volr.i noi 
conceder fapreMiio a Catterina da Si tia, 
che ftata iìa un foggetto lorprendcatc 
(opra noni dire di ammirazioni fimo- 
lari al Mondo , a gl'Angioli, a gì* Uo. 

mini . 

ù cb) D. r«ai. m. 
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làini. SI , Caterina fu fcnza più uoa natiiralt , e divine , Ofrerate principl- 
aintniragioii fingelare al mondo, per la menre da Dio; e da Diot coaiedabel- 

fua (einpre condcita vita fra ì più ftra- ' ' — "* — ' ' 

vaganti rigori» e patimenti acerbìffiiTii , 
che rìntracetar potefTe «na mente urna- 
na fu della terra : Uoa ammirazion fm- 



Ì(olare a gl'Angioli , per !a candida in- 
ibatena d'una innoceoaa ratta noara- 

* viglioia, rigimrdata fino con ellimaztc- 
ne dal Paradiio : Una ammirazion (in- 



può nel n-^io impegno prelente , overrat- 
tare a voi debbcG di Catterina da Sie- 
na , da ravrìfar che ammirazioni fin« 
golari di una penitenea fenza efempio, 
d'una innocenza fenza pari , d'una ca. 
fìtk; feoaa termini oompiatameote bade- 
voli per dare alla vollra , e alla mia- 
gran Serafina Senefe un non fo che di 



la prima r^tf^ardevol forgcnfe parteci- 
pate a' Cuoi Santi (^) : e le tono opere 
di Dìo 1 fe fono impegni fovraammi- 
rabili d'una onnipofsanza partecipata , 
come rifcuotcr non debbono da chi 
che fìa la venerazione e la llìma.'' 

Ma finfi ciocché efTcr fi vog'ia , lafcio- 
oggi da parte le meraviglie al loro ef« 
^obre a gl'Uomini , per una carità A fere; la vo(Vra opinione al fuo loogQ- 
' magnificamente beneficente, che intra- pur lafcio ; olrrcpafT: ndocol penfnmento» 
prender le fece cofe oltiemodo fuperio- divotamente impegnato ad oggetti oU 
ri al deMl Teffb foo, ed alb'brenCll dt trénibdo emfhenti, etnoomparevoimen» 
fua vita. Se a me cade in forte, come te piò vaghi .• elTendorhè come ve- 
pur vado Iperando, di avcrvela a rimo- dere mi fa la divina trionfante grazia 
ilrare qual fin ora ve la propofi^. mi nella- diftioaione de* Santi il piò' belliu 
pregerò di aver la gradevole avvcntu- vero della divinità Onnipoflente , con 1* 
ra di accrckere alla mia Santa la edi- diverfìtà , o più , o meno ammirevole 
inazione più grande, a voi- l'affetto più de* prodigi ; coA. eriandio poifermi oon^ 
fcrvorofo , e a me là confolarione più 
dolce neli' avvervi: si felicemente fer* 

Tilt. 

PRIMO PUNTO.. 

GMp evidentemente Angolari e pre- 
:^evoli ,. e d!ogni niaflima eftima- 

àooe* degne- elle^cno lèmeraviglie rat- più noKle, pift< giaodiofoi più' taggoait- 

te, che narwinlì cc^uncmcn te nelle fio- devoi carattere. 

rie fagrejdei i' beati C«mprenditori del Un anima nata al noondo per etTerO' 
Bnra^. da obi- die fia, che abUialiii' al* mondò», ma Angolarità di (lupo^ 
me di intendimento in sè flefTo, non re , qual fu fenza più quella di Cat- 
dee metterd in dubbio: comcchè eflen^ terìna , come patir meno poteva dr 
«to eglioo operaaioni', die-<dlmmoddeci quello fece, fe in sè medefima tolta af- 
oedono l'ordine tatto della- natura ; co- fomigliarfi doveva a quel Signore , che* 
me ben difoorre il mio Angelico S.Tofn- per sè fingolarmeote , a (celta di cen- 
niafo i (a), fti che fi apprendino-, OMne- to e- mille altre anime- generafe, edi 
gìuflamente convenevole egl'è, perope- illiiflri , ella foltanto a cofe grandi, e- 
razioni (ol della grana * Qpindi quella magnifiche eletta aveva, per dimofirar»^ 
aAimaaioiie, o carattere-, onal inano- la al> mondo- nella lua rara penitenaai 
mette ben fovcntc la mohiplicità, o là una ammirazione ben (ingoiare.*' E co- 
frequenza, non dee dalle meraviglie me- me non doveva eler tale al mondo la* 
defime procedere fqtiaficliè ncm^abbian penttoiaa della mia Santa- tcomcdiè IL' 
oodcde merito baftevode per rigorofa- fuo patire era un patir da innocente iri' 
mente ottenerla , ma dal ooftro mute» conformità fomiglievole di Gesù inno* 
vole . e guado gullo ne*'fHOÌ- appetiti- « centilliino} Sembmva in -tin catto modo* 
che Tempre in sè rtefTo ritrovali delle ancora fui cominciamento de i faoi rigo- 
fole novità capricciofo. Ehi non (odo rts che ella folte prefaga di quello , che- 
qualità' abitnalf di' no antflaa faniifica* vna volta rappi efentare dove^; cioè a* 
ta i prodicj e le meraviglie , rejdioa dire, di vederfi fatta la vera immagine- 
S. Tommalo , ma bensì azioni fopaii»- del fuo Signor Crocetiiro j ond' è cha- 

tana- 
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Dì Coftmi 

<futta perdnta in lai, imprefa 4i niata. 

gevole riufcimento per «^iunqucde'fuoi 
aoaieftict farebbe (lata , che voluto avef' 
le ricercar Catterina , e non ritrovarla 
con la fua Croce . Che carnificine del 
iuo corpo! che flrazj della fua vita , c 
fieqnenti » e continui non &ceva ella 
fuo buon ufo, eaiarodio nell'età di cin- 
que aooi t obbligata la fua adoiefcenza 
più cenerà da una penitenza ben lira* 
vagante a verf^rc quel (angue puro , e 
innocente > qual non era alla perfine 
-fKxhi giorni prima, che latte. Oh ! 
grande, e immcnfo Iddio! e che faprà 
lare giammai nell'avanzamento foiglto- 
re dell'età (ua più robufta quefla tene^ 
ra facciullir-i, le i principìi (uoi di pe- 
nare Tono sì lira vaganti e sì fieri ^ Po- 
trebbe con un poco più di placidcna 
ccminciamcnto dare a i rigori fuoi, per 
poter durar fiao al fine ^ coficchè ade(ra 
« fucceder non abbia per avventura 
quello che accader fuole a quei fiumi, 
allorachiè le nevi alpine in torrenti pre- 
opitevoli frioltt pcìr ogni parte raccoU 
gODo: quindi per la grande abbondcvol 
«opia delle aflforbite acque nel loro illeC 
(6 pcincipio fremendo oltremodo, egon- 
fiandofì , oltre l'ufatoloro, arrecar tuo- 
j^iono e e la a i femiuaci ancor 
|ri& lontani defolamcnti e rovine : ma 
più che fi appreflano a! mare, acuiin- 
camoinatf (eu fuggono , molto più la- 
fàtno della fiirta loro veemente, efem- 
pre fi avanrano con moto aitai più len- 
to > e piacevole, fino che a loro centro 
non pofano. 

Ma e per q. do averawi alcuno in 
£ra noi qual dubitar poiTa della perle- 
▼erania di Catterina ì Ah\ fieno pure 
quanto ciTer v^-^'iono imnetuofi e for- 
prendcnti i principi de' fuoi rigori* con 
vd didi io, che non da meno cffer do- 
vevano codeiJi, r:r f ^rpaffarc le mera- 
viglie tutte » e poter divenite al mon- 
do ammiratore una iìngotarità forprcn- 
drr'ter Ma, Signori mici, quando con la. 
mr/giore agevolezza valicare mi per- 
fuadeva quefto mare s) vafto dette pei- 
nirer.ze ijlla mia Santa , veggo lei 
nel bel principio delle fue brame i 
veggo me- nel comìnciamento de' miei 
inpegni ; rcffp voi nella voftra ìAdia 
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efpcttazione effettivamente del ufi . La 
nuilra irnocentiiìnra pei itcnte impedita 
viene da i Genitori j A verun patto noti 
può più adempiemento dare a'defiderj 
luoi, contro di sè medefima cosìcrudi; 
allrctta a fohanto pota dilungarfi da 
loro , quanto le pupille più avvedute , 
e circoipette de' fuoi non la pofGn per- 
der di mira . E che rifolverà perunto 
quefta bell'anima coraggiofa , tutta im^ 
pennata già indifpcnfevolmente per t 
patimenti maggiori i Quale (Irada intra- 
prenderà ella , e ficura , « rìnfcevole ^ 
che le faccia agevolmente fuperareogm 
ollacolo più poìfente , e più forte , cne 
impedire, o trattenere Sa poffa? S gno- 
ri , per cortefia , fc BOn perpictà , confi- 
gliaiela voi* Ehi che fi è già con(ì- 
gliata con li foli fuoidefiderj , Quindi, 
per non avere chi l'impedifca , la trat- 
tenga, o l'ollervi , rifolve lafciar Gcni- 
toriV lardar congiunti , lafciar le mura 
paterne , bfciar Siena , lalciare il Moi»- 
do : lafcerebbe , cred'io , si medefinuan- 
cora , fe eifcr non doveflìe il fiDg^etl» 
de* gtà meditati rigori. 

E dove penfa di andare /* dove por- 
tarfi tenta una si fmarrita » C fola non 
ben crcfciuta tanciulb ? dove penfa di 
andare... In una foUtudine alpeftre , 
■in una grotta felvaggiri, ove lungi daU 
la compatTtone degl' Uomini, rcndcrfi 
poda , ancor quafi fuori del Mondo , in 
nna continua afprifsima petiitensa al 
rrondo ìiLfTo una fingolar meraviglia. 
Dunque fiete giàrifoluta, o Catterina /- 
Rifoluta fenza altro penfairento voilia- 
te... Ma, e i comodi dclh cafa pa- 
tema, che voi lafciatei l'affetto del no 
ftro fangue , che pure oitremodo caro 
efl<fivi dibbe ; il foflcntamjtito di vo- 
ft/a vita da chi pentite trovailo? Dal- 
le ftragi più cradeli delle mie carni, nel- 
la vendetta che dovrò fare (opra me 
fte/Ta de' miei peccati. Mae quali pcc- 
caU andate voiimmagtoando. fe ucan»» 
dote , che vi ri ve ti e apportare può g^ 
lofia a i raggi più luminofi del Sole^ 

Mkabil cofa , o Sigrori.chc vada Mad. 
dalena a farfi auflcra abitatrice d'una 
rupe inofpite di Marfilia; che vada a 
fcppellirfi l'EgialMa Mane dentro iT 
orrori più W di nn ddierto di 

lUnai 
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Ulna ; che vada Pelagia ad finbolcirfi rio, e rozzo e povero , e tnal compo» 

infra le felve più ombrofe dell' inful- fio; già vi è c!'a velocemenfe entrata ; 
to folitario OUv«to; talché divenuta af- e aedeodo il luogo appunto elTcr que- 
fàno inviiibile ad ogni pupilla niwtale, fto , ove la voleva il Signore « oomìn- 
non lappiafi da chi che fia fe ella pi& ciamenro ella dà, ed, ahimé! con che 
iofira ì viventi Iìx della terra ((giorni { iotte di Ipafimi a tunnentare la (eocra 
ell'é una raoco pìA nobile, è piik fin- fua detiil vita. E vaglia il vera, o Sl- 
golar meraviglia nel lelfo men foite , gnori , é imprela di nidl.ifevofe riufci- 
quaoto che c mnggiore l'intrepidezza di mento il potere pai (ita mente ridirvi tut« 
«n tale flato gcnerofamente intrapren- tociò che ella pattile in qaell^ntroifpi- 
dero. Ma cionicntCùfKuue ncii fcir.Iira- d;> . inelonccnicu . tcnebn. lo i piutofto co- 
mi, fe io mal onn m'appongo, eccefso vii di 6ere {clvaege, che d'un si tene- 
d*ano (tnpor ftravagantc; conciofiachè re vago gìglio . L'alìntento di doloroli 
la ricordanza delle p uTate loro diffo- non rn.ii inccrrotti le piri era il conti- 
lutezze puoe a volo portarle all'elezioa duo feral loitcnimcnto della fua vita » 
volontaria d'ana vita » ritirata, e siri- ripiena di' piò tornientf, che ere; lege- 
gort)(a. Volaiono per avventura cento, ]ide taglienti pietre Icrvivano di ripofo 
e mille altre ani.rte generoie e forti , io al fuo picciol corpo , carico di mù do- 
Im lo penfo , per dare fempre viepiù lori, che mèmbra. Ma e quefloiblo ef- 
prove eccellenti e ammirabili di bel fer biflcvol protri in ordine :ì i pafi- 
toraggio fu la debolezza dei proprio lef- menu già meditati per fdziare le accefc 
fo: nra dii per purgare! falli altre fia« brame di Cattertna? Non lo penfianio 
te commern ; ihi per timore di altra cosi pi-r fretta , o Signori r dunque fi ri- 
volta commetterli i chi eziandio per de- cerchi altro m )do , acciocché ella polla 
boleasa nelllncontrarK . Ma qoat &II0 , fishire il (vù genh con miggionnente 
qua! tiiTidro , q-ial dcljjlezsa in Cat- patire, e divenitesi niordo una flr.go- 
terina t fanciullina di foli lei anni , in gulaiità di Uupore . Ritorni a Sica<t , 
ttìi da non oonoTcer li colpa , non clie ritorni apparenti , alta cala , a noi pare 
conìmettcrla , allorachè vive con tale rirorni , che qui fon trmpfo dircffCcIc 
.avvedutezza nella fua Cafa , che quan- pene , fon troppo graziofi gli fpaOiQt « 
ancora feffe da iet concretata, ma- fe non fanno venire, che o dal petiliei. 
lagevol cefi farcbb" che vi cadefe . re, o dalla mann di Cattw'rinà. Ma co- 
Ma a che^ più parlare di Catterina in me ritroverete il fentiero sì fconofciu* 
Siena , In fì^a cala^ Già «te è partita, o co? come mnovere i jpdfsi efleiituta ^ 
Signori, fdltanto accomp.ien^ta d.\z\' come? Co;t!c ! Vi penlerannogl'Angioli , 
acccfì vivitlìmi deGderj di più patire j a cui troppo preme la maggior gloria 
e provviiìonata d'un foto pane , calca di Catterina . ^d oh V correte pure ad 
ornai, e giuliva , e fefK-vole nelle fuc incontrarla e lieti , e fcllcvoli, oCitta- 
pene, con pie di latte innocente , efpi- dini Sanefì; voi, che poco prima ta de- 
lie, e Tafli, e felci, edtrupi. Deh! An- ploravate perduta, e cne di timore, ed? 
gioii lunrrini il di qucìU Patria beata , palpitaincnto riempiuti, e qua elàfpar- 
che con- pupille di bella gioja la rimi» fi, confuti , e medi dolorolamente ne 
rate fin di fopv* le flelle. trattenetela andavi; mirate che vaga ahirsima me» 
per compaifionc ! D;h 1 tratteneteli ; raviplia d'un fpcttacolo non più vedtt* 
non è dovere, che peiifca un innucen- co; ritorna a voi, corteggiata onorevol- 
tina di quefta fatta , eietta dal fanto mente da gl'Angioli ; e da queAi alla 
amore a praiic-^fe: Ricorducetela dun- propria caf.i reltitjita la nolfra amata 
que fu l'ali voltre maeltevoli, e belle« , concittad ina. per dare foddisfacimento al- 
alia Patria, a i congiunti, alla cafa, a ' le foe accefe fervorofe brame di mag- 
noi t'irri f {conducetela . Signori, non fia- giormente patire . E qui ditemi, fe il 
mo^ più io tempo ^ fupcrati avendoci Ciel vi fai vi, che faprài mai di più fa- 
voti coinnnt Taccefe bnme di patire ia re , per eifere pì& tormentata la noftra 
pKcefioa: già le hall riifwafiDnncntn- Santa/ Molto» o Signori, fevoicon me 

ooa 
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ooomalediviferete. Né viperm.. eflc per (oltantu coocedcrle <ti ri^fo per con» 

avrentara fblfefi raffreddato quel vìvo» p«flìone una nwtsa ora in due notti : 

ed erti ace dcfidcrio , che ella nii' iva rimembrare fufiì j digiuni, che ella fa- 
né! petto di più patire, per aver detto ceva sì rigoroG, sì cootinuì, si aufterì» 
addb al Tuo antro amico» addio alla con coi non fol fi privava, e di vino* 
fua rupe diletta, al fuo tugurio addio, e di carne, e di frutta, e di tutt'altro. 
Scorgerete bea tolto non dover credere che Iddio ha pollo a comun benefi- 
nelia graaiofa lormemata Eroina «naa- aio per roftentaroento nel mondo ; ma 
aìon mcn che forte : turmentata dalle fino deirilteffo puro pane , vcneiidofi 
£tte mani^ da' iuoi coogiùntìi dal De- foltaoto a cibare dì poco fugo avvele- 
munio ; da Dio niedefifflo connentata* nato di erbe, e radiche amare, a fog- 

E ^u'. rr.'v.ì Signori , perfuadcrvì age- già appunto del fuo Signore Cpir nte , 

vo!->»ente put.te, che io fia per prova- che più ludo (ervivaole di accrelcimen* 

noti ordinatio dt^ptacimento , per non to di pene, che di nntrì mento alla vi- 

.potf CompTO'uettcniii di richiamare in ta ; per guiù che afTu -tattn I;ì (uà de-- 

voi la più tci)cra amorevole coropafljOr bile compleAiooe a sì alpru crudele di* 

ne con minmameote ridirvi quanto da fgnftevoliflìmocibo, tutto altro che no» 

p?r sè (IcfTn fi inartirizra(Te la noftra racchiudeva in sè lleflo unafciapitanau- 

b^Mà i cooicché nè la brevità del tem- levole amarena , portava un grave po> 

po, nè la iìaccheesa di mìa debil fi- ricolo alla fua vira: E fe talvolta obblt.. 

condia me Io conccilino . Quindi age- gata veniva dall' cbK'dienra del Beato 

voi cofa fpero pei riulcirmi fia, <}ua- Raimondo di Capua iuo confeflore a 

Innque volta debba 6re io , come ta- porre poco ancchero dentro della pura 

lora far fuole un qualche faggio ben acqua, che ella beveva, facealc prjva- 

avveduto dipingitore , a cui ordinato re una tal forte di bevanda accidenti 

venga di marre in poca tela quantità A ìmpetuofi e sì (h-anij force dìfloma- 

4i perfone . Che fa egli pertanto? Al- co st violenti, e repentine , eh* fuolea 

tri in diritto bel prulpetto compiuta- dire ella Ueila, quando era obbligata a 

niente ne atioftra ; altn in lontananaa, pigliarla r ^AniUwn a far gh^ivii éi 

«nufi folo adombrati ne pinge ; altri in gucfia mi/era pcccntrice : riponiate . . • 

Ìkotcìo , e fol dimezzaci ne lafcia , £ che più 2 fe non le feropre più rìco- 

altri molti prelTo che innumerevoli in nofcerla di nuove pene nna ammii»-. 

qualche modo ne addita . Alrrciranto zìon Angolare. 

mi perltiado che far drbba io nel ri- Forta abbia il vero , o Signori . Co{a 

snoftrarvi di Caterina le pene. Vi ma- mai non tentarono e i Geniton eiFra*- 

infederò alcune mortificazi tii di qucfla telli, ed i congiunti tutti , per rìmuover- 

&ota, comecbè fingolari, e (opra tutta la da sì crudeli tormentevoli peniamen- 

TanuniraBion forpreodrntì. L'altre pref- ti di più patire* e dal rigore afprinimo 

fochi infinite che elle fi fieno, aliavo- di maggiormente penarcj^ cofa maìnoo 

fin coofiderasion lafcerulle. £d eccovi tentarono^ Cominciarono a perle^uitar-, 

come Caterina tratta il fuo tenero de- la fuiìofamrnte lùù che da congiunti 

l>il corpo ; e fe in voi titrovafi da non eFr.rclli, daTiranni, cremici; imper- 

sbtgottufi tal forteaaa e tal cuore, nu- ciocché pretendendo quelli d'unirla alpo- 

ncraie a voRio i^admentó potrete tot- fo terrennd fu dèlta terra, volevano al-' 
ti 1 colpi , che ella fi dava di ben re tresì ubbHparla , ed ali:* delicatezza del, 
pTicate difcìpUne , qon cui fe tal fiata vivete * ed alle vanità del veUire . Ma 
giugneva. a Icvarfi dalfe vene niente Càtterina, f'tà confagrata al folo fuo dot-, 
meno che tutto il fangue , non fi to- ce bene Gesù , che pcofa infrattanto ? 
dieva ciopcrtanto ^ammai una flilla di che tenta/* Si taglia coraggiola> e ma- 
defiderio dal cuore . Riandate le con- gnanima prontamente 1 fiioi biondi car^ 
tinOe non interrotte vigilie ; gli acctbi pelli , fi fquarcia In pii\ ferite la ^':a, 
tormentevoli ripofi, che > ubbandcle rut- fi macola con le perco0ie in più luoghi ^ 

to ti fonao dalle pupille , vcDÌv«iio a 1» fiKÒa , e da per tutto fatta nemica * 

Q fiei**. 
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Btriffima di sèinedenro|i,inrìconciliabil- 
incnte , e s'inlividUce, e s'impiaga. S' 
iofuriano i luoi dimeftìci alla veduta à' 
«no fpetrtcolo roo mai pcnfato, le di- 
cono ic p\h ingiuriofc parole, la carica- 
oo dì Ttllanie piii (cortefi , e oltrepal- 
fando con lofdegno, e b rabbia, Upe» 
cuotoro malamente, e con pugni, econ 
legni , e con ciò altro lor pervenga aU 
le in»oi; te fanfcrvire a i fnÌRÌfterìpiù 
vili . ed alle opere più laboriofe e di 
maggior fatrga della cafa delLinanla : 
ma Catterìna tnttp fatra delle Tue per/e, 
infrattanto che fa che rifolvc infratr 
tanto/' , , . A foggia del pcrfegaitato 
Giufeppe Ebreo, i a ) fi lavora con la 
gicja preziofa d'una indicibile fufferenza 
Li fua pii^ bella corona: anzi con rin- 
grasìar chi roltraggia, con benedir chi 
Fingiuria, con baciar la onano che la 
percuote , fa (jpiccare femore più aper- 
tamente di eflere al mondo refa fra le 
^fue pene moltiplicate noa fio^larifè di 
prodigio, 

CrefcoQO «ncor le pene , o Signori, a 
imfilta delle Tue brame: quindi non ri- 
tfoviodo baftevole foddisfacimento alli 
accefifmi defider) dì cotanto patire Cat- 
terìna in sè ftciTa, ncTuoi dimenici ,tìc' 
faoi coDgtuoii , lafciofsi ancora pià accr. 
bamnite tormentar da i Demoni ; E 

2t]e(lt, o Signori, cofa mai non fecero a 
Catterìna' Co(aooo tentarono contro di 
Catterina / L'arerede ofleivati alcune 
fiate comparirle a truppa a truppe in 
atto minaccevoli e brutti} per impedir- 
le* agni bene. Afrre voHe veduti l'ave- 
reflc caricarla di atroci replicate percof- 
fe^ con cui la rendevano beo lovente 
fltefro che ftnza fpìrito, ed Utre ancora 
refi foverchiamente,infidiofi l'impediva- 
no per leTlrade , l'urtavano per le ftan- 
se, la precipitavano per le (cale, ed al- 
tri, c molti , e prciTo che infiniti ol- 
trigijiamenti ftcevanle ; ma c poi di- 
Graziati chepiAfiire credevano^ fenon 
(e fremere rabbiofi nelle loro perdite , 
e dar luogo^^ll'invincibilcoiftaoaa d'una 
Eroina si cbraggiofa , che tutto piace- 
volmente fopporta, e di tanti Araz) ^ioi- 
fcc di rirooftiire al Mondo io tanti ri- 
portati trionfi eflRer confermata coraggio- 

( a ) (ap, j>. 



(amente un prodigio ben iingelare . E 

pure ciò nientollante , non ancor faete 
quelle furie liifcrnaJi, cercano nuovo mo- 
do a combatterla. Le girano fevente 
intorno a fognia di ùntafmi impuriffi- 
mi con maniere, e le pi^ fconce, e le 
pìA laide, c le più lèomachevirit da por* 
re un vigorofo pnlolnnìcnto , e timore 
eziandio alla coltauza medefìma , e 
ovunque , or quinci , or quindi fi volga 
l'innocentifTìma penitente per refugio , 
e per icampu, non fa veder che nemi- 
ci , i quali in tal brutta inroffribil ma» 
niera l'affdjrono, e fin i avanti il tre- 
mendilfimo Sagramei.ro, a cui ella per 
trovar pace (uggiva, iacerfantemente la 
combanono. Povera Catrerinal adeflbsi 
che miro il fuo penar giuncoal fommo, 
fe dappertutto ove rìvotgeG per ficurec-' 
za, e per quiete, non (a veder che ne- 
mici. }l Cielo (errato I rioferno aperto» 
l Dempnii attorno, e Dio ancora lon- 
tano, e Catterina non più 1' amata i' 
non più la diletta , non più la cara >' 
abbandonata fino dal fuo GesA . Sì, mid 
Signori, qiicfta è la maggior pena , fe 
voi ben divifatci ma altresì eiler non 
dee che la marnar gloria diCatteiW»' 
fe tormentau a» viene da Dio inedfr 
lìmo, 

' Oh ; tMfo' ^, miei Si|not!, vdi noè 
faprete ccfa più chiedere a Catterina ; 
non ba ella altri peofierì, cfaeper.Ia<^ro- 
ce, altre brame non ontriTce nel féno , 
che di unirfi nelle p?ne col Cniccfiffo. 
Mira fovente quei Chiodi, ^ueìle Feri, 
te, quelle Piaghe preaiofeella mha: Ed 
ahii che Urano fentiraento , e compaf- 
(ìonevole, e tenero ia lei ^nno quelle 
carni livide, diffórmi; fquarctatc; quel- 
le mani , e que'piedi, e laro ape rti ; quegl* 
occhi, quella ntute, quel volto fparìi 
di patfidetsa , e d! morte. Tutti a aè 
rapifce gli Arazj del luo Gesù con te 
fi (fazione de'fuoi.penficrì, da tutti èn* 
pita per violenta dìcompaffion tenerif. 
fima, per le brame infiammate dì più 
penare. Vuole in fomma Catterina del 
ino Signor te paflrooe , Deb ! diteri, o 
forte e coraggiofa JEroina , e come te 
(offrirete , come ancorché Gesù la con> 
ceda . . . / Ma Catterìna non (ente , 

efi 
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Di Catta 

€ il è ftitCt ^kdokemente pt r JuianeU' 

amor CroccfifTo. Chi può fcntire infrat- 
tanco {enza fortemente compungerli la 
fenerem éi quelle voci infuocate , con 
cui tovente le fue belle brame sfogava? 
L'amore dei mio Cesii è ilato dunque 
ù tf*^^i condotto in qnefta 

foggia a morire per amore di Cattcri- 
rina , e Catceiioa farà si fredda, cosi 

f giaccia ùak t cfie non faprik morire con 
'effere tormentata irt (omiglianza del 
fuo Ge^/ Voi mi parlate al cuore, io 
ben rmtendo, Wle piaghe del mio Si- 
gnore, cori un filenzio che tutto dice ; 
Ma il cuore di Cattertna 1' è iiacco , 
Catterina rè;Donnafhayoloffrà, irta non 
forre. Gcsi ... mio dolce GesiM for- 
te dunqae a Catterina donate « cosi 
che pofla divìdere le voftre pene , ed 
aiiaggìare con gli fpiafiini pìft fvenccniiP 
ci là voltra Croce . 

Lafeitmo per poco Siena, o Signori, 
e fatto ptiìTaggio veloce (ino nella Cit- 
tà di Rifa > vedrem coafotara della no^ 
lini Santa Fattefe brame .Città arven- 
Curata, tu, che avelli la bella invidia* 
bit forte di ammirare ua si rinomato 
prodigiofo fpettacolo, alla noftra divo- 
zione ilSice procreile , come un giorno; 
ed ahi l giorno grande ! giorno forco- 
oatcr! feffcrfSmo giorno! vedeftelagrni 
Serafinj S;inefc si fattamente fmarrita 
nel Croceiiiro amore f che foKevaca con 
irioIenM mal per l'addtefro provata ter* 
fo l'adorato fu;j bene, ove felicemente 
ella puqce in un bel deliquio di amore 
guftafs tntte le pene del Naiaareno.fe 
dal N^zzarenc? in cinque l'ovracceledi lu- 
roìnoti raggi, (piccaci dalle fue mani, da' 
pcài, e dal coft^to , fifa teidonannento fat- 
to, quantunque acerbo e tormentevolc, 
fempre però grande , e magnifico « e 
aflbltitamence divino , delle Sagre Sti- 
mare . Ed . oh allora che bel vedere Cat. 
ferina , quaft non piti Catterina i fe tut- 
ta rotta rrastbrmafa nel (no Sifntre 
diletto , non lembrava éà eflo un trat' 
to (olo divifa* Gesù CrocefflTo. Carte- 
ri n a ancor CrocrfifTa . . • ! Chi non ^ 
perder 1f Signori • anzi ch<^ nonelb<*ndi- 
ftinguere miai fit l'un, qual Ila l'aUral 
Opali le ferite fatte fotodidJa perfidia * 

( a ) ^* Ttm, a. 1. fv. 145* 0Ì >• 
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^1 le fetfte impteire Ibi dall' amo? 

re ! Eh ! piìj che ofTervo , pii mi 
confondo ; più che penfo, meno rifolvo^ 
né fo dtflinguire fia Croce e Croce ; 
fra piaghe e piaghe"; fra pene e pe- 
ne. Signori, che IpettacoU belli! Si con- 
fondono Geià e Catferina per modo , 
che tutte veggendofi in Catterina le 
piaghe di Gesù , balta vagheggiare le 
pene di Caterina, perchè nnfoio fgnar« 
do ad un tempo incdefìmo ne moftri 
e Catterina, e Gesù. Sicché, dove prt« 
ma delle Sagre Stimate Catterina era 
Catterina fol di Gesù, imprcfTe le Sa- 
gre Stimate, Gesù fu Gesù luteo di Cat- 
terina. Tal fa la trasfomniBione fCMiiu 
bievole ammirabili fima in qucfli impe- 
gni e di amori, • di pene, che quei 
«edefimi Catterina e Gesù , li quali 
realmente eran due , fenibrò divcniUc- 
ro un folo e aelJafomiglianca della pe- 
na , e nella divifion della Croce. Paiu 
ve cionienteitantc fofTe la maggior pena 

Ì|ueiU nella gran Sanca Sanefe , eh? re- 
eia al Mondo ima ammiraeion (Ingo- 
iare ne! patire, fe tramortita dal gran- 
de eccedente fpafinao , e per più ore 
potea ammirarli con i! più ftraordfnario 
portento il Naaaareno Crocei! ffo in Cat- 
terina, e Catterina Croce fi la nel Nas- 
tareno: Ma (U la maggior gloria, che 
an Dio invaghito della (ua bella puri- 
tà, genialmente donarle poteiTe , per ren- 
derla con la fua medeuma effigie fo* 
mìglievole a sò (\;{To, una ammirazìon 
(ingoiare d'iooocenza anche a gì' An- 
gioli » 

SECONDO PUNTO. 

L'Immagine pii bella delle pene del 
Nazzareno voi già ben divKate, p 
Signori, fu Caterina; e ardird dìre,cfie 
non .ivercbbe mai irnprefTo con tanto 
Audio di amore il Sranore si ileifu in \ 
UN anima, che non {ofle fiata candida 
più dell'ammii izinn'? , com - qtu'Ila di 
noftra Sanca. Quindi è che, i«: l imma- 
fin di Dio depurata da ogni macchia 
che ofcarare la pofla, per il n^'-i An?:e- 
lico S.T., ( 4f ) é il legno più de.'Ua- 
tivo della più vaga incontaoiinata ia- 
O a nocen- 
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nocenza. e la divUa piJi pregerole , e 
bella del più rafEnatu candore » uopo 
fa credere che la gran Scratina Sanefe 
fia quale io appunto Te la propoC ef- 
fettiramence, una fìngolar meravìglia d' 
iooocensa inlìbatiffìma a gl'Angioli. E 
qai non mrei già per avventura ti- 
membrarvì le fuabe onorate, che ella 
prendeva da gl'Uomini, per lagioriofa 
gelofia dì beo cuftodtre i Tuoi gigli i le 
palpitazioni prudentiffirne, che ella ave- 
va nel coQcrattar co i vtveuti per Io 
fob écfiderto di converfare co i Serafi. 
ni; il fetore che femiva nell'appreflar- 
fi in vicinanza de i pcccarori , che era 
£)rsata, per non morire dt fpafimo, di 
allontanai fi con fretta, e ricercare il ri- 
fioramcnco più pruptio ni'I volto bel'if- 
(ìmo della Madre dell'uinuccnza M«ria. 
Ktdir/i già non vorrei, che ella non 
dava Xììo^o nella fua mente mcn che 
a pcnfiert di Parodilo» per niente ap- 
punto afièzìonarri con qaeAo monJo; 
non dava tempo, che a ritlelfioni di 
fpiiito, per tutta compiutamente diftac» 
carlì dai corpo, ficchi potelfc ftare in. 
ira i rifili più periglioH.e pii!i fpeflidi 

3ueftaTerra (enza apportare ombra ezian- 
ÌO trafpareiue alia bella luce de' (uoi 
cìindori: A foggia appunto del bel Pia- 
neta infiammato; che fpande luminoH i 
fuoi vaghi raggi (opra del loto, e del- 
le innìoiwlene men pare fensa niente 
necchtarfi.Che vago ragguard(^voI can- 
dore è mai coietto, o Signori ì Sì 1 ma 

Suede fono imprefe eglorio(e e engni- 
che, che tentò la generofa ionocenaa 
di cento Eroi di faatttàt per divenir ae- 
ravigile; ma fn Caterina vi vuole mol- 
to di piOi , fé hi da - (inpari e una fin- 

Ì^olaiiià di prodigio. £che mai vivuo- 
e, fe H Ciel vi falvi.oSi gnor!) Goder 
le vifite pii!i numerofe, più frcq'^.nti , 
e più fpede de' più innocenti Saoti del 
Paradtfo/ avere la grande onorevole 
conlolazione di converfare moire e più 
fiate con gl'Aogidli , co i Serafini /Già 
rebbe la aoftra Santa. Che mai vi vuo- 
le; L'effer trattata con confidenza, e 
cortefe, e gratiflìna da Maria Tempre 
Verdine . coal che non fdegni la gran 
KegiM del Ciclo , non tanto riceverfai 

( % } fiftéicap. %, zo. < b ) ÌS/Ur, tt 



Fittugìrìcé 

net numero delle foe più dilcCie t nw 
la appalefi la più cara, la più amata , 
la più confidente la dica i Che il Naz- 
zareno Signore ù addimeftichi si ùitta» 
mente con lei , che con lei fi cibi , con 
ella parli , con ella vegli, ed in dolce 
gradevole cooverfazione con ella dia / 
Già fu fortuna di Catterina. Che mai 
vi vuole ? Pacare con alto forprendi- 
' mento di tutto il Paradifo aU'eccetCe,* 
magnifiche nozze col divino Etemo 
Verbo Incarnato ? Ah quefto , sì , ab- 
benché iàooeAMO hi cento e mille al- 
tre anime grandi, miracoli belli della 
piCi p'jra innocenza, niunaciòpertanto^ 
a roto peofare , ebbe La bella forte di 
folennizzare !a grande maeftevole fun- 
sione , come lolennizzata ella fu nello 
Si'ufalizìo, e glorìofo, e magnifico , chi 
ita 1 o! tlivitio Figliuolo la nodra San- 
ta. Gii Spofì EcceIG, e glorioft furono 
:Gesù , e Cittcrina : la pronuba dell'al- 
te divine nozze iu la vergine Madre , 
che ne congiunfe le defire : 1' armonie 
pre^iofc, che ne appaIe(ar»no la pà^ 
if devote e rara, venuero dalla real ce- 
tra di DJiviJe, vhe fa prefente: gl' A0> 
fidenti titonofi furono, il Diletto Di* 
fce(K)Io Guivaimi i l'Appodolo P.ivolo ; 
ed il Patriarca Domenico : il tempo, dt 
Carnova!;:. Già con'iuiue b dedre di 
Carterina cGe&ùi Eccvì, di:Te il Signo- 
re alla foa diletta; { a ) Ecco che ti 
ipofo neMa mia fede Ed uni inni.'ceiv- 
za si altamente apprezzata in uo fatto 
co^ dtflintu, e gUirioio non dovrà fer- 
vire d una bella fin^ Jjre am<'nirn2-(hte 
anche agl'Angit^li? Credete ciò che tf 
a voi piace, che io paiTo avacti. 

ChicJi ciò che più brami , diiTe al- 
tra volta Alluero alla fua bellirtìm; E- 
fler, in vergendola cosi degna>iicn:e 
innalzata per mezzo de'fuhiimi rt'^ j Sp mi- 
fali al fuo nobil Trono (b). Chu-di ciò 
che più vuoi, difTe ancor Gesù a Cat- 
terina, in rimirandola per anez^o d'un 
legaooento cosi gloriofo refa di t^l va- 
ghezxa nell'innocenza da far dupire al- 
tamente le Gerarchie tutte del ttrraa* 
mento . Signori, indovinate voi cof'^ mai 
faprà chiedere Catterina; Indovinata... 
Forfe oonechè dichitraca alta nohilìf. 

fiOM 
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Di S*. C zittir tns da S^iena, 



fiflOA SpoTa* vorrà Cerone gerrmito e riffimo, pcnhè innocentidìmo . Dettele 
InminoTe alta fironte^ Troni reali iiuu Gesù dunque il i'uo cuore, ed oh! che 
gnìHci , dì cento e mille pregevoli lu- caore prexiofo ! che cuore vado eraal- 
centi Stelle adornati fotto de'piedi vor- lora nel Ceno di Catterina. Quindi me- 
tà? non dalle al fegno. C^Kfta, fé io ravigtia non faccia, Ce ben foveote vio- 
mal non m'appongo, fu richieda ambi- Icntata fcntivafi per Io foverchio fovrac- 
Btofai ed ardiu egualmente della Ma- celefle divino ardore « che ella in sé 
dre di Giacomo , e di Giovanni , non fte(Ta proTava.a dire al Tuo Canfeflkve 
Ittaì penAero di Catterina. (<i) Che di. Beato, quello diceva nelle Cue divine 
WMe dunque chiedetlei Forfè il tratte- tenerezze l'Apoftolo : Tadre mio^ ncmvi 
tiimento per lungo tempo infra caott , accorgtte^ fAr ms fmw pià CatUrhu f 
C'St lieti, e si fcdevoli applaufi , e di Vivo, ma non in me, fe lono tutta nel 
compiacimento i • di gioja , che pure mio Qts^ (<<).Qh! la ftrana contradi- 
apportar le dovevano ^uegl'ccoelii Spon- «ione che roottra eflèr codcfta; Iò,i>on 
uk , che ficcome venivano corteggiati io; fe fictc voi, come tion Grtc voi f 
da canti Eroi del Paradilo, poteva dir Sono lo conGderata in Gesù , non lo* 
di godere la beatitodlne in qnefloMon- no io confiderata in ne AeiTa. Con- 
do;Vot noo enlpide . Qaeita fu diman- fiderara in Geaù fono io, perchè in me 
da ^o awedata dell'Apodolo i'iecro vive Gcrà: confiderata in me non Co> 
(jb) in pretendere fa delta terra com- no io, perchè vivo io Gesù, 
piute gìoje di Paradifo , e prima di Evvi per avventura chi concedernon 
morire rimaner per fenìpre alla gloria j voglia, eHiere il cuore cominciamento 
noo mai intenzione diCatterma. Dna* .dernoflro vivere, con i Filofoiì/ Q%u 
que che mai richiefe? Un naovo cuore, ferina viveva con il cuor di Cesi : dun- 
o Signori. Era bello , era puro, ioix>- que viveva in Gesù. Oh, come dunque 
ceoce cgirera 9 cuore di Catterina, va le ftan par bene i defiderii accefi viviC* 
non età lo eccedo tale, coficchè potef- fimi dell' Apodoto: Vivo io , ma non 
£e divenire al Paradifo un' ammirazione io, fe in me (ol vive Gesù. Gesù in- 
•lingolare. Ahi quante fiate ripeteva più oamorato dell' innocenza di Caiteihia 
con i fofpiri, che con le voci, le paro- viveva in Catterina .- Catfcrina innamo- 
le mideiiole del Proietta Reale.- f<-) Si- rata dell'innocenza bellil^ma di Gesù, 
fnore , creami un cnor più mondo nel viveva tutta Mi Gesù . Sicché rrasfer- 
icno. E come mai, o mìo Signore, con mari quedi due Soggetti per la muta- 
va cuore, e si gelato, e sì Aeddo po- cione ammirabile de'ioro cuori , poteva 
irà amare nna Spofa diqnefta Una uno dirli con qualche autorevole fondamen- 
Spofo tutto del Cielo? Ah.' parta dun- to Catterina Gesù , e Gesù Catterina. 
^ue , fe non fa eder più grande il mio {«) Or ditemi per vodra pace. Signori: 
caore, da quello feno . . . Parta, A... il Naisareno, che vanta per fna nobil 
Ma, Signori,* Catterina redò già confo- grandezza , e magnificenza, edere il va- 
iata; non ha più cuore nel feno. E co- go puridìmo giglio delle valli fiorite 
me potrà vivere feoaa cuore* e come averebbe mai pofto il (uo cuore in un 
fenza cuor potrà amare * Si, potrà vive- feno meno innocente di Catterina! cet- 
re, e potrà- amare ; imperciocché nell' to che no! ciò che era dato nel purif- 
aggradevole fitlidflimo perdimento, che fimo (eno di quella Vergine , (/) che per 
farà ella del foo cuore , già dal Signo- i fuoi candori già piacque , dopo la 
re rapitole, le darà il fuo il Nazzareno Vergine, eccettuata la Vergine, non do- 
per urla vivere. Si, nsiei Sipnori; non vcva darfi a feno men puro di quello 
ili badevole a Gesù rapire il cuore dì di Catterina. Signori, che piùafpettate 
Catterina, perché tatto bello , perché da me, che io vi dica dell' inooceoaa 
cotto puro, ìanoceace totios etfi niiMolflfa imparegeevóleiclla nriaSio- 
ncdefioio dalla il proprio , perchè pn- la) Ctia effendo ficwanto prapria d' oa 

caodo* 

( a ) Man. céf. So. ( b ) AAtfr. csp. 17. ( c ) Sa/. 50. 1». ( d > S, VgvtL 
0d Qakt, 2. ao. ( a ) Cm» ttf, ( f ) ^ • Bit»» S^m^ Ì9 M*. àUr, 
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ìeandore A nflSnato certa fiamma cosi rtico Sacramento . E noo fari una Cìn-* 
•UfOciiiiKe e si valla , coficchè dolce- gelare ammirazione al ParadiCa un ia- 
mente fmaniando , ella fovence fenritTe noceosa si prodigiofa ì Non fa fcr (lo* 
rifaliamentt, si impeiuofi nd fcoa, che piffero gl'Angioli in veggendo Beir. to^ 
la pofero in (Irane dubbiegze più voi- . vente |» oottr^ SanM (cllevata fatta* 
fe, fc le fi fplTe queBogran cuore dcn- meore nelfaria coir eftai? prodìgJofe , 
ero il fao petto fpeaiUolChe It foeef- con ratti rurghiffiraf di piCi ore, di piiì 
fe tal altra fiata muovimentr coù ga- giorni, che quali fembrar la facevano 
gliardi, cos» improvvifl, cosi' violenti y fuori af&tfo del M'ondo; e più allora, 
nianiiio a gTocchr akrur vifibilment?^ che ritrova va fr proM o Io Spofo Sagra- 
appiretìfr dentro del fcno, che rende- menLita, ertfndo baftcvofe a lei fentir 
▼ono altamente forprefo per inibii ta me- nominare Gesù: folTceila, o nelle {tra-- 
ravip.lia chimiqQe ad tSk appreHavafì t de , o nelle puuoe ; a nelle^ ckfe t Of 
Chi- il fuoco per ciTn norr effendò \n\i nelle Chtcfir, o in Città, o in- campa, 
fenfibilc nc'fuor ardori, Icntiva gelo a gna j o inpubSlica,r o in privato , o di 
toccarlo , e cornei confervando pidk giorno, o di notte > che fubitu f corda- 
bella tiamma in sè l>eiTa , pnofe pij voN taf? affatto della terra, conertafj mara- 
te per molto ore (opra dr quclìf>, qiiaft vit''- l^e ne faliva fui Cielo . Stupi-- 
fòpmdeirctba frelca, in- dolce ripofo rono perà allora, che irt apprelTandelS 
giacere.*' C ic ò^-hhrt dirvi .«* S.ipe'^o t he.**" elfasqui-IKi menfa fovra '■cele Ite, videro,- 
Ciò ch^* clU <fr* necpHìrsta di bencfpef- quafr i^iipan -nte d' unirfi Gc:u-Cri(lo- 
f» grazi.ifamejnfe riper.-re : Sìfinrft iùf con b fua Spoisr, yoTarc grasiofamente* 
féftowtndo il cuor mio . Dopo I3 prò- piìi volte dalle dira Srìrordof ilr fa Par- 
digiofa trafmucarioiie di quefìo" caore tiioU < onl;(grat.a , c an.ì.*r con empito 
fooleva dire: Sigrtarfr^ì raccomando it traziolllfimo it-Il,ì bocca di Catterina . 
r»*r ncflfi. Oh' quitnte volte lopraffaf- Non foie ftupi;fcro gl'Angioli , a'icrachè 
ta ual grande , ddh\*il.itico, dal fcrven- il iuo Conferfo'c b?ato , neU'tftfcrta dell* 
tiifimo amore be^re rontrrtde drSieiifr incruento tn mcndfifimo Sagrifigior, fpec. 
l'afcolrafte in qi.-eire bt-ilc niiftcriole vo- zan.*'- fO^fa Srfgrar.i , uni* oarfe della 
ci prorompere, con cui la: Diletta de' mL-d:flina ipanr.i^li di lotto gV occhi an- 
fagri cantici le fuedotcezj» larrgoifinneir' dò- a ritrovare il feno d» Catterina • 
te ripetendo efprimeva (/r) Signore , aVi*- Se altra vc?fa la iiguards-ono con" lab- 
te ferito il mio cu re ; il mio cuore bra puriifhne (ìtibcn Je attaccate al Pre- 
avete ferito. Signore. Chernnrc^n74 bel*- ùofo' Cuftafo del Nazeareno » lambir- 
la 1 Che innoct-nza inlibat? 1 Cnc inno- ne, coti non m.ii tale intefo porr?nto , 
cenza pegevoliiTima ! che meriiò pntfe- del Sangue Sagro, e diviato le PreaiO' 
deve il cuore del^ Nassarencf per gaifir* fidim-: Sdlle .. Sf altra o(fervarocN> il 
che dopo non feppe , nè punte lar no- Pai-adiio tutto: v ji^rfT nella fua carne- 
ftra innocenti lUma Scrafina le non fe ra per atteftato n< uro della fifa marar- 
pafcerfi di quel Signpre dr voi racdmi- vit^liofa rnnoce:>24. Che vifìte fp^ffe 1 
dc^'t nel fcno la miglior p.irte^ C^ e vifire b-Ue ? di l^csìi , di Nfaria { 
Che cibi umanr ! Che deliaie terre» di due ApoUulr iuoi diletti. Giovanni t 
ne / Che penfamencft di Mondo! non e Favolo; di due Santi fiiot fsimpliu 
fon'ì pii per Cafìerina , eh? polTì ' If 'i- ri, Dome -.ico. eTommafo; dfdueSan- 
tieramente il cuor di Gestii: Come iuK' te lue coofìdenti , Catitina Martire » 
fM# V9kt9 che Ì9 xrvety^ Sigtt4rg d^imh c Madd.-ifena la Penitente* StBprrono 
fuorc > 0 Dio iet mio cuore f Afcflta- però r . eh" li niir 'rotn, con lab- 
tcl i con tenereaui., perchè è la Santa ora afK-tate alle mararrJte delta gran 
che pairtc ; St ptrtw il cnar vtfirti mi Verdine Nanarena a fnHitare eon dol- 
pi:io ^ t jK' Tfr-'^o che dt voi. F, t abbia cezza di Patadilo qi.M Isrt;: pui'Tinio, 
fuo U :i^o il VLTj, feppe elU vhrere di cui ìotr ne aveva gudato che un 
longhiifioto tempo con lo Colo Evoink Dio. Stupì ron parò allora, che videro 

a di. 

( a j Cuat. CM^. 4. 9. 



Di S. C atteri» a da Siena» 



1 1 1 



il divÌD Verbo umacato coomiate ia 
canu con6dctit« con Catterina ; ora 
confofaindola con farle pi v^re ancor 
▼ivebt^ qualche porzione della fua glo- 
ria \ ora TicreandoU <on comaiùcarla 
coft k fué inani medi fìm? ; ora aiutan- 
dola a recitare il divino OiHzio , si fat. 
tamenre, che cbiiin':i!e a(ci;ftsta i'avef» 
fc, la conclceva obblifata di rivulgeifi 
nella fin d'ogni falxno al lu<> Gesù , con 
cui f;(lmejrg:iava, e dire con portento 
non fiù Itntito: C/(»-7rf ai 'PaifM , # V 
f», e «Ilo Spirito Seno. Stupirono pe-' 
rò allora , che rÌ£;uardarono lo SjJirito 
Suiro in foroaa d'vna pura candidillì- 
fna Cofcmba •pofare (opra il f;»po di 
Catterlna , per gentiimcnt» manitt iUre, 
che l'innocenza di quella gran Sinta 
txti foi tanto depnn de* funi ripofi. 

td ora intendo p^-cliè fovrnti- !.-> no- 
<lra Santa infra le b-l'c finantj riror.ir. 
cefi gloriofillimi arJoii riccrcafTe 

anfiofamente xron le prcilanti continua- 
te premure dell' ApoHolo SL Favolo ili; 
parure da qucQio mondo. Defìdcro mo- 
rire, per «flicr con Cie.<:ù Cri fio . ( a ) 
Con fpeflàoiente ne' (uoi deliqui! d'a. 
more prorompere fi fentiva. Comepof- 
federe «I cuor di Gesù , e Itar ioutana 
da' godimenti del Paradi(o> £' una gran 
forrana, c forza che lo confcCG, ^una 
gran fortuna aueita di dover racchiu- 
dere nel mio wbo la mìgKor parte di* 
voi medefìtno , o mio Signore; ma è 
altresì una gran pena egualmente per 
m'aiuma d'un tanto tiene invaghita il 
conofciinento dì non potergli dare un 
Para di lo per Trono. Deh! caro GesCil 
é troppo 11 voUrd cuore per il fieno di 
Catrcrioa; ma è Tempre turtavoira po- 
co per le lue brame . Gesii amato / 
quando con i) pofTedivento del vofiro 
cuore averò il pofTedimento di tutto 
voi^ Caro Farad ifol quando con l'ef- 
fer tua imperdibilmente goderò tutto il 
mio fommo Bene f Gesù! Paradifo ! 
Ahi che ancora i deHderii mi tornoeo- 
taho, eziìindro la fperansa mf affligge, 
e fino l'amore iftefTb e mi travaglia , 
e mi uccide, {b) Si , allo Spofo, allo 
SpoTo, che già per auMteafOnim. Al 
Paradifo , «l Pkndito. S^Dor^ Oie- 

( t ) 5. 9mtL si tUL />' ( b ) a 



ferma da noi fi. parte» C va al Cielo . 
portata ^locemente «qQeU'ajteiaabeBi- 
ca lAcomprcrifìbilc fdicìfliiDa, più che dal- 
ia Tua bella inconiaminata innocenza • 
da un aoTore eccedente e fovra^rande, 
e prefTo che inarrivabile ; conciofiacbè 
per puro effetto di un cuore A grande 
e divino 4 di un amore pieno, si vaito, 
sì trabocchevole, rottefe'e , edinfiante- 
fele con empito violcotiflìino dal pv-rto le 
vene, fanìn^a di Catterma Tene è par- 
tita , foltanto rimafto a noi il freddo a- 
dorato Frale fuo, per lo fpazio di ben 
quattro ore« conofciuto eftinto da* ùaioi, 
dagl'aififtenti; da molti aacat conoCcintau' 
Qtjel limpido luminofo crìftallo a«é^ 
Ac m«i occafione di offervare, o AfcoU 
tatori Umaniffiinii^ Alìorachò riempili- 
to abbondevo'mrnfe d'uno infuocato , 
c ribollente liquore, repgcr più non po- 
tendo <'iH intenfiva violenza d'un calore' 
così eccrJente, e valtn , fi apre , fi 
rompe, lì siaicia,e ia bellezza lua,che 
«toembdo arricchnràto,é' nobilmente a:, 
dornavalo con [pienezza, in un ifbnte 
folo p.-rdc, lalcia, e confiima , e dal 
fuo eiTer primiero diverfidimo fi rimo- 
ftra? Niente meno, al pcnfsr mio , a 
prova dell'ardentillimo divino Fuoco di- 
«AÌDAroflì il cuore di Catterins • Criflallo 
ancor egli puriffìmo del bjiiò raffrenata in- 
nocenza. Deh; fermatevi, Anima grande, 
trattenetevi con nei qualche tempo anco- 
ra 'E chc farem fenza voi in qu.'fta'rerrs?* 
ha troppo di voi bifogno la Fede , la 
Chiefa la Religrone , i Fedeli , Roma , V 
Italia il Mondo ha troppp bifogno di voi . 
TratienL'tevi dunque per la comun ' 
compaflione . Che fe tanto ifiicefte con 
le pene più Itrsne , per cfferè nna am- 
njiraziOR (ingoiare al mondo; fe molto 
piò merttalle tton Viiftiocensa piò pura, 
per cfTere una ammìr.izion Ringoiare a 
gl'An^iolii moltiflìmo ipcrar potremo 
ancor noi, di «vervi a vitonofcere , a 
comun vaataggio noftro , di carità 
tutta viva , tutta operante un' altra (ìn- 

folar nera^glia .' Signori già la starla * 
per noi ; e ritorn..ta rrpnT>a in Cat- ' 
tciioa* ma riportata nel leix> (uo da 
una carità tutta aideaie » abbitiehinie 
cotta per i (od MSmi . 

T£R- 



Ila Oras^one Panegìrica 

to volgeodofi coraggiofamente , ed in- 

TER20 PUNTÒ. trepida, e forte i e qua, e là , e per 

ogni dove mirando j fatta ÌDdanchevo- 

NIuQ può oegaroii che tutte le vìr- le , e fensa pofa , e giovamento , e pa- 

todì foprannatnralt, quanto piò bel- oe, e confolazioae , e fadute « chi che 

le clic fieno, tanto più correr (voglia- (ìa, che di lei uopo abbia, portar ten- 

no a far corteggio, c macftcvole e va- ta, e procura. Che impegni fublimi | 

go alla carità : pergutfa che viver fan- Che belle vifcere amorevoli ! Che 

no infra di loro, al bel dire di ( « ) mirazioni forpreodcnii di WUI carità ta(> 

Tommalo^ in ii fatta maniera conca- ta vivai 
tenatc ed mite, che ad ogni oprhi di Evvi chi non fappia per avventori » 

ciafcheJuna in pm titolare concorrono quanto l' Iralia tutta , e lagrimevolc , e 

tutte le altre in accompagnamento pre- meda fi ritrovane allorachi laScdjaSa- 

gevole e lamioofo: con quello fol di* gra di Piefrp trafpmtata èra altrove con 

vario però, che la carità con cui ama- difpìacìmento manifcfto , e difcapito 

re decll il ooftro pruflimo, cifendouna grande dell'Italia, e con e(Ta d'una graa 

* bella participasione dell'amore di Dio , parte del cattolico Mondo) Perduto a- 

fa sj, che fe la carità concorre con 1* ve, non ha dubbio, ilfuo piò bel luftro 

altre airabbellimento più fipgolare , e il Vaticano j e la fua |;randfH»a , e il 

più, proprio dNio anima , quanto al me- fno. onore; la {na glorn, e U fno Pfe- 

rito oe'prcgi maggiori riccamente ador- dre, il fuo caro Padre Roma perduto 

nata rende a tutte un bel lullro: lad- aveva . Chi mai valicò tanto mare, chi 

«love l'altre a corteggiar venendo con-, inai pafsò nella Francia, e con tante t 

venevolmentc la carità, prendono mag- e sì vive, e sì prefTanti ragioni, e av» 

fior bcUeiaa dalla roedefioia.Eikcome vertimenti fantifsimi perfuadendo eflì» 

ddio é la vita di tin aiÀna « cori la cacemente Gregorio undedno, a Roma 

carità é la vita delle virtudi di un ani- nella fua nobtl Sede , con gradevole 

ma . Fin qui il mio Angelico già lau- fefteggiamento di tutu quanta l'Italia» 

dato Macftro. del Mondo tntto Cattolico ièddinente 

Ecco qua i meriti, le vìrtudì di Cat- lo rìcondulTe ? Fu una Donna, o Signo- 

terina ecco qoa, tutte magnificamente ri: Cateiioa lo fece. Chi mai impedi 

ingrandite da una carità fenaa termini , tante, e si lagnmevoli, e si nnmerafe 

per cui fe tanto cagionarono di ammi- ftragi de* Popoli battezzati , ripalTando 

jrasione c forpreodimeoto inséfte^e, ed più volte in Roma, in Firence, accor- 

a noftro modo di intendere, dalla cari- dando alla perline, dopo tante avvde- 

tà feparate; dìvifate voi ciocchèdovran nate oflinatifsime difrenfìonì, la tanto 

^mjttrire , allorachè accompagnate fa- io(pirata pace di Urbano felto co i.Fio* 

ffttioo dami maggiore, e più pregevn- ' rentini, ed in tal foggia gl'anatemi, e 

le ticlle virtudi , ed in grado cosi fu- lecenfureda tante Città ritogliene ! Fu 

blimc, cosi eminente ammirabilmente una DoniUt o Signori: Catterina lofe^. 

J)ratic£ta da lei} Oh! il nobile, e bel- ce. Chi mai a fedar gionfe compiuta-, 
ifsimo riufciraento che elle faranno \ mente i folh^varacnti furiofi perniziofif- 
ÉccoveTj ciopertanto, o miei Sigr».tat- iìoai dei Cittadini Romani , che trat- 
ta accefa di amore , di carità tutta in- tenevanfi fra continue fediiioni , e guer- 
Bammata , darfi tutta a tutti, e per reggiamcnti, già impadroniti a danno 
foJdisfare ai'Ia comune beneficenaa » e di Santa Chicfa del Calvello S. Angio* 
ialvczza. Mira ella con pupille meftif- lo, e riducefleli obbedienti , umili, man* 
iimc, e addolorate la Fede infra tante fuetifsimi a baciare i piedi, con gl'ap- 
coftcrnazioni e pericoli; la Chiefa io- plaufì univerfali , e magnifici della Cri- 
fra tante anpullie e li i fa v venture; i fe- ftìanità tutta al Regnante^Sommo Ponte- 
deli io grandifsima confufione , e df- fice? Fu un» OopMi S%ng^; Citterioa 
fordìoe involti elU mira, e dappectut- lo fece. . «i . 

Oh.' 
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Di S. Catteri 

Obi fe offeiYAU i' svelte , allo» co< 
ne aAligerfi * «oibe piangere • «ome 

pregare , come impegnarfi 1 Ogni roo- 
mento moftna ve i' arerebbe a' piedi 
fafri dét diolee fno aoHUitiiiiiio Croce- 
fido bagnar di pianto innocente egual. 
mente « e di fangae il tenreao . Caro 
mio Dìo, dicara ella foveiMe, caioinb 
Dio» e farà dunque vero , che abbia a 
tìraaneggiare l' impietà baldaoaofa, ove 
ftlìeder dee piò MHHKIevale nelle Tueglo- 
rie la Santa Fede > E far.H dunque ve- 
ro, che lo (cifma infellonito. aflaUar vo- 
glia andacemcote quel Trono , e eoo» 
reTole, e riverito, ove rideder fnole a- 
.doraco aa Vice-Dio fa la Terra/ DehI 
mio clemente Signore, fedet mftri Fe- 
deli le colpe prcfTan cotanto la voftra 
retta incontaminata ^iultiaia , coficchè 
obblighin voi a punirli oon an tanto 
afpro e si terribil flagello , Eccovi per 
riparanento la vottra Catccrioa . Se é 
bafteroie qaeito mio corpo a tutto fo& 
firire , fopra di qoefto stogate pure le 
▼oftre giuftiflime collere . Fatet deh J 
£ate, o Signore , che G roderci tottofb- 

£a il mio capo il gran turbine de' vo- 
i sdegni ; fi faz) nelle mie veoe la vo- 
llra giufla vendetta , e finifca nella fo- 
la mia vita toqu> qoaoto il pericolo . 
Perifca pur Catterina , e viva fempre 
feftevole egualmente e glorìofa « e nel- 
le foe magnifieenie più belle la noftra 
Fede . Sì tormenti Catterina, ed abbiano 
perdono i Romani : Si flagelli Cat- 
terina, ed abbia pacela Chiefa , abbia 
pace il Pontefice , abbiano felicità i bat- 
teaaati. Ebbe pace laChiefai furoncoo- 
folaci t Fcdleli .- e Catterina <dopo aver 
fdicemente compiuta con tanto zelo di 
carità, con tante fatiche, e pericoli un 
al vaotaggiefa. e giovevole,^ leAò 
piilk accefa ne' fuoi fervori . Che impe- 
gni fublimi 1 che belle vifcere amore- 
voli/ Che «mmìrarionì foffpKadcaci d* 
una carità tutta vivai 

E che di piCi ancor non fece quefta 
anima grande , fe voi male non divi» 
fate, dopo avere ri(l;)bi1ica la Fede , la 
Cfaiefa , la pace, a vantaggio caiandio 
di dafcbednoo in particolare f TxaiaSjgO' 
vcfole e cbiffaelbire, e latte fno coo- 

( a ) Merr, r«MR. s. Jk «ìEr^i 



ta da Ssena, 113 
tmuo buuii ulo una carità fena<i uoittit 
fopra tutti ^ualnnente fi difindeva ; 
per gaifa che non vi fu veruno , al bel 
dire di Pio Secondo , che fi apprelfeOe 
e lei, e non fi icoddlè migliore. Ed a 
che altro fine, fe non (cper giovamen- 
to comune que' librij sì belli « 4ì im- 
portanti , e) rinomati de i Dialoghi del. 
la divina Provvidenza ella compofe , 
in cui fi leggono Oracoli .di divinità, e 
nifterì profondiflìmi di Paradifb <«) . E 
tutro ciò quantunque anzi che no mol- 
to foOÌB, baltevolc già non fu per ajH 
pagar le eecefe brame (he di carità 4 
ripiene , sì ricolme , sì eccedenti ; che 
oflervaca gioraalmeote ancor l'averelte, 
noofolMnto dar tetto ^llo , che in Tuo 
ufo ella aveva , quando r':ra richielto ; 
ma inoltre cercava ove erano le neceC- 
fità pià gravofe , in qnali cafe , in 
quali famiglie, in quali perfone le gran 
bitegna oafcer lÌKediero il gran perico- 
lo { ed Ella pronramente incamminare 
vedeafi al di loro fovvenigiento , con 
portare (opra le foe fiacche deboti (fi- 
me fpalle tnttociò che l'indigenza del- 
le medefime richiedeva . Ora vedu- 
ta r avrefte delle proprie fuc vcfli- 
meota fpogliarfi , per ricc^ire la nudici 
de' mendici j coficchè fommo piecCif il 
Signore prendendofi dì vedere el'eratata 
con ^ bella maniera la carità di fua &po- 
fa, 8 si fatto fise ancor Egli ad addì- 
mandarle fovvenimento fotto le mendi- 
che divìfe di mifcrabile più d' una fiata 
paflava . 

Lafcerò infrattanto a voi ilpenfamen- 
to, come non poiTibile a raccontare, di 
quante paci ella fece , di quanti odit 
ella eftinCe, di quante fedò mimicìzie : 
Le vendette impedite , i coltumi mo- 
rigerali, le oofcienzeparìfictte, l'anime 
fatte (alvc preffo che innumerevoli fu- 
rono: Le malattie guarite , le infermi- 
tà rifanate , i dolori addolciti , le tri- 
bolazioni foUcvate furon quafi infinite. 
E per migliore ofTervamento , rizuarda- 
tela con cuor pietofo e gradevole fem. 
prc intorno de* bifognou , fempre in 
mezzo a gl'Infermi, fervire nc^iOipe- 
dali, con un amor fensa efèmpiOi con 
WM carità feoBS pari « e con uoà 

P com- 
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E ddiBte del cuor diJ^io 
chi bro non divìfa, che 
bartcvolmente riconofcer 
n • debbono cpdefte^ io 
certe anime finf^oUri e 
prefcelcc con dillinzione 
dalla div.oa lu^.^altiiiì- 
laa Urovideoaa • per compiacere- il foo. 
nobile immortal genio , ne i pri-gi lu- 
minofi e (ouragrandi , cbc arricchire , ed 
adornare le (vogliono , mercè di cui 
vantare poiTaBO per lor fublime gran- 
dezza di aver amante tcBCrilIìmo)»» Pio, 
che a sé replicaumente chiamandole con 
la dobe erpreflìonc della tacra Cantica, 
or con il nome di fue Amicbe, orco» 
il pregio di Tue colombe , or con il ca-. 
ratiere di (ue dilette, e ICrichiede , e le 
inviu, e le vuole. Tutto vero, o Uma- 
niiOau Afcpiutorii ma di codefte » la- 
iciateoe nólte da parte , tutte pregevoli 
e lumioofe , una fola trafcegliemc yo- 
glif , cui qualche fingolarità di privile- 
gio ^ e di grazia , a mio parere » fetn- 
bra , che fopra 1' altre tutte conceduto 
1* abbia 1' Altiifìmo ^ ufando io conciò 
r arte di queir ape mduftre » e inge« 
gBofa, che fra cento e mille fiori ; e 
volando e rivelando veloce , dopotan> 
ti- rivoigtmttiti , giri . e guardate » fopm 
il pià gentile e il piCi vago fi pofa per 
ritmarne il. nettare più presiofo , che in 
sè DafcQode , e oonticncr . Ed abbcncbè 
uopo a me faccia per lo foddìsfacimer>' 
to, e della mia onorevole gloriola im- 
preGi, e ddla-voftra divqóoo £worofa 
di molto longi portarmi , e preffo che 



fuori del nollro Mondo, di valicar tao* 
ri mari, unte Provincie, Regni, e cli- 
mi padare ; cionientcoftanre cfTendo sì 
luminoCo e magnifico il ioggetto di cui 
parole fiue debbo di beile kMii in que- 
lla mia panegirica Orazione , fuori di 
o§i)i qualunque fiali convenevole pat^- 
tUrneMè o ptoura, voi, non'haduMìo , 
per confcfTarmi farete , qualunque volta 
io fettevoiroeute , e eoa rilaltaaienti di 
bella gioia a maaifèflarvi mi avanzerò , 
che ad altre appunto indirizzato nonfia 
per clfere il- mio tntraprelìo nobile im-* 
pegno , ie non fe a' favore di 'ima Em»> 
na sì grande, sì riguarJcvole , sì lumi- 
oofa I e di virtudi , e di meriti predo 
che laniimcievoU compiotamefite arric- 
chita . Si dica pure,una volta , di Santa 
Rofa di LtBM. Signori , fpero che fia- 
te già voi tatti meco; Goncioflachè in 
avendovi foltanto rinomata Santa Rofa 
di Lima penfo- che baftevot mente eoo»* 
prender poffiate , che ampia , trafctnden* 
te , abbondeVol materia a» me fi porga i 
non di formare una fola , ma cento e 
mille > Ce pof&bil mai fotTe , orazioni 
encomialUche, e favorevoli; fe tantffo^ 
no i prep illuflrì di quefta anima fovra^ 
grande, e magniBca , che non uno e. 
gualmeate già , ma preffo che infiniti' 
fagri Oratori per baftevolmente nelle vi/-' 
tudi tutte lodarla richiederebboofi . Or 
ydk che ne dite di codello mio penla- 
mento, qualunque fiafi Urano, infoli;o, 
e forprcndeote ì Imperciocché quando 
altri, e mold e tanti rinomati Dicitori 
fi lagpuo apeitainente tuttora d;.-ii'ain. 

P a piea- 
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;»RIMD PUNTO 

NE' vi (feifnadelle per avventura, o 
Sigoorì ,cbe a fonaldell'altrui ab- 
iMflainento io iohalzar pretendeffi dì fo- 
▼crcbio i «nertei detla mia Santa , prò- 
patendola a didinzione delle altre la pià 
diletta . Già mi è ben noto, che tutte 



iló Orazione Panegiricà 

piezsd t mentì di un qna'che liroe , 
che venga a lor da encomiarfì , qoa(i- 
ché agevolmente infra, l'abbondevole cc^ 
pia degl'argomenti fmarrire fìpoffino.A 
aoe tuttavolta, Te voi male non divifa- 
te, grande, e ringoiare avventura raf- 
ferobrami.Corìcché fatiga molta non ab- 
bia IO per avventura a durare , qualora 
dir debba a voi, che la mia Santa glu- 

rioTa, comeché con le Tue pregevoli ce- (jnelle Vergici illuflri.che ror.tparono eoo 
ceUanii doti non' altro ftudìava tutto- ic*loro gafta glorioTef^ uo |>et foggenb 
' ' ' '■ " « di allegrezza , e di amaiirazione al 

Paradi(o ; comecfcè furorio un bel mira- 
colo di virtù in quclèo mondo ; dilette 
fono della Santiflìma Trinità . Il Ciel 
mi guardi, che io qui avvilir vogliala- 
conveaevoi niente la gloria bro per da* 
re un qualche rifaffo , o accrefcimento 
portare a quella della mia Rofa , fenott 
fie dire voglio, die ficco me infra le di» 
Ictre del Signore una però , che fi con- 
formi con qualche dimosione pregevole 
avventuratamente fopra delle altre elle 
divine Perfone, ag:evo?meote può ritro- 
varfi ', come in tatti conformoS la mia 
gloriofa Eroina ; cod appunto j fe voi 
ben divifate , ed altramente no , render 
non debbevi ftrana infolita ammirazio- 
ne , (e conofcere ve Ih ftccio per la di- 
ftintamente diletta. Si conformò all'E- 
terno divino Padre, coniechè ebbefera- 
pre un animo pronto di rtfpeftevole nrfl 



ra^ fe non fé di ronformard pienamen 
te a' g.nio fovraceleite delle Tre divi- 
ne P rfone, debba dirii delle tre divine 
Perii ..e la diftinramente diletta . Oh ! 
come ad effa , e per e(Ta l'embran det- 
te pur bene quelle dolci efpre(rK}ni con 
cui alla fagra miflcriufa (na Spofa il ge- 
nio amorevole del luo bel cuore dimo- 
ftrar volle quel Diletto , che fuol cibarli 
infra il bel candore dei gigli {a) a ié 
anfioramrme chiamavalacon qaeUe voci 
foavi . Vieni o mia diletta , o mia co- 
lomba ;^amica mia , fra le delizie dei miei 
giardini . Penfo, che non fi potrà con- 
traltare alla mia Rofa df Lima unaco^ 
nobit caratteriflrca ; e voi ItefTì da quel- 
io larò per dirvi baftevolmente fperoche 
divinare potrete» eAere la mia grun San- 
ta la d idiota mente diletta della SanriHìma 
Triahii ^ La didimamente diletta dell'e- 
temo divino Padre ». confediè ebbe fero- 



ott un animo pronto di rifpettevole raf- fegnata Figliuola ( ^ ) n« merito dell* 
Itf nata £gliuola nel merito deli' obbe- obbedienza in primo luogo; eflimdoipie- 
^enaa; La diftiotamente diletu del Di- fto lo^^ efercitamemo di nna virtù clieii* 
vino eterna Figliuolo , comechè ebbe gaarda di prima , mira ; dice 1' Angelico 
tempre un genio parziale di iedeliifima mio San Tommafo , tm attriboto » che 
foa feguace nella insitaaione delle Ine alt' Eterno divino Padre pHk ragImietoU 
pene : La di fintamente diletta dell'eter- mente Icdovienfi . 
no divino ìipirico i comeché ebbe lem- La fph ammirabile infra le doti , dì 
pre nn cnovie fnianmiato di .fvifeefaril&* eoi aniccliita vada mi anima (o qiiefta 
ina Amante nella COfrifpnBdeoza del fan- terra, nion può negarmi, che elTere deb- 
to Amore . Se io ra^ont aver debba di ha mei libero arbiorio da Dio cooce- 
avervì cosi i»t>pofta» e caracteriaaara la dotole, coficchè fensa oflUa de^ dfilai 
Santa mia, a voi neaddimanderò la do- fovracelefti comandamenti Ha nella po- 
vata non indifcretagiuflitia «quando afooi- tensa di fé AelTa Signora» liccome ai- 
tate avrete le amirabili gcBia fue. cresi fenaa menomo qaatfiafi pregiudi» 

zio della (ua libertà fia avventuratamen- 
te loggetta negl'atti ai divini faprrmi 
fempre riipettati voleri. Quindi è. che il 
« fo^gettare la propria libera volontà , Ci 

é U maggiore I fe io ben m'awifo, de' 

facri- 

( a ) C<i»f, cs^: %\ 4- (b) t.Th. p,p»* f *^rf. r 8. 
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facrlfi^, die potbi far «li (è iteita una 

ragionevoi creitura . ( i n. i ifiachè fi 
viene appunto con tal t<>^gia di eroica 
genenififliina offerta a pnrare del fiiù 
pregevole, e nobil rpforo, che in fèmc- 
defiaia coofervare ella poHa . V Uomo 
fetiaa iroloneà, è nii quafi dirfi alla ter- 
ra raj.ivere, e fo!o aver vita pel Para- 
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ciiiujui il. e percui tutto da ciò che da- 
te pjlfa e di più raggua devole a sé, e 
di più grato e pregevole quanto più di' 
re polla all' AUi(rimo . Dunque con il 
mento dell' obbedienza profelTand ) letn- 

fre un cuore di rilpettevole railVgnata 
igliuola la nodia Santa all' Eterno di- 
vino Padre , a cui donamento libero 
far volle della fua libera volontà . venne 
a farfi dell' Eterno divino Padre la fua 



difo . Fin qui i Teologi eoa S.^ Tomma 

fo Or eccovi, a vero dire, come ^11^.^,3 diftinta. Negatelo, (e potete, 

foa h al mondo Sì fattamente morta, e Che fieno gl'adornamenti plà belli, e 

diletta tutu ali Eterno Padre la mia più proprj di una qualunque fiafi anima 



flonoTa Santa Rolà; PlrHrandofi cooam- 

mirabil coraggio di ciò che poteva coti- 
venevolmcnte pretender di proprio nello 
•rlNrrio da Dio conoedntole , per fogget- 
rarlo tutto indifpenfevolmcnte , con lo 
fpropriamento roaniore, e con 1' avve- 
dneesaa piA bella al niertra di nna vir- 
tù infra tutte le altre padrona , perchè 
più nobile. Già mi rnppongo,o Signori, 
e voi esisndio che fopponer poffiate e- 
gualoiente ben penfo, che infra le di- 
vine Periooe * U divino Eterno Padre 
con 'piò coRvenev:o1«nta e lagione da 
noi l'obbedienra richiegga , conTc^uente- 
mente il giorioTo foggenamento della 
Aofba libera volontà a* (noi divini vo- 
leri; con>ech^ ne' par manchevole fu il 
inedefimo divino Figliuolo £itto Uomo 



Krande, e maeoifica le vìrtudi , che 1* 
abbellifoono , è coTa certa , o Signori : ma 
per appagare baftevolmente i vivi dcfi- 
dtr) della nofbra ^loriofa Ero'oa abben- 
chè in grado eiiiinente poffleda tQite.af- 
foluiamente non fervono . Dieno le al- 
tre anime belle a Dio 1' innocenza con 
la più raffinata limpidezza de' (uoi can- 
dori. Gh! che bello fpicco di una fio- 
rita purità faranno nel feno di Dio co-, 
defli puri vaghiflìmi gigli { ma è fero- 

f»rc poco allev ve brame della mia Ro- 
a , che fa dare di più . Dieno l' altre 1* 
aflioenza con le più riforofe riprove d'aa 
volontario continuato martino . Oh 
che forti preiervativi ! codefte pare fa* 
ranno per mantenere m anima quanto 
più combattuta, tanto più ficura , e co- 



di fogfettargl, la propria coue creata . ftaote nella fedeltà verta Dio ; ma è 



Qaindi abbiamo , a confhfioné dei Mo» 
necoliri, che negavano in Gefì^-Criflo la 
volontà creata « in S. Lucca al capo ven- 
tidDefimo, (») che difcefe Gesù dalCie. 
lo , non per fare la fua volontà , ma quel- 
la del Padre, che lo mandava ; ed in 
S.Giovaiinialfefto (Odice che non fata 
fua volontà , ma quella folo del Padre . 
A me ora l'Aagelico mio Dottor San 



fempre poco agi' accefi defidet) della 

mia Santa , che (a dar di migliore . Die- 
no exiandio altre a loro voglia le vir- 
tndi tutte morali ; e 1* altre ancóra più 
nobil- ( àd eccezion delle Teologali , 
che furon fempre ben praticate 4a lei 
fino 'all*«mmlra«ONe ) . Oh ! che vaghe ! 
Oh ! che belle ! oh / che luminole di» 
-r c rj^-t. r . r — codeRe faranno per rifplendcn** 

Tommafo, (<<) che fuole fempre argo- tifrmente adornare la fantltà nù am- 
mentar da fuo pari . Un anima bella n^irabilc' Cionienteoftante abbiate pa- - 
c di virtndi ragguardevolmente adorna- «icnza, tutto è poco per Rofa, che vuol 
M fino ali ammirazione , dubttamento dar dì vantaggio . Eh ? non fono alla 
??" ^ P"^* oltremodo a per fine le virtudi , comechè tutte bel- 

Dio pià diletta allora che fenza altro le e ragfuardevoli in sé medefirae , che 
qualumpie fiafi peafamento , dia la atti d'una potenaa, non già la potenaa 
miglior parte, e prerto che tutta sè ftef- che le produce . Rofa però vuol dar 
la concede, dando la proprU libera vo-, tutto i imperciocché dà a Dio la fua vo- 
lontà ,m CUI gl atti miti defle «irtndi lontà ; dà a Dio la Potenaa : In quella 
ptùfodtepiÙDolKbini^gnilicanMiilenKi. foggia appiuto , iogegnofiuiiente dice e 

- tiì ».». f^A 177. (b) Lue. faf. II. ( c ) /M». ctf. 6, 



Di S. Raffi 
■ fttot Mtto il mmtenga , ciòtutcavol 
tk (cnpre in moviinento con la taccia 
•fua fi rimira, ooomai leripiaandodiac- 
compamar con le file ftoadì le lumino- 
ie «arriere del vagghegiato Pianeta. Sor- 
ga quefti dalla parte di Oiieate a cod- 
durre il giorno, ed il fiore coU unto- 
•Ito fi volge , e da codeda pane s' in- 
china . Sollevafi il Sole in alto fopra-di 
DO»» correndo verfoil meriggio; erge an- 
cora egli U colorita e ntaelfcevol tronte, 
e quafi contemplalo p«r il fuo diritio • 
l*iega quelli all'Occafo, feguita incoia 
il MPe arìwlgcrfi ; e da quella parte an- 
cera per rimirarlo fi curva . Leggiadro 
miraco' ) della natura già conliderato 
ballcvolmente da Plinio . Ma la prno- 
tesxa di Rofa nel rivolgcrfi prontiiTuna 
alla obbedienza per ogni dove , egt' è 
miracolo d?!lagraiia , confiderato cbn 
maggior piacimento nella diletta Cua dadi* 
Eterno divino Padre, 

E* comandamento della DivìoitàOn- 
■ . y Bipoffente , ed a voi , ed a me , ed « 
tutti quanti egualmente palefe , che 
^OfO r obbedicnn «Ila fua (uprema 
maefterol grandezza , preftar debba- 
ù V oflequio tutto a i comaodamen- 
ci dei Genitori . E che cola non A- 
ce la nortra SanU per il Sollecito a- 
dempicoiento di quefti** Di si fatta ma- 
niera pronu offcrvavafi , che fervi va ta- 
luna hata la fua efatezza indicibile di 
una nobile , non più ieotita nera viglia 
• chiunque fincerameate la rìTapeva . 
E credete forfè che fe imponevale l'ob. 
bedienaa il far cofe eziandio al cootrar 
^ rio le bwma ngaU dell'arce, da Idbea 
conofcivitc, adduccHe ella per pocoavve- 
duto il comandamento da cai obbliga- 
ta v«nh«; ed m tal guifa fi iratieoeilie 
dì farle Eh le faceva ciòtuttavolta 
pur troppo , oome iecele allora che la 
madre , efperìnMataiie ^Ndeodo ^efta fua 
eroica virtù, il ricamare al rovcrfc io cer- 
ti fiori, cheeUa iaceva l'impoie. Quin- 
di rieeicata perebi fr>av«Ìie codaloon- 
trarìo formati? non altro rifpondeva fe 
non : Coà fu volere della obbedieo«> 
aa . Penfirte forfè che <ie coftuctta vo^ 
niva a far cofc ancorché contro la fa- 
lote della (na medefiraa vita , per evi- 
tare il male', adducete ella , e l'aidiii- 
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tà dello impegno , e 1' evidenza dei gran 
pencolo , ed in fomiglievol guifa dal 
farle fi difpeniaffe Eh 1 le fi^ev^.e^- 
andio pur tipppo, come ftceJe allora • 
che falciandole la Madre con certe rw- 
vdr peiJi le gambe, che. toc<^o4atc ve- 
nivano da patimenti liangjhidimi di rt- 
tiramirnto di nervi, dandole ordine, che 
ienca (ua iaputa opo le tt^ielie , on^e 
caufiindole coronenti atroci , per cui in- 
fracidata la carne , fe ne puotè avvc- 
dere UMadrCì da C|ii inteir/o^^a , per- 
chè fentendofi far male , non fe fle |o(fe 
levate? non altro nlpondeva, le nonfc* 
quell' ordine qo(i avcvji.d,air Qbbedien- 
aa.'E peniate 'per aviPentora , che <}i^i 
avelTe ti fuo termine un obbedienza si 
prodigiùfa} Pailuqao avanti , pjSigpori , 
che dìvj£Bfemo di pift ammirevole. 

Nè dirvi vorrei come s'inoltrafTe an- 
si che no a tal fipeaia di operare, a- 
teadone fempre finta fuo huon nfo , e 
praticata ammìrabilmentequefta fua ma- 
.raviglioU obbediensa , che adempieva 
cfiitiifinMuneoce ogni cenno , abbenchè 
menooK), non tanto dei Genitori , de* 
dimettici, de' ConfefTori , di tutti altri , 
alla di cui vigilansa, e tichiefla la la- 
fciarono i fuui congiunti tal fiaca ; ma , 
eciandio de' fervi pià baflì, de' fchiavi ' 
più vili , si delta propria , %\ dell' altrui 
cale. Nè rimembrarvi io vorrei ìllgeoio 
particolare che ella teneva nel cuoie di 
veder moltiplicati i l'oggetti, che « Jki 
comaodalStro « di veder moltipUcMifi 
comandamenti che a lei faceflcro , per ven- 
dere di pari paflb asd fteCTa, e gli incPr 
;CioaMdi , e le fiitighe moltipUcate. Mi 
rammentarvi .... E che mai, o miei 
Signori ì le non qu^:! iiiitto pu\ cheam- 
mnrabile , che •eli» leee 'm lenpo della 
(ua morte, ove per adempiere un co- 
mandameato d' un gran,. Ì>igaore a lei 
bencaffecio, forbim piiocè una taasa di 
liquore , non giammai avanti permeflole 
dalla debulezcrt delle fue iQxifi. : Se non 
quell'altro più che prodigipC» , cbefuc- 
cedette dopo della lua morte; nllora 
che comandata ima tua immagine dal- 
la Saperiera del monalleio di Lima a 
voler ritrovare una pofata fmarrtta , fu 
rinvenuta in un lubiio . Datemi liceo* 
aa, o Signori, che io quivi porti lepa- 
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role iltert« di codeda Supcriora , come- 
chè dtfpc firno di paiticoiar riflcfljooe • 
Ro(a, dirs^ella alta (m timnagine, Ro- 
fa fa quellaobbedicnKa , che mi ècome 
Sa'periora in qic&o Monaftcro dovuta; 
efeirdta meom wMh <niena vtrtft che 
co ) ammirabilmente hai cfercitata da vi- 
va : Fa duoque che ii ritrovi aueCUpo» 
fata; mi protefto per Terilà ciie tntta 
toa ha da elTer la cara ; e ciò fìa fatto prU 
n» che io ritomi dal vefpro . Cbe cre- 
dete, Signori^ io già vi miro forprefi; e 
tutta la ragione ne avete. Andò al co* 
ro , tornò alla camera , ed a prima ve* 
dota Copra del {uo tavoUoo la fmairìta 
pofata comparve. Or ditemi , fé it etcì 
▼t falvi , o Signori , e dubitar più pote- 
te di creder la mia gran Santa per i 
meriti d* una virtù $1 ccceUcnte pratica- 
ta ammirabilmente , che debba e(tere 
dell'Eterno Padre dìftìntameote diletta» 
Io per me pcnfamcnto averei, che ba- 
Hevoli folTero tutti gì' accennati argo- 
menti^ a perfuadervi una verità si pal- 
pabile: ma quando per avventura ancor 
baftevoli non vt paiéflino, «Itokatepur 
di vantaggio. 

Quel Dio che volle RoCa per la di- 
letta del fuo bel caore , la volle altresì 
la più modefta alle fue divine pupille . 
La Madre, che la voleva p^ la diletta 
del mondo, la richiedea parimente per 
la più vana delfecolo. Le comanda Id- 
dio di deporre ogni qualunque fiafi or- 
namento, abbenché;innocente, della Tua 
vita: dee obbedire la nodra Santa . Le 
comanda la madre , che una corona di 
vaghifTìmi fiori fopra del capo fi ponga, 
per abbellimento della fua taccia ; dee 
obbedire la noftra RoTa. Ma , Signori, 
quefti fono comandamenti oppoftiffimi : 
non s'adempie l'uno, che non trafgre- 
difcafi l'altro. Qoal voftro ingegno più 
follcvato, e più pronto fa rinvenire in 
un tal contrafto ii ripiego i Ella vuole 
obbedire a DiOi alla madre pure obbe- 
dire vuole . . . Ma fermate , o Signo- 
ri . Già l'ha ritrovato, e belliflìmo, ed 
ingegnofb la solini Rota . Adempie il 
comandamento della nnadit » e nontra- 
redifce quello dì Dio; m diiete corno? 
fcottaie rufaio modo. Era Atta dell* 

(a) Hmkt Ttm,i,lMwt* S*K^f^» 
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Eterno Padre la didititìinma diletta , co«' 
floecbè fempre ebbe un cuore dì rìfpet- 
levole rafTegnata Figiiunla nel merito 
dell' obbedienza ; adefTo la diftintameo- 
te diletta vuol £wfi dell' Etemo divino 
Figliuolo « comecbè la porti il genio di 
fedcli(Tìma feguace alla ìmitaiione del- 
le fue pcae: prende perciò la corona di 
fiorii an^bonunente congegnandovi un 
ago acoiiflimo» che le penetrale actr« 
bamente la tempia , a foggia del fuo 
Gesù Coronato t quindi , in ponendofela 
fopra del capo, di farla bella pel mondo 
nelle fue gale crede per avventura la 
madre, quando ella fi rende fomiglie- 
vola al Redeaior enella foe pene^ 

SECONDOPUNTO. 

NON avvi, o mie? Signori, qua in 
terra, fe io malnondivifof ogget- 
to di più vaga amabtl veduta alle po- 
pi 1 Ve delParadifo, quanto il vedereuna 
innocenaa daSeratìna accoppiata ad una 
peattenaa da gna Peccatore : che fe, a 
dir vero, non meno una, cbe l' altra fe- 
paratamente di sé (leffa invaghire può il 
cuore dì Dio , immaginate voi dw tu 
rà , qvando^uefte di oari impegno con- 
federate fieno all' aboellimento d' una 
fola anima. E non £ quella l'anima in- 
noccntiffima della mirRofa , che favo- 
revolmente merita il bel carattere di di- 
letta diftinta del Divino Figliuolo , co. 
mechè fu fcdeliffima (eguace delle fue 
pene; Un innocenza eguale alla fua io 
mi indovino che non in molti trovar fi 
pofTa ; ma che altri inferocilTcro sì (atta- 
mente contro del loro corpo , quanto la 
noflra Rofa, tengo altresì per certo che 
non fi legga. E come leggerfi ? fe non 
fe nella vita tormentevolilfima del graa 
Figliuolo Miei Divino Padre fatto Uomo» 
di cui ebbe la nobil forte la mia gran 
Santa di rapprelentarne al vivo al vivo 
ridea , a ni; confermandofi con forni* 
glianra di proporzione, quale aver può una 
eccellente e diletta creatura , come dice 
S. Favolo nel rap^S. a' Romani , e po- 
ftillato daS. Girolamo e S. Anfelmo , col 
fno Creatore . OtTervate le pene del Naj 
nreno cbe fbppovtò per amore dell'Uo» 

mo 
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tao net mondo» che efpreiic baitevol- 
mente le pene che fopportò U mùKo. 
A per amor del Nassareoo qna in ter. 
ra divirerete . E ciceret pure e con 
piacimento, e con genio a rimembra, 
fe V atrocità ée' fnoi fpaiìmi , tutti i 
4Ì& rigidi Penitenti delia Faiedtna. » e 
odi' Egtcco t noti temetti £ir .lofo 
oalpittfe od feno il cuore ddla ttrana 
forprendente veduta d' una camificina 
afpra incTorahile, fpavetitevoltllìma, at- 
ta a portare preAbche sbigonimeiNO ai 
piò le veri Stiliti , che sbalordifcooo con 
peniteoce dxxì mai più pratticate 1' O- 
riente: fia baftevole il dve per confide- 
raric oltre modo atrod, che imitare dove- 
vano, quanto mai poiTa eiprimerfì al 
Ttvo, quelle del Naxsareno . Sapeva be- 
OÌflimo la nultra gloriofa Eroina , chs 
quantaoqne il fuo Signore diletto dato 
fifaidpio avefTe a patm nel cominda. 
OWnta dello fuo vivere ; donienteoftaa. 
tt allora fi conobbe con maggiore evi- 
Aeaaa la foa pafioae, quando a ^ella 
COCM B ciamento nel Genemani dette . 
L* aveva pur bene imitato ella anco- 
ra nel fuo principio. E chi non liinembra» 
o Signori , i rigori di una.Verginecorag- 
giofa , che vuol ricuopiare in fe fteffa il ri- 
tftcto toriMOtcvole del NaaaMcno.Cha 
oraiiom fervorofe t Che digiuni diutur- 
ni l Che perfecuzioni continue .' adelTo 
ofTervata r averelle per lo ffNiaio conti, 
nuato di dodici ore non mai intermcf- 
'fe genufle(Ta profhrata nella tenera età 
di lei anni mandar fuori del ieno con 
fofpirì ardentiflìini quei fcntimenti , e 
ben vivi, e ben cari, che di Gesù par- 
lao rcmpre. Ed accìoechè k fae mem' 
bra non ancor ben crefclutc in quella 
foggia di orare avetfero un continuato 
ftm tormento , (ì caricava fovente di 
un qualche gravìlTimo pcfo , or d' un 
ifpìdo laflb , or d' un ruvido tron- 
co t di altra qual folTefì pefante co. 

> per gaifa che fì faceva veder tal 
fiata coftrctca, ad abbondevolmente fu- 
dare , e contorcerli , e langaire, e 
dìbatrerfì , ed alla per (ine a terra (Ira. 
namentc. cadere fotto del gf^ve in- 
foppurtevol martirio . AdefTo veduta 
i avrete pei tic potw non- imcrrocii 

(a) IDI. 10. 
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nc!l età più avanzata ; dalla ni.dtinf 
del giovedì , 6no alia (era del iabbato» 
mai dall' oraaione ritoglierfi, (ensapen- 
fanrìpnfo ahben menomo di sé fteffa ; e 
comcchè più lu ia terra ad abitar coi 
oaortali non fi Iroraflè , niente riflcfce» 
va al fuo corpo, a coi totalmente man- 
cava, ed il foftenta mento dei cibo, e 
I« neceOìtà del ripufo. Amnirata adef» 
fio l'avrefte l' intiere fertimanc tutte con- 
fumare fenza intcrrompimeoto di tem- 
^ pel-porgerfappUche, e di lingfaioui. 
e di lagnane, per ottenere il perdono di 
quei peccati che maicumincise. Belle la» 

((rime, o miei Signori, che propulando- 
a del divino Eterno Figliuolo la diflin. 
tifdina diletta , la rendevano a lui fo- 
rotf fievole nelle pene. 

Che imitaT; || Nazzareno por be» 
se eaiandio nel rigor de' digiuni , non 
è dn polb Mgirfo. Echi mai perav. 
ventttni fenca una tenera palpitazione di 
cuore potrà odervare fatto cootìotto fuo 
cibo il folopan » la fola acqua, non tin- 
to nella età fua piik tenera , con repli- 
cate volte la fettimaoaf ma altresì nel- 
la età fua pii^ avaaiaia, in cui abben- 
cbè debole, e inferma, tutta volta non 
poteva di altro unqnemai cibarfi, cofie- 
chè airue&Ho il Tao debil corpo a 00* 
deflo mifero cibo, tutt' altro, a cui bea 
(ovente V ubbidiensa la conftringeva 
per ritoRiarieo Infittele o3 v%ore,a lei 
recava tormento , e tormento tale, che 
lafdandola palpitante, abbattuta, e po- 
co meno che clanìmc , conveniva che 
approvaffero loro mal grado, ed i con- 
giunti , ed ì Medici , che fe la voleva- 
no ancora per qualche tempo nel mon- 
do, la lafciaffcro vivere nelle (ue fofpi- 
rate aftinense con lu Colo pan , la foU 
acqua. Solo pane fola acquai Dilli poco, 
o Signori : fembrava ancor troppo lauto al- 
la mia Rofa un tal rigor di digiuno , 
non appcrii a voi ferprendi- 
mento maggiore , le la olTcrvate ben 
fpenb condire il pan con la cenere « 
onde potelTe dire con il Prolèu Reate 
( 4 ) che mangiava la cenere come il 
pane. Solo pan, fola cenere . . ./ Non 
di (Ti tutto, rareva a Rofa eaiandio trop. 
po foave una tal maniera di afHiggeru: 
< Q». qum- 
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3oindi ooB vi f|MMrencate, o Signori, le co»- 
ttre il fané con il fiele toi la vedete . 

Né ▼! perfuaiefte per avventura che 
ani folCMio il fioe loro avefliero i Cuoi 
ngori. Potrei dinrr bn tnolto pift , fo 
namfeflarvi voleili, (juantì furo» gl'in- 
di giorni, ia cui di niente cihavaiì » 
gatb'gando folo le liMm cori foghi 
velenatì , ed amari ; fe voletfì ridirvi 

3 Dante furon le quadragefime # in cui 
i niente altro pafcerafi , fe non- (• del 
folo pane Sagramcntato . Potrei dirvi moU 
to di pò; ma fìa baftevole (oitanto il 
francamente ridirTÌ,che una Santa qua. 
le imitava sì bene 1' adinenze del Tuo 
Signore Nazzareno , fofl'e ancora del 
foo Signore una fpesiale diletta . Ma 
non perdiamo più il tempo, fe vi è di 
grado, in cofe coti comuni; entriamo fen* 
m più in quel va(h> mare delle -fw 
trociffine pene. Signori , vedefte mai una 
nave in mezzo a péricolofo golfo fer- 
ftth da 6cra orribil tempeda con il ma- 
re turbato tà oltrenvodo commolTo al 
di fotto , con i venti più impetuofì , e 
più sferrati all'intorno , con 1' aria otte, 
fliebraca e fcara fopra di e(Ta , sbattuta 
or quinci, or quindi dallclfuriofc procel- 
le, perfeguitata dall' acqua, dalla terra, 
da! cielo, abbandonata, da tutti egualmen- 
te ì Tate fenz» più fu la noflra glorio- 
fa Rota. Effeodo per immitare il Naz- 
mreiio Signore nelle foepene , oppreffa 
per ogni parte ed aifalita in un tempo 
ideflo e dal mondo, e dall' ia£erno , e 
A% sé medefima egualroenre alTalita , 
ed nl'handonata da tutti . Furon tal 
fiata i (uoi maggiori tiranni i Tuoi più 
Aretti cot^inMi ; e codeftt cofa mai 
ron fecero per rapirle l' innocenza dal fe- 
IK> f per la divozione dal cuore rapir. 
iti Fecero, fe voi male non dtvifiitt, tilt. 
IO qpiello (eppe dettar loro una pettina, 
«e violenza , per volerla nel mondo in* 
fini gl'Uomini ; ma ella oppo(e oortg- 
giofamcnte ruttociò che feppe ritrovare 
una prudenza lantificata, per confcrvar- 
fi al Paradifo fia i Santi. Faccia, dice- 
va c!!a rovente , faccia quello vuole di 
me il mondo coi Tuoi furori , non fa- 
rà però mai, che dal mio diletto Gesù 
allontani i mici dcfìdcr) . Di più . Cofa 
mai aoo tentarono contro di eiTa giifpi. 
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liti delle tenebre f Comparivano a loi 
foveate con- iWMuere su fcoocte , eoa 

fattezze si flomacfcevoli , e laide, bafte- 
voli a fwrtare falpitaoiento lieriflimoaU 
b ptfr riprovai!» mtaani ; té elb eoa 
una catena alle mani , a quelli voltata, 
dicava ipercnoteodofi^ranamente: mir^ 
nt-mon-ta» Utmò H flagdlave tal 
foggia , fino a tanto cbe dalla mia pre- 
feaza non partirete ; ond' è che (ver- 
gognati , e confufi , fbrsari erano mi . 
damare fuggendo, effcre imprefa di mar 
lagevde nvÌTciineoco il pretendere di ò» 
mentaifi con Rjofà, non mai poffibile a 
fuperarfi. Di vantaggio. Cofa mai non 
intra prefe Rofa contro di Rufa mede- 
fima/Ohi qui sì, miei Signori, cbeC» 
no per perdermi agevolmente a fronte dì 
cali ftranezae non mai polGbili a ripeo» 
farfi. Che flagelli! Che ferite! Chefpa* 
fimi / Non cagionereblxjro per poco ni- 
ente meno di orrore io voi Aedi a£coU 
tandoli, che a me medcfitno in ridkea- 
doli. A che mi rimofirace, o Sonori, qua 
tre cerchi di carene , e ben «efaoti , « 
ben grofle , che cingendole allo intorno 
sì fattamente |la vita, e comeché fovcr- 
chiamente intemandofi pacavano a con- 
fonderli , e con la carne , e con 1' ofla, 
apportandole in si fatta guifa per ogni 
dove agonie di tormenti.'' A cbe farmi 
vedere tutti quei mazzi di nunutiflime 
fpine , eh* ella ponevafi , e per le fpalle, 
e nel feno, per le braccia, e (a'fiandii 
da cui veniva tanto maggiormente mar- 
tirizzata , quanto più copiofamente tra» 
fitta. A che ridirmi di quel cilizio fpa- 
ventevolinimo di punte nudeli centupli- 
cate , che riveltendola dal collo alle 
piante, facevate egualmente fentire una 
carniEcina di tutto il corpo . Lo fo, miei 
Signori, fono pene da sbalordire, con da 
Imitarli , Io potrei farvela ben. vede- 
re, alcune volte, che ella rimaneva lea- 
aa più vigore nel flagellarfi gettata ge- 
nuflelTa a' piedi d' una fua (chiava * e 
pregandola , e fconginrandola a fap- 
plìre alle fne mar«canze, con flagellarla 
con tutto il vigore delle fue braccia , e 
calpeftarla con la maggior violenza del- 
le fae plaate ; e rimirando e con piaci- 
mento e congioja tutte le fue ferite, ri- 
cercare guanto più aperte e Iquarciatedi 
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riaprirle Cton nuove ftragi; tenenuoitm- 

apiù caro quel flagello , che fingolar 
le ftfeatecarle. Lo fo, miei Sigoo- 
ri , fimo pene da (balurdire , non da i. 
grinrfi*. Ma e il capo penUcc vui che 
an^fe feoB» H fuc^pafimof Ebri lo toc 
Bientò aflai bene la noitra Santa , tra. 
fggeniiofi giornalmente te tempia eoa 
una ooron» dr órca cerno acutidi«f 
fpme, che «el moltiplicare delle ore , 
le moltipliciivaa le piaghe . Ma e ijpie. 

credei» toì rimaoedero fenia deltk 
lor pena / Eh ! K nwrdrìzzò bafterol- 
mente la noiira Rola , pooendofi (odo 
di effi dentro le fearpe ontratifliiBi aco. 
ti faJl , che le Hagellavaoo in ogni pic- 
eiol moto le piante i f3ttarctaiuU>le in 
clfb preffir die eco» fbnie ogni paflb . 
Ma e i fuot ripofi , r fuoi fonni dirka- 
le voi che iutiero pigliati con tutta quie- 
te/ Eh! trovò ben nodo It noflra E' 
roina di renderli acerbi più delta mor- 
te . U Cuo letto piì^ agevole a t«rmen- 
mte i che a conciliare la quiete, er» 
compofto di nude tavole , fu cui un 
foczo tronco , e un felce fcabro ve- 
dmo* «mefte per appogtarvt i^ fxtty ca. 
po ; e comechè ancor uncUo dolce e 
foave a lei fembralle un così crudele 
diormire , le brame che eHa avev» dr 
maggiormentr patire , le faggerirono 
nuova invenaione di (pafìini - Pigliati' 
fette legni rosai , «orti , nodofi , e con- 
legatili con egual dìflanc» unocon tuU 
ITO , vr pone lòpra taglienti pesai di te- 
g^le» dr mattmif, df vafi- rottr, che or 
di punta, or di taglio ; or con titfiie , 
or con piaghe i or con brani , or cotr 
ft|Uaic^ , in vece di apportarle qualche 
rìpofo, Te rubbavano tutto il fangue. E- 
remo Oon^flènte mìo- Dio ! e che 
ftravagannr dr doriiltie è codetto ! 
una parte di qucfto letto di fpafìmi ve- 
duto avreite un crudele infanguinato 
flagello; dall* altra ma amata (toma- 
cbevolecaraffa dr fiele. Angioli del Pa- 
tadsfa , e che foggia di riputi ion mai 
codefti ! E pure cionullaoftanre sbator- 
dite, o Signori: non'fa'Ointo quedofpa- 
ventevol martirio al fuo vivo de!ì.l?rio 
baftevole . Pone per accrefcioienio di 
fcne ibpra qncflo' letto di fptfimt v» mm 

(a) Matteo cap. 
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irluc;. ichiavina dianneferole tuttaqaan- 
ta intelfuia, mi raccapriccio nel profe-, 
rirk ! che. darle noa le poteva fe non 

fe un rentuplirato martirio . Eh ! fon 
pcBitense Ua sbalordire , non da imi< 
tarG. E {Xmercuio aconfelTare ade(To,a 
Signori , C'Xerc la mia Rola per U i- 
mirazion delle pene il vivo ritratto del 
fuo Gcsh ; conleguentefflente del foIoGc» 
sii la dillintamente diletta? 

Pongafi dunque in chiaro dei Naxw 
sareno la beUft immagine . Vede RofiÉ^ 
il fuo Redentore diletto agontitar* nell 
oito £atto berfaglio lagrimevole de' fuor 
nemici: ed ella (o fabbrica dentro della 
fua cala, ove fra l'agonie di tanti fpa- 
fìmi ù rende ancor ella foggetto delle 
fue peber Lo aura alla otlonna efpelto 
alle tempefte di tante tìcre , e si repli- 
cate percolTe , e fubito dà di maoo »' 
flagelli , e non fi fa riconefcer mai fa- 
sia fe non allora , che venga a nume- 
rare (opra della fua vita cmque mila , 
e pià colpi , che tanti penfa ella fofTefor 
quelli, con cui fu flagellato il fuo Be- 
ne . Adeflie V elkrva circondate di Ipi^ 
ne, ed eli» tìcalcsfi ro» maggior forx» 
la fua pungente corona alle tempie. A- 
detTo lo penla aeli' iocaimninamcnte ai 
oal vario tutto ftanco r e irafirto , iacend» 
quella Itrada di pene con replicate cadute" 
letto della fua Crocei mirate Rofa,che 

10 fiegoe ogf» notte «t» peTantidìoi» 
Croce addoffo per tutto lo (pazio del 
fuo medeHmoOrto. al-vento, aliepiog- 
gie, al geb « alle nevi , cadendo an- 
cor ella pii!^ Volte palpitante , e (venu- 
ta futto del caro peTo . £ ic Cbriftoiu' 
ali» per fine fv dffla Croce appelo , e 
trafitto; Ella pure ancora in quelle i- 
alitarlo volle : ogni qnalfiaTi giorno lega* 
fi »• bracci» aperte fopra di ana gran 
Croce, ove per più ore vi lafciaappe- 
fo il fuo corpo , con cui per dolore vk 
agottitsa tnfieme il fuo fpu^to . Or che 
ne giudicate, o Signori, di qucfta ìnama- 
gin fi bella/ Di chi è mai quella im- 
magine diife naa voka il Signore a quel» 

11 che lo tentavano^ Con le parole dt 
Ges^ l'ifteflo dirò a voi , o miei Sigino- 
ri: dichidiTiUievoi (ìaun cost ùibUme; 

Mmko C^>I Voi, (e mal npam.' apb' 
Q. % poft> 
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SOQgo ,^ lo ridirete (ens* altro il ritratto che dice è tutto (entimemo di amore : 
el divino apfndionato Figliuolo, di cui parla, e pi&che le foe belle fiwuiiesfo. 
RuLi rinomar fi dee diltintamente dilet- gare cerca, fi accende più, è più caffi, 
ta. Ma io, in reggendola tutta Imanie Mtp i c più vailo, e più traboccfattvo. 
infiammate avanti un immagine di Ma- te >l fno aoMie diviene . Ed oh 1 che 
ria Tempre Vergine efalar dalie labbra prodigiofo fovracelede bel fuoco, eiDai 
iofuocaii tisCpiriper gl'eccelfi tponfaltche cudeitoi lodiici perpocobadevole ad in- 
va tratfanio col iuo Signore, paiTo a ceoeriHe le vifcere. Stupite, o Signori? 
confid^r^iia per altra immagine i e dall'ai- per corriipondenta teneri] fi ma d' un ia- 
to grado di Ipeciat diletta del Divino Ceodio » vafto, lente il calore di quel- 
Eterno' FtgHtK>l» -per r efatti'.fìma imi- le fiamme prcsÌQ(e nna Immagine rive- 
lazione doilif lue pene , la raffiguro la tuo del SaiVatore ; quindi in vicinanai 
diitiiuamente diletta dello Ipirito Santo di ua tanto fiioco, che ^l'è pur fuoco 
nrr rimmirevol corriipondenca , cbeel- Ino, dileguafi ancor ella m attctiuufiftt- 
la ebbe col fanti» Amore. ' dori. Suda l'amur CroceBiTo ; foda 1* 

Originale in vicinaasa della lua copia . 

TERZO PUNTO. Che ve ne (embra, o Signori r Quale ar. 

RO a dilettiiriiaa'éel- cnoredì Dio, gomento, e grasiofo, e pregevole dalla 

dKhi.rata venne, fe voi ben di. veduta di un ta'e non nù ammirato 

vitate, m-' luor glortuft (puniaK lanoiira portento voi foroHrrefte ? Forfè che per 

Santa . Qui: id», acciocché onorata venga culoctre piò al vivu una bella c<^Nft 

•ppiintu da Spuia , che dimeftichesze , di si medcbino \' Amore fvenato , ne 

che vlfite , che vifioni , che favori , dtiteatperaife con quelle goccie infuo. 

che- tenereaze non prova ) Or voi per cate più prcxiofi i colori! Forfè che pea 

tanto perdete tutte l'idee che delle fem- darle eoo bello ipicco di tenera provvi- 

anine terrene Spofe avere poiriate,iomecbf denaa più copiosa te ledeaaione, le di- 

dcboli, e vane , drfcttuofe, e inooottaa- Itillatfe in quel preiiofo l'udore la fua in- 

ti j una voi , fe io mal non m'appcmgo, ialiibil lalvesaa ! Forfè che per refrige- 

ae troverete in Rofa da pone ro ripu- rare gli ipiriti Unguenti di una bella 

tazioo tutte f tkrt . ColtamHfioMi al gradevolilfima Rofa , doveva 1' iikclTo 

iiegao maggiore ae gì" aiferti , per cai Criilo j^ver ibpra di ella d copioferu- 

tutta d' un inBamnutu fervore rìnollrafi giade di l'aradilo/ Forlé... dite quello 

ab4>eUica e ripiena neHe far aaioni di di più volete } non ccflerò di ftnpire • 

cotto fiioco . Dellriììaio angutto pregio Addurrete per avventura e cento , e miU 

dello- Spirito fancifìcante, ninn può ne- le altre e grate e £ivorcvoli riilelGooi » 

garmr che fia lo (panderfi in ptuggta io beo lo Veggio, per iicemarmila iMM> 

luminofa di belle fiamme, ove diffonde viglia: ciotuttavolta follerrò fempre per 

i fuoi ardori, Bclliffìmo nobil pregio appurmi più al vero , che io vicinanza 

della m.'a Rofa convien concedermi di chi tutta avvampava di fiamme si 

che (ìa il fa» fi vifibilmente v dere vi- pregevoli e belle , ludar doveife Gesù 

brar dal volto raggi di una luce cosi che ne lentiva piacevolmente il calore, 

▼aga, coli giMiofa, che per poco lem. £ come do? Sudò Gesù Grillo nell'Or- 

b.ava ufcita appunto djl Faradito.Chc to; allorachè eccitoiTcgli lalpecìc clprcC- 

bella fomigijevolecorrripi.jndenza diamo la Ucllc lue pene, che a vero dire noa 

re ! Rofa cnttt amore pel fuo Dio . altru fu, che on imniagiae intenzionale 

Iddio tutto aiuo/e per la fua Rofa. Di- di ero che per amore pativa ; cori l'A- 

leguali il cuor di Rota in teneriifiine reopogita Dtooifio ( 4 ) . Ora fuda» come- 

compiacenze alla prefenaa del^o Amor ché ravvtfa in quella fua Sp:>fii noveUft 

Croce fi :{o : dileguali 1' Amoi C 'C.-fiffo quello amore fuo iftei'fo per cai vot- 

jn pio^^gia di lanto amore in prospetto le t:\nto patire , ed è un' amore tanto 

della ina Refi. Clie teiwiCfiaic iimpa- glbriofo , tanto Magnifico , die gì' è 

tic . Kofii parli col foo GcsA; •cH» ben dcgm» • che corifpofto agevoi. 

i»em« . 

i^) S,S3hi$,caf.^d( dtt}. tinnii . ..^ 
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Di Rofa 
niente gli fii, con efpreflìunf c si no- 
Me» e si pregevole , e si divina , per 
cai venne baltevolmente dichiarata ta 
noltra Rofa dello fpirito Santo la diftiQ- 
tanaentc diletn. 

Che bel vtrd.-rla, o miei Signori, tata- 
oa volta loprdrFacta dal fan") afloore , 
canrare al tùo Spolo dolcitlìmj le più 
beile lodi , ano(»ra fenza avvedertene , 
alla prefenaa di più pciton; . in di^rcr- 
(i tempi, in più luoghi: Ed oh! come 
por bene imitava i Giovaiietii Bibilo- 
oe(i, («) comechè m' mecso a si va- 
ile 6aai<ne di an)r>re le creatore tutte 
iniVnCate ancor ella dolcemente invitava 
« p^irger lodi al fiio Bene .* o.fervate al- 
lora vai avrrelte quelle piante rosse » 
robutle , annole , che 1* ailcolnvano , éo- 
po nn grato mormorio fra rami e froii« 
de , QUI fi che ancor eiX.- gì' acce fi ar- 
dori della iD<a Rola (entir doveifero . 
rtverent», ed ofTeoniuie fino alla terra 
le loro Cline abballare; indi a non mol- 
to ptacevulincnce rimecterlì al lor elTer 
di prima. V li Ihipite , Sigoorr! ma non 
già ilupifce la noltr* Santa., comechè 
molto beae ella lappia eilete 90 am- 
«a e fl n men io del proprio delnto , die 
ogni aeatura esiandio mlVnIara porge- 
te al iiio Creatore ella debbe . £ non 
la fiitto fovrammirabile ancora quello , 
che oflervare a noi fece per rotta un 
indaa qnadrageCffl»! m cui ^uKoaltnente 
catitava inni di VmàXo alfoo &po(o ; 
un grazlofo gentile augelletto , che (o- 
pra un ramo avanti la Tua &aeftra po. 
aendofi, teoompagnameoto, e fellevole, 
e grato' facevale , terminando con le 
fue dokt inelodie tKtì i veiCcui teneri 
dello infiamiiMio foo Voi for- 

pt& ritaanete, Signori, ma rion giàfor- 
prela la n»ftra R >(a rimana > come- 
chè fappia bene ella eflère no- elCicto di 
pultilifflia riconipenra, che ogni creatu- 
ra abbencfaè irragiooCTOle dare al iiio Fa- 
citore ella debbe . 

Ma tolga il cielo che 1^*» nino que- 
llo farvi vedere per baftevoliivnte ri- 
ipotlrarvi effere la mia Rola del fanto 
Amore la fpeciale dilena . Un Colo iat 
lo, fe voi mal non divi(erete, compiu- 
tuncnte baftevoie ùuà a £arvela lico» 
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nuccre tutta corrirpondente per le iue 
fiamme vaftiffiaie ali* Eterno Divin» 
Spinto . Correva appunto 1' anno 1614. 
alloracbè feced vedere improvvifamente 
in quei mari una f^fTenie amata In- 
glefe , che minacciava altamente alla 
Religione Caitoitca I* ultimo ferale ci- 
CerminamentD . Conrevono or quinci , 
or quindi e palpitanti , e confufi con il 
cuore ileiTiperato in lagrime fu le po^ 
|Nlle quei divoci Caa>ilici » e ai Santua- 
ri , e allcChieie, in cui da per tutto ef- 
polto vedevafi Geiu-Critto fagramenta- 
t i . O mentre da per tatto , che itrì. 
da, e la>Denumenti non fentontì ; che 
fiaghiosisi e depiorameati non veggonfi, 
fooraggiugne altro infaullo confulo av- 
vilo, quantunque £tlfo , che folle già il 
porto d.«i nemici forprefo : allora sì tat- 
ti viepiù e dolenti , e fmarritì , e qua 
i là tutti fparfi cercando andavano ctm 
ioga prei ipitrvole di evitar nafeofti il 
pencolo. Ma Roi'a in£rattanto che fa.<^ 
che niolve / che penta I Va tene co- 
me tanti altri , e lagrimevole e fuegi* 
riva ì Con chi dunque nell' innminente 
infauila fciacara configtiafi t con chi t 
con il folo (no Amore, o Signori. Quin- 
di non potcnJo p'ii trattenerla l'emuiro 
corag^iofo del tuo bd fuoco, lat'cia epaU 

filanti, e impaortre le conipagne tutte al 
oro piamo m.-liifi no , creu torte e ma- 
gnanima, avanti pultdfi al SagramentOi 
che nella loro Chiefa, alle cornimi pre> 
ghiere cPpolto vedevafì , e più fiate an- 
cor lu la pofta dal fuo amor trafporta- 
ta , ad alta voce fi fa fentìre : Non 
afp tter'i già qui 1' infuriati lu-mici , ma 
andrò bensì loro incontro , e te il ciel 
mi concede la belli forre di {pargertat* 
to il mio lanpjf, e difendere qu. 'Il' Oflia 
fagrau, caderò viitìnaa troppo felice dei 
loro (arare , ed abbracciata col mio St* 
gm)r« fagramentito , impedirò con la 
Itragc della mia vita quelle , che pre- 
tendono di Care del nno Gesù amai^ 
tillimo codefb Eretici . Sarebbero Itlld 
adempiuti i deliierj feivorofi della min 
Santa , fe per 1' in>provvHa morte àA • 
Generale Inimico non fTiT.*lTi ritirata 
inai pet rata >Tiente dalla med<data fangoì- 
nevole impedii U grande armata » fi 
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12^ Ornatone 
£ non fon qnefte VMif* veementi, 

fervori accefi infiammati non fono , 
che di sì ÙMA aumicfa allo Spirito Sao- 
to 1' unìfoono , che, al bel dire di & 
Pavolo, un fole fpirito con qucfti raf- 
fembrarc U lanao ) Eh ! ohe una si 
beila ttnione coorìlpondenaa sì gra- 
devole , non può efier che effetto fo- 

eraoiirabile dell' Amore divino , di eui 
I mia gran Sanra rìnomarfi paò la di- 
ftintamenti' diletta . Evvi per avventu- 
ra chi negarlo ancor ^fTa t ^ mai 
ibfle , dirò di pìjli. 

Tiuto quello vallo incendio di anvo- 
fc oltremoido magoitìco ed eccedente t 

cuore che 

non fbffe flato di Rofa, baflevol non 
fii per faziar <}ueUo della mia San- 
Ci . VcdeAe mai, o miei' Signori , ma' 
gran fiamma accefa in una molta e 
ben diipolla materia y come va Tpar- 
getido per ogni parte le vampe fae lo* 
ininofe , come tramanda Je fue faviU 
le^ nella maggiore alcesaa della noftra- 
aria , come vibra* , e comonica' af 
vicini luoghi il calore lue vigoro- 

ò /* Or fopra di quelt» fiamma , e ai 
elevata:, e^valfci, (ate che foffino piii 
ìmpetuofi i venti : Ecco che in Vece 
di raortificarfi , e di eOinguerfi, pià- 
prende vigore e Ci accende, coficché e- 
xiandio nelle parti ancor più remote , 
mercé V intenfiva iorsa del £uo calore, 
li fentire i Tnoi eflbrtr. Tal? fenza aU 
•pq eraho j fofpirl infiammati della mia 
Rofa ; imperciocché in vece di inde, 
■olire qoell» ioeendio taftiflimo , che 
racchiudeva nel fcno fuo , fempre vie- 
f,'*^ j' ycfcfcevona i ed a- tal fegno- 
V aocreicevano , che fino da lontano 
alle jpupille di molti fi dava aperta- 
mente a conofcere la grandiofa fua-bel* 
Ja fianmial- 

Giunfe a tale eccedimento di ardo, 
le codclla,. che jeplicatamente voi- 
le ricercare- con veemeotifEmo defìde- 
rio le fece di poter poHedere quafi un 
amore io6nito , quindi altro richieder 
«ai- non fapeva, o che il Signore le daf- 
fe ttn mnpgior fuoco nel fena f o le to- 
glieffe a iao piacimento la vita . Afcol- 
late le tue medefìme parole ; lo mi prò- 

(a } Co/<^.fap. 12. ( b } J» vita i^^t 



Panegtricjf 

memento di tempo, fe non imparo ad amarm 
Vf. i i> ii , aaima tnÌ4i,o amarena m»rir( . {hy 
l>iròancofadi vantaggio : in femendoal* 
cuna volta qualche ofF.fa fatta al fuo» 
Di^. £J é,poiubiIe»replicava,.checiren« 
dov i un Dio taotp caro , opeatttra cmIp 
empia fi trovi, che m vece di amarlo^ 
oltraggiamento gli taccia (r) ì Ornati ^ 
amati ttitti Gesti . jtìt ! riif m^ttma ^ wm 
bj lume nello intelletto , • non ha cuore nelt 
fino. Siiaoré^ fpef mt tiHgtio MMrvf^ 
*imHre„ Volete amare', o gran Santa r 
e tino ad ora che avete 6irto , le non cbe< 
aoutoioceflantemente ammirabilmente}: 
finonècANtodi an grande amoreiqad «a» 
vvifarvì , fempre col volto infiammato, 
con gl'occhi iuminofì, che per ogni dove 
vibraVan raggi rifpléndentilllmi' di beli» 
luce ; contraffegno ben manifello che voi 
aravate tutta bruciante nel leoo. £ oon^ 
è effetto d' HO' grande ,anore qael rimi-» 
rarvi tuttora, o falire in cielo prodigio- 
iàimente coi ratti , o vedere il Ciel»' 
calato in terra nella ftatukvttftra peran-' 
cor vivente beatificarvi.^ Ed oh! che 
vifite sraziofea che vifite frequenti, che 
vìfite belle di tanti Angioli ; di Ma^ 
ria fempre Vergine, di Gefu-Crillo me* 
delimQ,.chein£illibiiela iicuitzsa vipor^ 
tano dell* cfcna fiottra fàlveika . E no» 
è uno effetto di grande amore, quell'an*- 
dare in ettafi- nelle Chiefe, nelle cafe «' 
per lé ftkade, nelle jpiàne , allà'fola ve^ 
duta d'un CrocefìHo , d'una immagine* 
di qualche Beato , al folo pMiere il pie- 
de net Santuario' , af folo nominare ^e-^ 
sii » Ed oh I Afceltatori D maniflimi m» 
che citali maraviglioCe lunghilXme, per 
eoi- si fattamente andava fuori del mon- 
do , che faceva d' uopo taluna volta ^ 
che qualcheduo la fv^liafTe dal felice' 
letargo , io cui aiidava feasa avvederfe>- 
ne profondamente rapita.- 

£ non eri tu, o Santo Amore, quellir 
che adattandole le aii infiammate de* 
Serafini , le reildevi' non meno agevoft 
le efkafi , che i penfameoti ? E voi* 
dite che volete amare , o mia Santa f 
E fino ad ora cheavctt finto} Sì, piilk^ 
o Signori. O amare, o n«mre . Kla e 
quanto ha dacrefcere quello vollro a mo-- 

u (c) ibi^ : ^ 
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Dì S, Réja 

Te, o mia Kofal Sarei bc a voi per «v. 
Tcntora baflevole ii amare qiuinto tm. 
^ i Santi del Paradifo , che in quella 
ccceUa Patria beata in belle prexiofe 
-vampe dell' immortale Amore lì dile- 
fuano Qaanto tutti grAngioK , qmn. 
to i Serafini , quelli fpiriti cosi arden- 
ti e infiammati , che coropofti rema- 
no di puro fuoco ? Ah ! fe voi loditc, 
6fpiofi non lo dice giÀ la mia Rofa . 
Pitì^ pii^ o mio Cesti , o amare , o nio- 
tììté» iti fuppong* che farebbero aUnra 
picnameate faziate le brame Toftre o 
^ran Santa , quando antare voi potelle 
■4]aanto amò Maria fcaipre Vergine ; 
quella Vergine, che fu d^l Santo Amo- 
rt la bella Madre , a cui giammai neil' 
•infiammati Ar««ri fa della terra , ve- 
runa creatara pervenne . Ah ! fe voi lo 
-dite t o Signori , non lo dice già la mia 
2anta. piftì o mb Gesù» opmar^ 
4> morire. 

Ma ^nto vofieftt amare ì maa- 
» ) Udite* ed ditanemelliipite. bpo- 



di Urna, 127 
re ciò fofle pofTibìle » ^rrifpondcrc vor- 
rebbe al foo Dio con qoella pienes- 
sa di affetto inefaudo infinito , che 
in Dio foltaoto ritiovaC . Airiva a for. 
montare coi peofaroentì , 4wre anivar 
flon può con le forze « Oh bel prodi- 
ciò di ammirazione ! bel sairacol dr 
nato amore 1 gloriofifitma mìa gran San- 
ta. Deh 1 accendete d' un raggio iolo 
dei voflro -bel facce le«oftre meniti il 
Boflro cuore , i odflrt iffetif aceendae* 
acciò a vafliira imitatone imparaoda 
noi ad eiler cari all' Eterno dirmo Pa- 
dre per il Inerito dell'òbbidienn; all'È- 
terno dinsfigliuolo per laioiitazione del- 
le fue pene ; all' Etemo divìao Spiri- 
to per la corrifpondehaa del fanio A- 
More » poffiamo fempre ammirar voi , 
e con piacimento , e con genio i ed 
efaltarvi magnificamente a -piena lo- 
de , come fino »d or vi vedemmo 
«er la diftintamei^ Diletta delle i» 
Adirine Perfooc • 
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He di pravofo m.il.ige- 
vole rincreki«ncnio ef- 
frr oooGderato polTa da 
chi che fia , che balte- 
voltneote 1' arte (appia 
di ben perorare il iok pen- 
fiero, che venir dee a 
qualunque Dicitor battezzato , cui far pa- 
role convenga di no qualche Santo di 
cneritì fingolari , e oltremodo magnifici < 
e lumiDoiì , qualunque fiata ricercar dee » 
e coftretto cgaalnaenie vedali al ritro- 
vamento d' una caratterìflica , e rutta 
propria , e Angolare quanto cfTer po^Ia - 
per guifa che adattarfì fempliccmente 
ella drbba al merito foltanto di que'la 
Anima eccella, di cui Io impegno di far 
lodevoU fàgre parole gradevolmente da 
lai intrapreadcfi , difficoltà verona non 
fe ritrovare per crederlo : Concitifiachè 
fra ì Santi del Paradifo in molti, etan* 
ti, e quali tutti si uniformi, e confimi- 
li, ed 1 meriti, e le virtudi ritrovanfì , 
die molte belle ftudiate lodi, che dare fì 
penfano alcuna fiata a qualche 'anima 
grande, di cui trattare convengoofi le 
grandi azioni , a qualunque iltni » che 
fia(ì appropriare baltevoi mente ancor fi 
potrebbero ; e fe taluna fìngolarissata 
fiali in- qeatche pregio particolare oltre- 
nodo , non è;, (e voi ben divi(ate , fe 
non fe Io avere efercitata una taleazio. 
ne . e gloriola , ed eroica con modo pii!^ 
particolare , e diflinto di ciafchedun' al- 
tra , che e(ercitat.i pur l'abbia ; lo che 
a mio credere ballevole non è !, che di 
qnefla «liaQdio formar .non fi po0a B 



m Ji-fiiro lie li> elogio . Or fe è così, 
qu«l virtù, 4Udl mento , qoal asione e* 
roica e gloriola int* aprenderò io ad en» 
comiare m-llo mi imne^nn prcfentc , in 
cui trattare a vui debbo della mia glO' 
fìeia Ei'oina S. Agnefe di Monte Pulciano! 
la quale non on an-nra moltiiììmi anni, 
che per mezzo di Sanrjtà novella palsò eoa 
pompa e mapnifica rd agpiadevole alle 
glorie più diltinte de fapn Altari. Fu- 
ron da lei elercitate le viitudi tutte più 
ragguardevoli in grado eminentecd eroi* 
co lofiLhe qual di efTe fia per comparir- 
mi fi fattamente rara, e pregevole , che 
ofcurar l'altre di lunga mano ella pofTa 
io p-r ancora non bene veggio. So che 
Agnele è Figliuola del Patriarca S. Do- 
menico. Soibeella, ed eh' come bene ? 
a <eguitarc le fue gloriole vettigia in 
tutte le virtudi da lui magnificameotc 
praticate generola mente intrapref^ , 9 
tutte l'efercitò fino alla ammirazione. 
Quelto è il tanto che io fo; e quefto 
altresì penfo, che pofTa e(Tere lafua più 
bella caratterìflia. L' avere efercitate in 
grado emmentele virtudi tutte di S. Do- 
meni<^o, talché pofTa dirfi di quello la 
BelliJTima I.nnìagine. Signciri, credo che 
badev»»! mente divifercte elTer molto biz« 
carro il mio propodovi impegno* con* 
ciofiachè quando malapevnl cola parea- 
mi ritrovar materia adattata per le lodi 
di un folo Santo, convenevolezza farà 
che io debba- ritrovarne quanta fia ba- 
ftcvol per due . Comeché per ben ri- 
fapere rurte le virtuJì ammirabilmente 
tSttàu» da & AgpidÀf che fe.FigUuO' 

U » 
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Di S. Agncfc ài Montepulciano. j^- 

falf ftfà'iaepo che m qu4l>:he uncaoM- «Oa Untiid r.^uardevoInmMe amuure- 

•ncora vi additi quelle di Doii>enico , aoic, le non le allora , che in una tale 

che le fu l-adrc . L cosi averò baltcvoU aniiua grande un candore quinto più 

l»eme iodisfatto al mio argomeato pi«- .puro c luminolo, tanto più maitiriziato 

fente, quando rimofhato felicemente ave- da gli (pafimi replicati concinuamente 

rovvi cjierc la mia S. A^neie l'Imma- rimcaibnii» Certa cofa è che 1' Ainope 

gìoe belliflitna di S. DoiiMniflO. fovracclelte e divino non a più caioae. 

Che altro fare io debba, o miei Sì- graJcvol diporto, ne più geniale piacel 
gnor», pev lo aderopieniL-nto dello lutrap- voi delizia» come le né protei^ di paio 
prelo mio sgradevole, inpegno , ic divi- la ne* fnoi proverbiò che il tratto iera " 
fare roinutamencc 7;:': ; , vir- come è a lui oiopriO; f,v. jl b^l cand»! 
tudi eziandio qoal. tuHerp» .ctie la gran- IC ( «) ti^"' f'^ puri, e inlibuti gi-jj, e 
•e anima delia -mia Agnete magnifica- di qu^ii gigli {.Kctafmente e iingin' e 
BWlteabbclUifero, diih.ultà alcun* pcn- pu^-voli nel loro cirere più nobile, co- 
lò aon averete nel rKonulcerlp.; c co^ sa&chè con avveduteaca maggiore pii^ 
nechè quelle tutte apertamente io ri- vigarofanicnte e caftoditi c guardati • 
trovare- debba iira k getta gloriole del Cosi apouo to , e non alcraiaente;, iti- 
Patriarca Ooaaenico, anderò a ricercaraci la mia Aj^ncfc culbditi vennero 1 pre- 
dirà quelle, e le pià nobili e le pià il- gcvoU candori! della fua roaravigliefa 
lliftri,.che fufQB ficcome da Doaàcnì- innocenza ; mentre ella a tVggia ap. 
CD, cosi da Agnefe raggiiard^obnant^ pan^ del (up gran J?adcc iVmpre lun5 
praticate . Eilendo ben coBvenevplc che ne andò da tutte quelle cofe, chc ei 
fàccia io di prefente in modo (orni- audio lolo app.ìr.ntemcnte racchiudeflé» 
glievole appunto ad un bene awèdu- 10 gualche, menoma particella di meo 
to Giardiniere, che del proprio beo col- che puro eoinpiadmeato . Tolga Iddio 
tìvMO gÌMdÌDO le piì^ rare ^afe in buo- che unquemai la nobiltà dei fuo fpin. 
na ellimasione e aedito poner volendo, to, del fuo candore cosi gelofo , H av« 
a* più appressati odoriferi fiori, ed al- viliflè al rigaatdameoto di qualche oa> 
le fiutta più pregevoli « rare volge dili- getto 9ea chfe onefto e men fanto. dL 

S»te lo fguardo, per indi fame dapre- calo il mondo fe con tutti ì lufìnghevo. 

niare aH' altrui aggradimento opporta- U inganoamenti delle fue felicità ialbu 

M MCeolta . Ed ecco come pur bene cilfinie« ombra abbeocbè menoma appou 

vengono in folta calca a kiniillarci fu tar puote di ofcurità , e dì macchia alla 

le pupille totte le virtudi eimeriii prof- beliesza ragguardevole e raifioaca del fuo 

Ib che kmuiiMfevolì di S. Agnefe, e tut- candore. Dicalo flofierno medefimocoa 

ti egualmente con pari nobiltà ricopiati tutte le malisiofe ingannevoli invenzio- 

dalla vita del iao gran PaJre , come- ni delle fne ofcurità» fe giuafe mai ad 

chè di lui e(Tere onorevoloiente voleva appannare nè pure io menoma patte la 

la bella Immagine. Eccovi qua 1' inno- bellczia immacolata della lua candida 

cenaa, o bt/;noii, ed ahi! quanto bella, battcfimale innocenza . Apprendeva Ap 

come pregevole, e forte, e ficora, per- gnele coù belle lezioni alla fcuola diSL^ 

chè cuftodita da' patimenti . La confer- Dotaeriicoi quindi meraviglia non diavi, 

▼ò fino al termin luo felìcifUmo Santa fecome quelli, affetti per il moodo.iiOB 

Agnefe, c iDlìbatiflìma', e incontatnìna- coafervaflie comecché il cuore fuo tnno 

ta , ficcome la confervò S. Domenico; impegnato era pel Paradifo , Ed oh ! 

fe a Quelli coftò. unte pene , martini , quanto maicoitolle, e di cormeati, e di 

e Cpa&mi, oon minori pene e tor asentì fpafimìi come al GranPMdarca» il co* 

apfH-essata fii pure da S. Agnefe. itodimento avvedala dVoaa in|ìO0eoiS 

£d a vero dire, o Signori, rifpendetea cosi adorabile, 
ne che vel chieggo : avvi egli cofa in Per tanto efTettb, o Sigaori, dii che ' 
quefla terra più acconcia per riconofce- fia mai di voi cHeconacurratezzapartìro- 
re ia no' anima bella tutto il vi^^ore d' lare aOluvaia l'avcflc » ed in tuiuaccorla 
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130 Orazione Ptmegwtcé ^ 

fuavi>.a , dubitamento non arin , incicm. era luupanhile Jal fa»' SiMoie ; Dtf 
Me «dutt. l'avrebbe iu«a impegnata in menico non aveva parlato le non fe o 
Sutarne continuate vigìlie . in fervorofe di i^»o^ oonDioi Apcfe pure feooa 
non interrotte contemplazioni; fole pigli- fe di Dio , o cm Di» lo! parlam i- 1 
andò dilollevamento, c ripolo, quanto penfameon dt quelli erano tntti perdu- 
baftevoletoHc ai riprcndimento di nuove ti nel looimo Bene ; i feoikaenti di 
forae per torrocntarfi. Eccola, le oolla- Quelle femwe la portavtno b compe. 
-pece* refa la beli» Immagine del luo gnia di Gesù . Ed abbia fuo luogo il 
gran Padre: come cffo appunto fi fla- vero, o òjgoori, imprda farebbe (tata, 
celiava eguaimcnte a fangue fino a tre le io «al ooa «T appongo, di malage- 
'-volte per notiti AKSe eflb ne iraocava voié rìmainemo ai duonque ncrrcaie 
te rovente ad infupparne il terreno Voluto avclfe Agnefe . e non ritrovarla 
tene: quindi dopo un si luogo repli- col luo Gesà i comedb^ da eQo xau 
^ato fanguinevol martirio di ftras}. pref- difimiutrovavali . Adeifoiìifovatal'avo» 
fo che innumerevoli , veduta l'averefte relle nella ItatU di Betlemme ( « ) a 
Iratteoeriì qualche poco per prendere far viHie graaioté al belliUimo Infanto 
vnova lena, e vigore , fe ci6 poffibH del Paradilo, e rì(eBldaiae< ddn ìnfaoca* 
roai foffe , ora l'opra un ifpido fallo, ora ti fotpiri le belle membra ; (6) orr 
iopra lui jfvido {ronco i lM>ghiatti ap- nelle diipnte di GcrUoiim» «mm^ 
ft Viri ben ilfvllatv, 0 cor* remo ora i forprefi (apiemi'Ui ina doi^ 
mentare j ripofì, no a conciliarli. Il'uoi trsna ; ora nel!.» lala del Farifeo ad e- 
jligiani rmembrati l'avrefteal Xuovaa- (aitarne con la Maddalena pentita lete- 
ile Efemplare «rasi confermi, die dtfttn- «cresae \ {t > oni"neN* oi«o del €ee> 
gucre agevolmente chi di Iwo con più femini a conlolarni? con P Angiolo cot>» 
rigore eiercitati li avelie , non fapere- forucore le lue agonie j ota alla Co- 
fle . Qi>^<b erano cos) ^equenti, che Ioana di Pil>co i compaffionarao con T 
contar potevano della fettim.ma più gì- i^teiTì fieri miniflri le pene ; ed ora fo- 
Jiyoiìedaaai lefetpipaneinKieiTnc'mcfi, pra il Calvario a racooglierne con le 
^imeiS non intevrotti nelTanno , con- Marié ddletoit' H fan Canfoe. Ed «m 
dofijché con pari forma di vita a quella Santa, che (Uva fempre con Domeni- 
ci >• Domenico l' intieie quadragefime co io comp^i^a di r non dovrà 
"do lei eonftimate etano con lo folo come qddn ridtrfi- tutti infiatnanita del 

{i3n, la loia acqua; e di si fcarla mi-^ fanto Amore/ L'era, o miei Signori , pur 
nr« , che il tempo dì perdita alcuna troppo, l'era U miajgran Santa, come- 
«ccolarla noo poteva, né pur dì brevif* ché un tàleard^nte mfceratifimo Amo* 
^mo iltante; ed una tale auftera ttrara- re di cui f.tto avea fuo buon ufo per 
ganca di vivere con cui cnltodi sì bene, fempre la voleva a foggia del foo gran 
ComeDoQienico, la fnajbtittefìmale inno- Padre d infeparabile daGefu-Crìftò.oOo 
cerna, baftevole non farà a confrrmar- ficché continuamente bramava ella ef- 
Ja del foo gran Padre la beiti (firn a Im. lete (u l'ifielfa aooe con lai medefiaao 
magine» V*ebb(» mar per awcrnora , o crocefiHa. 

Signori, alcun Gioielliere , che cooegna- E chi mai non concederlo per awca* 
le avvedutezza e gelofìa le pietre fue tura pofljto avrebbe , chi vedutaave£> 
più pregevoli , e ricche dall' altrui ra- le la mia gran Santa dopo quel beli' 
pina guardaffe , quanto fai noftra Sante onore e ragguardevole , e magnifico cbe 
il puri(fìi»o fiore di fna iaooccnn dal ottener le fece dalla gran Vergine Ma- 
pericol (ol di macchiarla} dre di poter Aringere nelle fue braccia 

Me e come «piefts belle, innocenn quel preziofo teioro delle fne purifiime 
della mia Santa non doveva fempre , vifcere Gfsù bambino, e fra quelle te- 
e più ficura , e più magnifica compa- nere e divine careste rapire a quelli con 
rìre -^ fe, come quelle di Domenico , ec. fanto invidBÉbile furto dallo ndónbiiruo 
compegoate da mi cnore tutto finrvore, coUo one croco die vi tcaeve prima di 

fame 

(e ) iMt, r. a. ( b) £m»iM, ( c ) Xar.r. 7. Mank r. t€. 
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Di S. Agnefc ài Montepulciano , iji 
fiirae alU diletta Maaic Maiu « «lu.ra gnAC^ «iKur clU come Domenico eoa 
dìtpiaccvole reftitasiooe . E noa era ciò lòrprendente beneficenza al giovamento 
baftevole a dimoibare, fe voi male noa inltanchevole de' foci prosimi . Efeqvel- 
diviiite, o ch'clU, per fìmpiitia teric- li in Tolofa tanto oprato aveva perabbat- 
lilf flit di bello amore, non voleiTe v«- tee Terefia baManiofii^ che feoca menomo 
dcre il fuo Gesù (pafìmar fu la Croce; rifenti mento per ogni dove i noterà vali » 
o pure fu la Croce col fuo Gesù veder e tanci dei Tuoi affezionati perverfi fàiu 
trafitta ié Oeflar Oh / che grande ani- tori avea ridonati alla Chieia ; io nuv- 
ma innamorata ' Oh ! -che bel- miracolo do fomiglievole la nollra Sanca che in 
di (amo amore! («) ' Montepulciano non fece/* che non ten- 

L»- Carità ^ U fomiglianu di Dio i tò/ quali imprefe e giovevoli • e glo- 
e la più nobile , e la più prrfetra che riofe a fuo felice (in non conduiTc ! 
dar upoiTa in una ragionevol creatura, Sentiva continuamente nel Aio bel cuo- 
comechè codethi l'onifce » Dio, al bel re infiam nato ardentiOiaio ^fflbmolidi 
dire del mio Angelico S. Tommalo, nella quella carità fervorola e magnifica che la 
miglior mantera che avvicinarfi mai portaran con ennptto a tutto oprare di gran« 
può la creatura al Creatore . OtTerva» de, e magnanimo per la beneficenza de* 
te, o Signori, fe ilCiel vi fntvi , unquaU protrimi ; quindi lo Iguardo fao carita- 
che lucido maravigliofo criilallo diipo- tevoi tìffatu fopra qaelta funeda collie 
fto a riflettere in faccia ai ra||^ pMlla- m, che di tante latdcttt tofemn h 
ininoiì ed aidenri del b^l Piarreta , tà fua dilcttirlìma Patria . comechè ivi un 
a riportarne con modo tutto ammirabt- empio ricovero di pubbliche peccatrici 
fe nel proprio fena il ritratto . I^te trovaUiorfi, ed etUturta cai^, torta ao* 
che ci divenga pii\ terfo e pulito, eJ al lo, tanto di/fe, tanto fece, tantoaddo- 
Sote più lì avvicini, ed o^Torvercte che proifi, fopplicò tanto, che alla per fine 
anaggiurim-nte e fi abbetUfce* e firpleo* eoo aggradimeoto pieniffìmo di Tua ca* 
de. Aito adcfTo qui con TattenEÌonp o riti, con giubilo univcr!dle di tutti , 
Signori. Iddio è il Iole, e Juminornlìmo con fedevole confoUzion^ del Paradifo 
fole; t'anima innamorala , è il crtftallo, e meilefiaiOt perttNMare puote un luogo 
beltiffimo criftallo, fe ne mamien la chia- si contaminato, e colpevole in unfagro 
reica , fe fi allontana dalle ombre » fe ne monailero di Ss. Vergini . Ed oh ! come por 
•ccrefce la loce, fe al divInSol fi ovvi» bene approptiati al nuovo religiofo edi* 
dna. Chiunque am^ , ed aoM da tatto fizio flati vi far<*hb^ro gl' appTaufi no» 
feivio, è tempre gelofo di cudodire , e biliffimi di S. Maifuno ( ^ ) . Che ua 
defiJerolo di accreiccre ciò che ama . luogo di tanto anale fi fnda on loogo 
E che non fecero le pii belle fin zre di tanto bene, e dove era naufragata la 
del cuore innamorato di Dio, voitrndo caflirì, e più bella e più raga, cpiù lu- 
a sé rendere (empre più e cara eJiletta minofa la Virginità rilpIendenTe . Obèct 
la mia gloriornruni Agnefe fe non fe proJi,):io di carità fenea pari! 
tuttociò che fatto egli aveva per ren> Cionienteoitante mancava ancor qual- 
dere a sé più caro e diletto il G-an Pa. che cofa a Santa Agnefe , fe io qui mal 
trìarca Domenico : e c>>m'-ih'' a q ielli non dìvlfo , che la bella Immagine del 
un generolo rifiuto già f-»tt.>)ili fare a- mio Domenico pienamente la rimollraf- 
veva di tutte te delizie del fecolo nel. le. E che mai vi raff iìihrs p«.>rerie man- 
Io imprendimenro che fece dvMf nbito care, o SignoHl Lo e/fere fondatrice d* 
Religiofo in Ofma; aQi^ita ancora ri' una religione come Domenico i il vellir 
nunziare fece ogni bene >«llora che l'a» 1* abito come Dtsnenìco/ E che? forfè 
biro velli di facco in M >nf.*.ri!flana . non ebbe per avventura un egual bella 

Ed oh! che b;.l campi» 11 apre a noi f()rte eziandio La mia A^nele ? SI : la 
adelTo, o Signori, di ammirare con a^- ebbe pur troppo.* E fe Domenico fu fon- 
gradevole piacimento i (noi -.nravi?!!!- datore* dcMa reli^iionede'Predicitori, A- 
ìì feliciffimi avanzamenti \ tut a imo:- gi^^fc fu Fondatiia* d'uà M^maii-ro deli' 

K a ordine 
(a) $Tm,l.t.q,tj,tAr,i, {h) S. Kxjp.mo is 5. Strm, 
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OroTiione 

ordine dì Domenico ; e fe Domenico 

ebbe il fagro abito da M iria kmpre 
Veisme » (orfe dalla Medeiìma noo 1' 
ebbe meor Sant» Agnefe . E feorìteDc 
il modOifii ri' è tutto graztofo , tutto 
ammiriAils. Fuve ia uaa abben chia- 
ra, e imfteriofa ▼ìfioneatla ooSrafran- 
dc Eroina di cìTcr a volo portata fino 
nello alto mare, m cui vedeaafi a vele 
piene CMcar l'onde , «'chiare , e tran- 
quille tre belK-navì, egualniente guida- 
te da tre arandi Patriarchi : La ptima 

Domenico ; la feconda da Franìccfco; 
e daA.j)fl!no la terza, i qaali tutti con 
egaai laota gara nei loro legni ad co- 
tmegrasiofamence la lovitafleio. Qoio- 

ad ella , comechè portata da una 
dolce lovraceldte violenaa, lenza mag- 
gior penfamento, entrare fembrolle in 
cucila Ibi di Djmentco , e con ciò di- 
feariuale la miltorioia TÌfione, ed in cè 
imveniita , appreilo ritrovoflS «n An- 
giolo per dicihargliela ; facendole- Qiie- 
ki apcrumente ùpcre edere volontà di 
Maria fnnfife Vergine , che ella pre»- 
dt-'ffe di Do ncnico il fagro al>ito , cch: 
proieirafle un tale ordine nobiliifimo, e 
che le Tdtigia gloriofe d* an uni» Pa. 
dre immiratie. Ei eccovela o Signori, 
eeinechè avendo elU in efecuaione i 
Vdleri , « della Vergine, e del Paradìfo 
egualmente pjlli, rcfa (omiglievolc al 
fno gran Padre Domenico , e nella of- 
terrwom della legge , e nella profeilion 
della regola, cofìcchè di quelli dir af- 
foiutimctite poieiie elTere U bellidìina 
Imniagìne . 

Ora qui che bel vedere, o Signori , tut- 
ta impegnata coraggtolamente quelta 
grande esinia a Care con<]uiftainento 
maggiore di :^uovi meriti , e avanza- 
loento pieniilinio in ogni genere di vir- 
tjlC» e più perfetta , e più (ingoiare , e più 
eroica; ma ciò tuttav .Ita volle iVmpre 
andare del pari col Santo Padre . Le 
pregevoli « e tanto belle vtrtudi , di cai 
cercava giornalmente di arricchire il 
Ino cuore, e nobilitare il (uo fpirito , 
non debH forprendimento mi are he- 
rebbcro , o miei Signori, fc non ("<«p."ilì, 
che ella ne iludiava fetnpre 1' accreici- 
HKDto nelle gloriofe geua di $.Domeo 

( a ) }oan. cap, 2. 



Panegìrica 

aie» : imperciocché con to <G lui Mta, 

già fi era rivcltita ancora del fuo bel 
cuore . Infra tutte le dimeftiche faccen- 
de » e te pi& fiitigafe , e le più difa^* 
gradevoli , che intraprender fapeva in* 
quella dtvou Claufura il fuo ipirìiofier* 
vorofo; che fofuocatì fofpiir di carità, 
non ufcivano ogni nx)n>ento del fuo bel 
cuore innocente , che tutto tutto av- . 
Tamjpare feotivafì per lo amore d^ 
prommi; coflcchè poteva birne ella di- 
re, non eflcr quello (e pan lè uo effet- 
to prodigiofo dì queihi cariti fenaa fi-, 
mile, che ufciva dal cuore bem fiwa» 
tiliùno.di I>^in^ov:o, .e che riverberin- 
dood fiio»readeir«lo in fomÌRtievolfog. 
già e più infiammar;), e più ardente - 
Ahi fia il dir baltevoie che andar vol- 
le feospre del pari col. fno gran Padrr • 
Domenico conolcendo la divina carità 
comunicata ad^ Agneie la lUbili per 
eicmplare ad un Mondo . Agnefe cono» 
fcendo la divina carità cominunicata a 
Domenico : lo Itabilj per efemplare del 
fuo fpirito . Seanpre ingegnofH l' rana- 
morata innocente Figliuola d' imitare 
al vivo il fuo bantilfimo Padre > e fe 
quello Padre, e eoa le fue vìrttidi , e 
con le lue prediche Teppe alla Chiefa dì 
Gelu.CriHo tanto Ipleodore .aMortare } 
la Figliuola eaiandio , e cow lo efea- 
pio , e con le orazioni , a cento , e mil- 
le , e molti più pencolanti criftiani ua 
giova meiKo profittevotiffioio apportar 
ìeppe . Se fu Domenico aacor vivente 
con una eftafi maraviglioia trafportato 
fin di {(opra le ftelle ad otfervare una 
qualche parte di quella gloria che alla 
lua grand* anima lì apprettava , vi fu 
con «n ratto bellìffiroo una egual coCa 
a vedere trafporrata anche Agnefe. Ad 
elempio del Nazareno nelle Norse di 
Gililea, {a) permutò l'acqua in vino 
D jmcnico per bilogno de* fa)i Reli- 
gioii i e ad eiempio di Domenico 1) 
feppe pernuntare, ancora Agnefe perfol- 
Icvatncntj dclK" l'ui" Monache . Volle 
Domcnvco vendere più fiate fino i pro- 
pri libri per rìdoramenio apportare ai 
bifognofi : volle eziandio Agncfo fpa^ 
gtiarii più volte fin delle proprie ve- 
tti, per licttoprire la nudità de'mendici. 

Vi 
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Vi furoo' qnefte dae dttfemuc però : Ugrime* e fai^sne, rpenderfndon,lpea- 

difFerenze che maggiiumcnte egualglia- dcr viiai loitsir-r croci , ìafernMCadi > 

vaao i loro menti. La prima, che Do- e morte» pure che tante aaime ( mvno di 

neoico P-InHitncòre fotle ddl' Ordine Ungne caro, di (angue caUo, unneraptte 

mio; e Agneu* ne folte fol tanto prò- dal bel fenti di Dio, lofTero una volta a lui 

pagatrìce ; La feconda , che Domenico reliitmce , che ast cato prezzo l'aveacouQ'' 

folle il Fadf« , ed AgTlcfe Fial». peate. Che impegni fublimì • Che befle 

Vi ferva coperfanto , o Signori, di non vifccre di carità tutta viva! che ardan 

debole ammiraaione U beUa unione * per tutti ; che voglino falvar tutti , c 

che Elia vantar pinev* con S. Dome- di tutti a giovamento bniniii rempre 

nico , d? CHI :^ la Mtiifima immagj- impiegai fi. 

ne, ma non rendivi ancora lorprendi- Catello loto argomento, <e io mal non 
mento oltremodo grande Ift Cm carità divtio « hftllevol fareblM* a fare a voi 
Wffo i proffìmi . O.iue fcorgercte ben ricouofccre effere Ibta la mia Agncfe 
CoAd in confronto dei gran benot'^^i e tuica beneficcotea giovamento dei prof- 
fingolarì, e rimarchevoli che ap[^'rt^F fimi come fu S. i^omenieo: ma non è 
feppc alle anime ed ai corpi di cjaclli , così kana di meriti U camà della m-a 
effere frarfe e deboli le ammirazioni Saturi , dovendo ailòmigliarfi a queiladel 
tutte ciie della foa liciieficensa magni- mio gran Padre , che lafciarhi debb» 
fica aver fi polfino . Chnflo mori tuia fenxa altre ma^prori prove di Tua gran - 
Ooce fol per amore deli' Uomo , e ipMr- deau . La perfezione d' una carità e 
fe folo, a fine di aprirgli le già chiufe fervorofa, e magni<ica,«dcccenenee, la 
porte del Pciradifo, in abbondevoi copi» quale andando fempre crefcendo c au- 
il Ilio caldo iangue; e Agncie, cIk, a meocandofi. confi!t^» al bel dire del mio* 
foggia dal Patriarca Domenica miuera s. Tommalb, (rf> in ricereafe con lo* 
con vincolo di amore i\ llrett^mente sforzo maggiore nna flabile corafrgiof» 
conCrilto, non volete che quanto m<<g- pcrleveranza nei buoni, ed in una dolo- • 
^tornocnte poteva, tutta s'impiegarfc ad rofa continuata penitenz.t dei cattivi . 
imit*BÌone di Crrft'> nella beneficenaa £ quelto non fu tutto il : preilante 
de* Proffìmi Quella paifione di vaio- premuroto impegno della mia iianta ^ 
re mfinko, diceVAngelico SiTomma- come già fa di Domenico ? E come no > 
io, {a) I ompiuta p;T?ett.im,;n^e nonrK Di quante ammL*, gù incammmate agiati 
•ooofccli nc'luoi eff.tti, le a quel ma- palli per la via drlla periezioae verfo^ 
re di' bngne per noi- già fparlo oon fi del Cielo, averebbe triooiàro con i fuo^ 
aggiungono le no'lre opcr-iriont , e fa- allettamenti r'offrno, le Agnefe per ef- 
fiche i avvengachè , diramandoli quHio {e » carne Domenico per gì' alai der 
gran mare in pìà iiumi, inmidi fonrao- moh» tuoi veto prodìgio di carità, fac^ 
gni terra fterile, ed in sì fetta guila tut- ta a tutti, non toiTefi profittevole, po- 
tè le anime ricomperate godiiìs) il dol- nendoiì a debellare di tutti le tentan- 
te frutto di redenzione : perlochè difle cioat . Vi ferva quella (ola per tutte le 
pur btne S. l'avolo(^) yche adempiei- altre che porrei dirvi b;lle vittorie ot- 
vanel fuo corpo quelle cofe «he man» renute. Addottrinati egualmente , Do- 
tare parevano nelfii paglione diChrifto» meatcOt ed Agnefe^ nelle operazioni det 
Quelfo nobile impeeno agirava conti- Nazareno, e coiH<'chè quelli ferviffi 
ouamente il caore infiammato di Agne- un (guardo folo per far ravvedere San * 
fe, che punto aveva egualmente Ucuor Pietro f (r)CDS} aveva fatro Domenico; 
di Domenico pri.pa, ed il cuor^ di Pa- così ft-c* pur** anrh«; Ajinefe: quelli con- 
volo » ed H cuor di Agufìino (r) an- (olo riguardare alcuni l'u^à compagni ^ 
cor punto aveva ,chc dalla carità di Crr- che da nna gran tenrastone inftìgativ 
fto' fempre pre(T:^ti fi confinavano di meditavano di sbbandnn.ir1o nella glo- 
verfare lenza menomo rilentimento , e rioU impreta, che andava tacendo pet 

• là 

( a ) J. Tom.fup. £ù!/!. ^.Vaulì ..(b) S. Vaul I.pì?.<>XoUA,it)MgJÌBM?4mlJéÌéL 
(d) S>Thom.%^t^quafi,%^^rt^ (e) l,u(étfitf,z%* 
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la coiivernon de gl'eretici , e tccc loro cuo uovù dirfi di ffaéìVi la belli(Tiiiis 
verrare« per ua bel contrafTceno dipeo- ImoM^ae) Voi • rìoeilerlo rìoMoete , 
cìmentOMerUffitDo » copiofe lagrìmedal. cbe avete lemfo, eh* b fuSom^m^ , 
le pupille, e riprometterfe^li una piò fi- Faron petietti. (imi i miracoli , e di 
glialct e più fedele obbedienaa : Qwfta ptima sfiera ^Ui ogcaid dalla Sapieo- 
con Io fofo avvifiMC due Vergini Relì- sa incanMittt lopn la iena i coroecM , 
giofe, che fieramente dallo Inimico co- ficcome ben riflette S, Tommafo , 
mone preiTate» riandaTaojpeniaodoquaU ciò che ella £KCva ioft» l'ordine della 
che maniera pier fortiie di Mooaftero , natura , ordÌMira alle i^ole della g ra. 
di abbandonare Iddio» e darfì al roon- zia ; e mentre dava a i corpi, donava 
do j toUe loro il mal nato defideriodal egualmente eciaitdiu alle anione la tal* 
cuore , e dt una brama più forte, e più vena/ Fa cafofpettaoob delfe naravi- 
•rdcate di fervire all'AltiiTiino in quel glie in quella guila cprate dalla mia S. 
hnoff^ù^ffo iì loro feno riempwlle. tutto Montepulciano, ficcome era ftata 
Nel ndttne a pcnitenaa ed i colpe- per altre confiroili operaie da S. DooM- 
▼oli più malvagi, e quelli dcrifori ini- nrco tutta Roma. la Roma furono fpet- 
^ifjQmi dei comandamenti dello £van- utori tre Cardinali, ed un l'opoiopref» 
gelo, fembrava, a dir vero, che il Pa- fo che innumerevole fo fpetratore , at- 
radìfo dolente per k> inevitabile perdi- lorachè con doppio ammirabit prodi- 
mento» che Icorgieva io tante anime » «o Domenico un gran Cavaliere » • 
degne di riempiere'^le foe alce fedie tracaAaro , e in più pfzxi infi-anto t 
non avede faputa eleggere con modo comechè trafcinifo da un fiero C^avaU 
(traordinario, e forpreniteiite, fé non Ce lo , e vivo ncUe mani del Zio por- 
la noftra gra» Santa, come g'rà perfo- porato lo refe , e con piili ftrepicoib 
sniglievole impegno aveva eletto prima miracolo fanto ncUe braccia del Para- 
PooDciMOO» Gran dire » o Signori 1 Ri- difo io dette. Io Montepulciano furoa 
éorre t peccatori eoo le mtnacde , ora fpetcacort mokiffimi ; la Citdi tutta fii 
del perdimento della Beatitudine; ora col fpettatrice, allorachè da molti raccoman- 
Goolegahoento della perdizione ; ora col dato venne alla nottra Sanu un Inter- 
«loftrar loro ratrocttè de' gadighi ; or mo già difperato , e da' Medici per 1* 
eoo ridirli l' cternir.ì delle ptne ; foche corporate Ulute, e da' Sacerdoti per la 
è ftau metodo di molti Santi: ma reo- fpir<tnale falveasa. Or mentre U. Santa 
4erli e peolteoit, e vimìofi» e èooat » e ftvore del moribondo perora , e fup- 
• fedeli con i favori! permettetemi, o plica, ecco, che andata in efbfi, eirere 
aùel Signori» che io Io dico om l'or- trafportata nel!' inferno velocemente le 
Ceqnio- wn gioflamente dorai» ad ogni parve, ove prepararfi ofiìsrva in<Vo quei 
altro Santo del ParaJifo, fi predio che tormenti indicibili appartaroenro fi»ncfto 
4i hiù pochifinarroifabdla^iadi A- per perfona» cbe io btieve a (Uoxiarlo 
gn«t'e,coaie (bea era ancor di Domenico • «odare dof t wv i r Qoiodi da. effe rìTa* 
l)omenico , ave^a permutato in un p?- potofi effere appurato qud tale , prr la 
nitente e beo divoio Ciiftiaoo un gran di coi lalvcsaa pregava, unto fece eoa 
Dottore FranccTe, che, vivendo primo mehipfiear delle fuppliche preflb il fu» 
poco cattolico , craG fatto diiprerzatore Amor Crocefiffo, che, dopo avergli ot- 
del fuo (agro abito , con un re|jalo , leouca con forprendioieDto di tutti laCa- 
Agorie pure permutò in efempfartffimi face del corpo» fintoTo •ti venire, cois 
Rcligiofi alcuni Giovani fcapreftati, nien- Jo folo avvertirlo iT- l Tuo pericolo gli 
te timoroit di Dio, come ancor poca fe» dette lo falvasiooe dell' anima ; e per 
den » derìfor! malvagi della di lei fao^ infalKUle (korw dr qucHo , ebbe 
tità. per mezzo di un fuo folo prefente. dopo alcun tempo che fopraviffe , la 
£ fatti cosi conforoiglievoli, e belli, per bella gradevole fioja di vedere appc- 
Ctti feguace fedele fi refe Agnefe delle na fj^at» che egli , la fuA antma , 
gelU gloriofe del Patriarca Domenico , che in meno d'una fdiiera di Angioli 

luraioofi. 
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Di 5. Agnefe < 

lamìnoG kì Paradifo fc ne faliv^. 

I3i piul fu glorÌ4 bella e pregevole, 
della mia Agnefe lo «vere reiufcitati 
più morti, perché gloria egoaimrnreta. 
le era (lata ancor cooceduta a Dome- 
nico di averne rtriutLitati venti in ana 
fol volta . Domenico , e con il Ro(a. 
rio alle mani , e tutro lo telo fantifi- 
cato ncll' anima, (amjto aveva luperare 
gì' Ercfiii, rK^V-'I-'-r peccatori, aramol. 
iire ùllÌDati, dilatar i f vangelo, la Re- 
Vgienct UFeJe. In lòmigiievul ii«wmG 
inco Agnefe con il rofario alla lingtta, 
e tutto lo zelo prodigiofo nel cuore , 
£eppc rifanar gì' infermi , provvedere t 
imendtci, foccorrere i pericolanti -, con* 
folar difpfrati , e cos't rendere piiì fcr- 
voro(a la divozione , piCk acaedltata la 
^ede, in maggiore efltmasione laverìtk 
del Vangelo . Dc'.ncnico era flato 1' a- 
verfarto piìi 6ero, che paventar potetle 
f Infierno, dtmanierachè fn ben balle» 
voi rovente una fola parola , on folo 
guardo, la prcfenza lua fola^ a fneoa- 
metice confonderb, ed impaurirlo. A- 
encfe fu la nemica piò coraggiofa , e più 
forte, che temer CapelVero eli fpiriti di 
fbtterra, «onciofiadiè nn fwo foo '<en- 
no, un fuo folo comandamento, lafua 
voce • la fua prefenza fola iMftevole era 
• farli partire e palpitanti atterrici -e dai 
corpi, e dalle anime più colpevoli , ren- 
dendoli perditori e confufi io tutti i 
combattimenti die con quelli mai in- 
traprendeva , Ed una (omiplianza così 
bella , e di presi * e <ii meriti, di una 
ffUi fidinola di oo Padre «oA grande, 
C migiWMOi iK)n ^ovTanno oranti afTo- 
IvcaoMOie 4tirla la ^uabelli^fima Imma* 
poe/ Si, o miei Signori ^ ^ orranote» 
la fenia altro, fe fino nel cominciamen- 
to della lor vita « e prima ancou della 
■ledefhna, lìvon fnnpre confiniti. 

I prcfagi menti maraviglioG , che eb- 
bero le loro Madri avventturatiflime iu- 
fon perfèttamente Ugnali ; « fe sllaNo* 
bil Donna Gufmana, che fu eletta dal 
Cielo per Genitrice o per depofitaria 
inft tofto di «el ea^ pradofo pegnodi 
Paradifo, nello fuo feno racchiuder par- 
vele un feroce cane, che conaccefala- 
mioofii laee alla bocca «litio «n non* 
4o Hamme portalTe ; e dalla Madre di. 



H Mmtcpulciano , x^^ 

Agnele »Uvora, e da motte altre l>ei&-' 
mine concorl* ad affi fiere , poco prima 
del nafcimento di ^ueda maravìgUoTa 
Eroina, vedute furono non una, ma nx»l« 
tiinmefad accefe, che tramandando per 
ogni dove un infolito luoiiaoro^leodore 
davano a conofcere , che doveflie«ibr bea 
ragguardevole quella Creatura , che en 
per nafcere , coraerhè fatto, < sì fkte» 
pttofo egualmente «hello , veduto OOB 
mai già tofTcG , fe non fe nel nafcimoi^ 
io Òt c>.i^Mcnico : « Q^Zilà «ncor 
pargoletto lialzò più volte fitorì dalla 
culla., per refrigerare fopra lanudaterra 
quegli ardori maraviglioG , che «aiaadio 
in -n tenera età raeraiadeva t «moia te 
noftra Santa lo fece, impercioccbé inuna 
età ancora non ben crciciwa , • ritro* 
vare i luoghi più freddi ddlaCafk, e V 
fotterranei \j\ìì fondi, più d' una -fiata cor- 
reva, per dar, fe poffibile dito SoSk^ 
qnalclie forte diitffigeao m^Ile fiam- 
me vaflifllme , che «ocor bambina 
nel petto tao confervava « Tutto dun- 
que fomiglievoile : il «afitecott , te 
-vita , le operazioni , i meriti, le vir- 
tudi, rionocenzai -e la «arìtà, « verfo 
Idifo, « Terfo i pro<fiini ancora In fo. 
tiìiglievole. Che fomiglievole pur fofle 
la morte ^ e dopo <)ueiU foaaiglievole 
«oeora polla ciTer fiata la gloria, io per 
me difficoltà menoma non ci rurovo 
per crederlo . £ fe voi direte per avven- 
tare nn pocodiverfa iaprima, «naecliè 
D >menico morto fofTe in braccio a Ma- 
ria Vergine , e la noiìra Santa dolce- 
-menie f pirata fofle. nelle braccia faTdi 
Gesù ; dirò ben io fomiglievole la loro 
gloria , e ciò lenza ponto ingannarmi . Av- 
vegnaché (e degli a|>p1att1ifeftevolt, e del 
feftcvole gloriofo ricevimento , che del- 
la grande innocente -anima della mìa 
Agnefe, ficcome -dell'altra -del mio gran 
l'adre Domenloo nel Paradifo fu fat- 
to , capace non toiìe a Caperlo il mio 
ìntenditnemo t e molto meno la mia 
debole rozza lingua a fpiegarlo, argo- 
menttre agevolmente ben puotefi , fe 
io qui -mal non diyifo, dalla piena d- 
kgrezza di tanti bambini innocen- 
ti , i quali imitando quelli altri gta- 
noli , c psXM^ che applaufi faxro^ e 
Iwn glonoB * e fnbliini, nello ingreffo ^ 
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che t.ce il Namreno ( « ; ò f, yu 
drntru di Gerololima , che appena pjL 
fata con empirò velocidimo af Faradi- 
ib l'anima della mia Agnefe . ad ct- 
clamare altamente con gioja , e godi, 
mento indicibile commi iartmo, (icoome 
per Domenico avcan fatto la Bologna, 
cosi per la nollra Agnele io MuntCr 
pulctano : è morto il banta; la Santa 
« morta . Ed oh ! fi apritlero pure t 
Cifli, o Signori ? che dolce ammiiv- 
bii veduta 2 r.ci ibpra 1: !Pdd\>! •«??"- 
pille, a toglierne le folte isoebreditcen- 
derebbe . Si apriffero pare i Ci^Ii ! 
jE fe in alta ragguardevole lumìnoiìiri- 
ma fedia il nio gran Padre poggiare 
fclìremente in qucfla parte ved<e(te , 
in quella altra di conUmiglievoic iplen- 
More , 0 Inolia adornata ammiretelle 
la mia gran Santa avventuratamente 
potare . Se non fe abbagliamento pra- 
aiofo forfè da voi cgualmei te potreb- 
te fKoderiì { comKhè eOieado fea^ 

(a) Miffk fé^ 21. 
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pre Mé .a mia grati Ssnta Copra d! 
S\uflU tetra , e de' meriti, e dei!? vir- 
tudi di San Dumenico pienamente ar- 
ricchirà , e pregevolmente adornata , 
che tuife caiandio nella Tua alta gloria 
tanto conGiiiile al Santo Padre , che 
divi(are da voi altri baftevolmente non 
il pott-Te in quede due anime grand! 
|iir)inir<ibiliaime , o una fola Agnefe 
radduppiata, o un folo Pomenioo aM»l> 
tipl i^to ; dovendo per avventura con- 
fervarfi4lorÌA^;m5.„,g^ ficcomc fccelo in 
queilo murtdu , exiandio di fopra le ild- 
K* qii'i'' al'o p"'g'0, e fovrngrandc , e 
magli lieo di n muti rare in sé lieS» ao* 
Cora a i Beali Comprenditori , come 
fc Tip:e mai iiiru)(iionì a noi Viatori fa 
della terra , di non altro eifere queiU 
grande anima bella, la nuftra glorio^, 
la bdiifa Agneie da Montepulciano , 
che r Imuia^inc beUiilima di òan Oo^ 




ORAZIO N E 

PANEGIRICA 



«37 



S. CATERINA 



D E K \ ICC /. 




Uanto mai ammirabile, 
\ e fot prendente dirli dee 
la divina fantitTìma Be- 
^. netìcenza , che voluto 
^ abbia per Tuo nebil pia- 
'f3\ cere , e prnr.piTn ra!u. 
^ navolta per luo fine ian. 
tllfimo , che le creature lue giugnerfal* 
ora poHìoo a ul fcgno di diitinzione , 
« dì privilegio da poter efaltare, e glo- 
rificare il lor divioo Creatore; coficcllè 
quaii lo ifou ^ara eoo elTo dì amo- 
jerok corrtfpottdcfua , ritrovaodofì 
klorificatc da Dio nella faotiti de ìco' 
ftumi ^a^ftfitxtìt e più ^atìi e nella 
tuona coodotta étìk «rercftiie più rag- 
jguardevplì virtudi loro , poffioo ancor 
/egliuo in Dio .medefiroo , da cui la 
Sraaia riceverono , e H diftinta , e si 
rara, rifondere quelle medefìme opera. 
Xtoot fanti! fime , che a' inpranarono a 

?lo.*jficarfo , ( parlando in lenfo della 
crittura) («) per Io efairamcnfo mag- 
«giore di lui naedefimo : come accadde 
Appunto nella mra Santa Giterina de 
Ricci. Quella fi fu queir anima gran- 
de e fo(prendeote oitremodo , fuperio. 
fe fopm ogni dire al deNle feflb Tao ; 
che apportar feppe ed allegrezza al Cie- 
lo, e coofolasioQC alla Terra . C^odi 
rtpenfandf» fad» infira me Sefló di vo* 
lei formare , nel dover far parole di 
lei» ua aripoMoto cimo piacevole , e 
«oA «ire una aaova e belfa allegrez- 
xa alle novelle fagre fe(!e della Chiefa 
cfnltaaw . Ni iitcanoaiaù allora giam- 



mai per creder farò , ficcooM ioganDar- 
fi non può , cliionqae arrivato nuovo 

in qualche allegra , e fcfteggiante Cit- 
tì , feste qua e U , e per ogni do- 
ve ancor fente ti Papol tatto in una 
trabocchevole, ed univerlale allegrctia 
impegnato;, ed immerlò quanto eifer 
ftoffa , e che con voce dt letizia , e di 
giubbilo, un fe fievole , e lieto c viva ri- 
luonar fa per le pia;(i«, e per le con- 
trade; e circondato ancor egli dal po« 
polo follarzofo, e giulivo veggcndofi , 
ed invitato egualmente ad accumunare 
a la voce ed il cuore , ed il genio , 
con gli altri tutti , in cfclamando an* 
cor egli con gì' altri tutti l* e viva • 
QswUa bella allegrezza dunque , che 
quantunque accidentale , però fempre 
fovrauraana, e fovraccleltc dee dirfii , 
che nel Paradifo fì forma ; quella defbl 
noftra efultantc Chiela , che con sì ma- 
gnifica , e fagra pompa , e illuminata, 
e abbellita, e rifpleifdenie fi vede ; 1* 
alira del crillianefimo tuttodivoto, che 
in fomiglicvoi gloriofa occafìone di al- 
tro difcorrcre gtadevolmente non fini» 
tcfi; altro impegno fembra ihe a me 
porger non fappiano , fc non fc quello 
di dover formar del mio dire, mercè la 
comune diviiata letizia , una bella al- 
legrcEza ancor io . E come no! feap> 
pena fìffai Io fguardo nelle gefla glorio- 
le della mia Caterina de Rieri /• non 
feppi altro morivo , che di allegrezaa , 
e di fetta da codeftc fcieglierne , e ri- 
avarocJ^nUa altro fi uatia io quelle, 

S io io 
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fe io inai non divifo » chf di fatti glo- siane li Ulcia fola regolare dalle Tue 
riofi , ed eroici , e di avv^niifienti Aia- fittnne . -Compatraim danque , Sìfiorì 
gnifici e forprendeuti fopra ogni crede- miei;, fe dà in eccelli chi ama . Ne per 
ijs , per cui ammirar potfi iocoatanea- avventura qui Voi preodede a dar nome 
ce un pregevole tnnenamemò , e dìglo> di efageramenfó'ai mio- dire , ogniqua- 
rificamenti, e di amori si cari , sì pc- lunquc volta mar.ifcflare dovrowi che do- 
oetranti} e sì riaiarchevoli* , che pcQ> ve* dareiaecccAi l'ama re delta miaCa- 
iai fabiio fopra a codeftt imprimere con. cenha , comechè tutto i.i f^gnatorvade** 
tutto il maf:gior piacimento la ragguar* fi a glorificar l'amore di Dio. 
devote , e <di (tiriti va (arattcrii^ica della.. Niu^ p\iò negarmi eilcrej^ bella |M>»- 
snhi Vanta i fcnta più , i|ii|iégoi M ■ prietà |'uno fc&ii^icvo(e e^lrandcamo» 
^orifìra menti , 'é di ainori fra Dio , C "re , con la cciìn):azion de^il' affcttil» 
Caterina ; e fra Carerm^ , «.-/ra J>io ^ unione delle AUjlontadi ArcttilTima aa- 
Tutto l'impegno dell* amare' di 0«eri.* corti avere; etì'ìn effe tutrodò che da 
na per glontÌL.ir l'amore di Dio , (ara quelle dipi'nde, o che per quelle fi reg- 
U primo. Tutto, l' impegno -dell' amore .ge , rinvenne ta. duopo ne gl'oggetti a- 
di Dio per glorificar T amore di Care- manti la pr>>por«ioti. lomigfievole ; con— . 
rina laià il iccciiJi . Or incntrc io va- ciofiaché prelupponendofcmpre la unio- 
do lavorando ui argomeato di si gran ne un previo (eparamento- ndl» 4iver<> 
ShibfiikC, latoiate voi iiel< voftiO' cuore 4(tk de' Soggetti , in cai «ver.hMKofuó- 
una tenera , eiitftcvolG.- dtV«lrioif«i 

ia mia Sanai.: mai accoppiar(L in altra .guifa potendo' 

codefti di nararIroggéM- drflìamigtievo- 
li , {e delle qualitadi proprie , e foltanto» 
P R. 1. M p> P, U N T. O'. loro, aftattamente fpogiiari, uno nell'al- 
tro non fi trasformino. A foggia ap- 
punto di queir acqua , che dalla terra 

Compatiamo;, oSigQorimiei,fedàin netl' aria (ollevarli in v^o ^on a , fe 
«ccelB chi am», . L' Amoré tioA non* tó- Halata fh"vtiV()n';''ed'7 vapori-. 
ciTendu altro in sè ftefTo , che un foa- iflelTì p?r ritornar(? alla terra con vene— 
ve. duiciilimo. fuoco faliolo di vampe,, volo cola è che lì reitrìngani? , fi rag- 
na tutte; piacevoli , ed arricchito dì dr. grappino , e fi'conyertinofn pio^a . Ouitv- 
dori*, ma tutti defiderabìH, da pià bella di è che l'amore, per infcgnaraento del 
«fera,, da cui. Tuo. ragguardevole nafci- mio Alberto il grande,(a) per unire aDio 
(Dento eglt-aUm , tanto pift'< nobìt fi: la creatura^ la difgiungepri'mameQte , e- 
dice ,'e vanta l'efTer Tuo d'una qqaU*- feparala da quale elfer vogliati altro- 
tà Sì-tencra,.$i dilicata, ba fievole a me-- degno affetto» che iuof di lui trt^ 
defimare in tal fogìa gì' oggetti , co6c- l'are fi- pofla, rifMrrgandota», "^'abbel-- 
cbé fi m bri fovea te noncosi agevole im- Wndola in si fatta guifa , che depurata: 
pitela il difumrli, o didinguerli . Com- ogni parte, foitaota degna della con- 
patiamo, Signori* uriet -, fe-dà in eccelli': rifpondensa , ed untone- proporstonctol. 
chi ama. Regolate due anime invaghi- con Dio ella ammirare fi debba, 
te da un lol< pensiero,. mode nelle ope— Niente meno di tutto euefto feceld*^ 
raaionì da.im (oL volére- , obbligate a dio , per collocar t^mor (ao- nel citore- 
mantener due vite col refpiramento di belio diC iterina, mercè il cambrannen- 
un (olo cuore; fono feropre ne gì' A- prodigiofo , che di lui fece allora 
manti fomiglievoli t fentimentf , oome^ quando rìchiefto da effe fu an enor pi& 
ché non fanno effere mai diverfi i pa- grande, c perfetto, perchè maggiore a- 
reri.. Volontà che: ama da tutto feono, onor racchiudeOe di effer trafponata nel 
fottanto.vivefoggeRa a ì comandameiw Pàradlfd femlirolle , dove intefi venen- 
ii.dt «more ..Gaoie che arai- fema fio* do-, e conpiadmeoio » e con genio 

voti, . 

( *X <^^» W'I- '1 P/'t»' Tar. D. Tbom, f. %9- 
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voti fuol ftrrorcfi; rìconolcerc indi a in Monticelli; dipoi a quel di b, Vin- 

aoo molto baltevolmente «ila -paott • c«iuo Ai Prato (rapportata e racc4iiul^ 

che delle «edenti pieinwe ine «cffKcaca 4ettie in «ale ftato tu ipiù bel kiftio « 

fiata era abbondevclnifntc gi-ziata -, quella grazia, che ve l'aveva Aradata, 

Ld «h l che grazia 4i(linta IpeciaiilGx e nuovi rag^i jpìà folgoranti e prege- 

w^ iM codefta , |wr <m ^maft «oK «H*4tnor hn ttitonfi^mo ; « ibns» 

i! fuo nuovo cuore raffinato, ej abbel» grande, per glorificare quello ir.f.nitodcl 

Itto a si fatto (egno, colìccbè arricchito» iuo Diletto i A mio peoiare pexò, one- 

« iKnmofo oltie ogni ciedefe 4li belle «o* Ar «od dovea Hit Mìtra di oodetv 

fiamme , e grand iofe , e fovracclelli cclfo amore ripiena , avwexza per la (lef- 

■ienamenceviì videi onde baltevoli iol- U corrifpoDdenxa con ik euore di Dio, 

fero, con radornanieaw yùh ruf/o della «iper t» vMennamabn diqtodli afim- 

fpiritual pcrfl'zione , e con lo cterciEb pre dar negl'ecceflì . E pei quetto Ella 

4elle più belle virtudirai clori&camen* lenza intermiflioDe , e di tempo > e fi 

■W dell' 4KmNr fuo ìmmeafe <e Infiniio ^ luogo, dio «eferéitanwmo ^ -ooncintio 

Non deefi dunque rìfvegliare in noi ci» fi dava delle virtudi , e più perfette, 

tremodo iorprendente la meraviglia, fe e più fonte i né una. pure laiciandone > 

db ìm ceceffi ftmorf delta 'mia Santa , in ari rifplendece altamentc'-il fno gran 

COmechè lavorata dal b iongoflo di Dio cuor non fapeiTe . QiinJi agevolmente 

tei lo efaltamento di lua jgrandesza . a conofoete -dette che in gra^o eroico > 

Pef quello 'adomata vedean d i ttao in^ « fnbtìiiir ebbe il pofTedioiento -ditntte- 

telletto cosi fublime , e si raro , che i Elcome no?* Alto qua, o miei Signo- 

£'à fapienti dell' età (ua poterono a lei ri, ic vi è di grado. Spiegate voiadeC- 

r rieorfo , per preadcre, ora Ioni » «t Ib ed 'eTpooete'ie Tiità Yotte-i "cd'oflefw 

pareri ; quando avvertimenti , e confi- vando pofcia in qual maniera vìfi cfcrci- 

gli, e quando ad afcoltare i nobilifiìmi tò la mia Santa, date tutto il lut^oaL- 

NBCinieaH del cuoic igenerofo, e|di le aie àllegresae, e al fuo amore. Bc» 

tìn sì intrepido petto j onde a sfogare covi in moUra dì prima nobil veduta 

le accefe vampe del amor fuo vecmen- le principali infra tutte . E che/ forfè 

^nmoi chein sècimideta, con lamag- per avveiitani non ebbe le altre > Eh^ 

^ior ficuresza affrontate avcrebbe velo- le ebbe pur troppo,. Sentite le parlo a 

cernente le fciagure più tormentevoli » feono . L« lua fede iii cosi forte e ga^ 

• rpartotofe; ed' un fpffftb ^ olimno- '^ierda, che indegevoleia» alcuna non 

do grande , e magnifico, che, per ac- troverei, per paragonarla xon qtielfa ge- 

crekere , e manifeflar fcmpre più lari- nerofa, che con lo sborfamemo dì tutto 

putasione del fuo diletto Signore, ofle- il fangue coofeffarono tanti fantiflimi 

rìta farebbefi con la piii diligente pron- Martiri ; fe ancor Ella fapeva dire che 

tena a faziare tutto il nero furore dell' per la Fede aveiebbe Tempre e fenzaaU 

Inferno xén la faagòinevole lirage del- cun penlamento data , fe pofTibìle ftato 

la fua vita; e dì un tutto in fomma di folTe, infinite volte la vita. La fuafperani 



avvenenia si amabile , di amabilità sì 
leggiadra, e d' intrepìdezsa li fooca » 
che per poco detto avevdle non yottt 
liovenirfj l'eguale. 

E come non dovea efler tal la mia 
Santa? ditelo, fe il eie! vi falvt, ame, 



fu cosi falda , e si viva , che io egna-*- 
gliar la faprei con quella de' Padri fan- 
ti di tu;ti i tempi ; (volendo ella diri; 
che la miicricordia di Dio non avrebbe 
mai abbbodonato veruno , che in lei 
fperato aveffe ; e che un fol ^tto di 



die vel chieggo.' fe vinte e fuperatecon quella fuperata averebbe di gran 4ui»a 
coraggio le debolezze del felTo moU tutta la malvagità de' viventi » La fia 



bd coraggit 

je , ed imbelle ; vinte e fuperate le de- carità fu così piena e inondante , che 

ticatezze della compleflìonc e del feco- onorarla potrebbefi cone quella de' 

|o; e della nòbilimina Cable magni- maggiori sibti del Pkradff», fe molti- 

'ficenze , e le pompe "fuperate e ancor plicare ella averebbe volato veder fe 

tinte j prima al Mooaflero di S. Pietro fteflì , per giovare a tutti } per iervire a 

5 t ioni 
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tutcì , per a tatti dare follevatucucii ed 
i^uto . i^no a qai le..iiriiicipili . E le 

altre non ebbero per avventura Cujìuo. 
go in lei ! Vo4ete ia iet i' umiltà { £c- 
COfda in grado maggiore à' ogni ere. 
drnra, (e niente penfando all' elTer fuo 
e di Dama qualificata ed illuftre i nien- 
te al grado, e di .Saperùm » e 4i An- 
siaiia* Cervir voUe fempre, e fino nella 
età più avanzata, neiauiiftcri pii^ vili, 
ndlc operaaioni piùrocae, e fino alier^ 
vimento indctcflò dcUe inferrokà pià 
ichifui'e impiegata vedeafi . Volete in lei 
|*obbediet)xat Confideratda in iinn Ha- 
te di fiieate volerfi ricono'ccrc arbitra 
ili sé onedeiìina, ma tutta icmpre inJt- 
fpen fé voi mente dipendere dopo ddia 
volontà del fuo Dio, da quella di tutte 
le Perfbne al Signore care c dilette ^ 
Volere in lei lapuritir mmi- v'ebbe mai 
giglio coti candido e puro , che vanrar 
ne poteffe la fumigltaoaai le ne pure in 
menoma ombra oicurarae {mote la (na 
bianchezza. Volete la penitenza? Ana- 
coreta st auHero, e sì rigido non leppe 
mai rilfovarfi, (ìcchè non sbaloidiSeal* 
tamente alla veduta dei l'uoi' rigori , fe 
AHitinui ella aveva i digiuni , k vigi* 
lie, e i flagellij né vi era giorno * uè 
notte alcuna trovavafi , in cui non ne 
andade egualmente e tormentata , ed 
afnitta . Volete ... E che volete di pià ì 
Sobrietà , modeflia , parilmonia', pru- 
denza . . . lalciamole andare. Se tutto 
di beoe.cefcate in lei, tappiate che o- 
fri bene in lei rap^uardevolniente ri- 
ipien Je fino alla più iorpreodeote ammì. 
razione . 

Or fe codefto é un operare per fola 
forca di amore, e per dare un bel pia- 
cere airAltiflimo, chi ben non vede 
che fu impegno dell'amore di Caterina, 
che glorificar volle 1' amor di Dio ^ 
Niente pmlCfÒ d' ingaaarmi qualua- 
(j^ue volta per manifelUrvt farò con fen- 
timenti di fede , eljpreflìci in S. Giovan- 
ni al capo dedmolMO, che per glori- 
ficare l'Alti (Timo con proprietà e ficn- 
rezza , qualche cofa di fovraumanoda lui 
prAiderfi debba , con cui cfaltarlo più 
degnamente fi poffa , rinfoadeodo in 
Dio ciò che fu luo ; e ciò che da Dio 
ficevciKfi per foo volem. Ogiodi ic la 



Pìtnegtrtca 

Olia ò4ii.a apertamente protelUfi di<ioa 
aver Dfente -operato di luo , ma il tat^ 
to ioltanto oprato con la fcorta della 
divina Santiffima luce , che re^plavala 
a piacer fuo ; comechè da Dio le fue 
virtù procedute, perciò forprendeoti tut- 
te , ed oltreniodo fuoeriari alla comu- 
ne regola di eferotarte* di DÌO ìnAMi* 
burnente dir fi dovevano. Dunque co- 
me cofe tutte di Dio , tutte edÌBr din 
rette dabbiaoio dirle jd-glorificamenta 
di lui. In quella guifa , per meglio e- 
fprimerniidi quel fiume, che ulcito dal 
mare <tto]L non é più mare , ma è fin« 
me; ma in ritornando che e^li fa a 
quello, con lui roekolandoQ per accre^ 
Tcetlo, ed ing^andìilo per qoaoio paèV 
non è più fiume, ma é mare, itiMCO* 
do al mare cò che era fno. 

Chi-MRiii. elM lapavlo oon. può-, dio 
il ricercTre una mapK'ure eftcnfione ^ 
in cui inuUrare fi puiid con i tuoi lumt- 
nofi- divini raggi l'amar di Pioieidi. Di» 
ancora e Iter debba ^e gloria, e piacere 
grandiifimo f E che cofa non fece la 
Saoca mia , acciò avetlè tutta la fua 
pienezza un si bello amore ì Che do* 
cumetiti. di Paradifo non dava ella, ed 
al monaftero, ed al feoolo , per accre- 
fcere nuovi Amatori di quello Amore; 
effeodo quello ua amore , che gelosie 
non ammette/ Sono obbligate , feiomal 
noa peafo , ratte ijuclle anime da lei iU 
luminate dei (entimeoti dì amore, che 
felicemente impararono, all'amore di Ca- 
terina 1: imperciocché dirli poteva Ella 
eguale a quella hice belliffima , die ta 
fua propria vittù contien la luce di tut- 
te le altre, fe tutte le altre da lei ti* 
cevono gli Iplendori. 

Ma vada tutto quello pcrnulla. Co! 
altresì confiderare non debbe, che igo> 
aeroG combattimenti contro deir Inter- 
no , e del mal Demonio rilultir<o io 
gloria pura di Dio* dirmi non faprà tue* 
tociò che far feppe la mia EnNBa,per fapo- 
ratio ed abbatterlo. Potranno a voglia lo- 
ro codefti fpiriti neri. dibatterli,^ ftrepitare • 
muggire; e romoreggtandoairiatomo, or 
di fua llaoza.or di fua perfona , metter fot- 
tofopra ancor tutto il Monaftero po- 
trai» t che niente di palpitamento , o 
timore alla mia Santa daranno : ad ?U 



tri faccian paura, ma non ri , .... v,u»c(cz/a, ed to ìrmania tale per tutto 
me ftabile c forte fi nta.-itoiri clt^) « quei paro iitaote lì ritrovava; i»è mai 
fronte ài gì'in'uluvvnti, loro ficriilìini, ^uicia, né contenta mai Ella vivov:i , 
a fo^fia appunto di «juell* antica roba- tono a tanto che a tutta ridonarfi a lui 
Ifca qà:KÌa che tu U pendice .ilpusa nu i i .r u /a . Se le lue finanie ìb mi- 
ben radicata c (gagliarda , li ride delle g'i^'' tvrina gu., dTr volete , oiTTvnte 
ripercuìlioni «lei venti più Icatcnaii , c^^si per pocu quji' unda che divi, adal 
e piA fieri; nè mai pericolo, o crolla- mate mo, onde ella nacque, bagna, è ve- 
tnciiio alcuno loro fperare ta U lua in- ro, la vall« e il tnontc} il colle , c la 
vincibil fartcijia . F.*cciano pur quanto p«an«fa ancora bagna « rinfrcfca ; va 
fanno coJclb fpiriti di fotteria; ma coi laiwia tiata paH -^^iera e fuf!pit;va nel 
che oro arrabbiati e freincnii, fuggir (do- ■ Torrente e iierh»«oae ; e tal rio a an- 
Yev.ìno fempre gridando con lornon poca cot (ì trattiene tiltretta , c ptigiuniera , 
vergogna: Ah! lìamopcrleguitati, fian e nel bagno, e nel fonte ; cioaienteo- 
dep^eirt ,fiam vinti: e chici vtnce ,chtci Itante mormora fempre , e geme , firi 
deprime^ chi ci perJcguitJ, è Caiterina. "O" "torna al mare fuo , a qucll. 
E l'apete,o Signori, che tutta la ragione ìfteflo fuo mare, dtndc acquillò gli u- 
avevano di cosi dire i Demon); come- W^i luoi naturali , td in cui dopo tli 
chè, cflcndo buon uio della mia baota t*n«o raggirarli, e dibatterli , (pirra incf- 
di tutta fempre Impiegarli « o con le (a,como :uo refiigio, (no ripo o, Tnocea* 
preghiere a! Signore , o con le eforta- tfo , placiduJima mantcncilì . 
aioni ai fuui protùmi , di ridurre a Dia £• per quello, a uir vero, si prolunga- 
le anime p ù macchiate , e più nere , te e continue eran le fue oranoni , die 
e quelle appuntò fu cui più .^ificurati forpiendimento ben llravìeinte , e ber* 
vivevano codelii fpiriti teiiebiciì , dar- raro in chi che fia apportar fuole il ri- 
se hineltt fegiH dovevano . Quindi in (apere > dw più^ ore , 1' intieri giorni , 
vcggendrfi ritogljre sr* repe ntiii.imcnte le lettimane , i mefi intieri ancora fi 
dal loggettamento preitatoh quelle tan- tratteneva io codelii dolci, c divini col- 
te prede , che da si gran tempo- eran loqn) co! ino Signore; («) appena con- 
loro, a meno far non potevano, e di cedendo , per lentimento di ^-n'irmit 
rammaricarli , e di aUliggerli : e code- Scrittori , quattro fole ore di ripnio in 
JU afHifgimemì, e rammarichi feconda- »o «eie . Oh/ b.Hi eccein del fem- 
ri venivono, per cv.mgelico fcntimento pr«? grande, ed eccedente amore di Ca- 
dalle belle allcgrca?e degl'Angioli, che tenna.» Voi ben vedete , ed io pur la 
glorificare doveano il grande Iddio , il veggo , come altro che un anima sì ric- 
di cui immenfo amore t.nn'i conv/ai ln- canientc infiammata , qual fu la fua » 
menti glurioiì faceva pel Paradilo nell' doveva giugnere a tanto , per dimo^ 
amere infiammato di Caterina. %n 1« magnificenaa maraviglìola del 
Un amore di fomiglicvol fritta altro divino fuoco , e l' impegno fuo premtt- 
alla per fin oca effcndo , le non fcun rolo di farlo noto. Ed ecco perchè tan- 
bel raggio dell* amor divino , non po^ to adopra<ielì per la converilone der 
teva di altra mr^nìt-ra rperarc per lo e- maiviventi Crifliani ; perchè tanti ntf 
fattamento più importevol di quello , rcndeife alla grazia, ed ai Paradifo do- 
rttornando a Dio ciò che era foto di naìkli . Ceru cofa élhi è , che tm amo- 
Dìo . Per tanto effetto da quello di(\i- re, qmle era il tuo mn!:rj fp»rar dove- 
nirii , o dividerli un fol tratto ella mai va j e tutcociò che bramare ancora po- 
«lon Capeva; non altro fempre penfao- teflc da Dio. ottenuto lempre - avereb- 
do, non dcfiderando altro , airro ip..ì bc . H che? non l'otienne forfè fcnz* 
' non volendo, che di dal tarlo fempre e altro 1' ottenne. Pregò per la Calvezza 
glorificarlo. Per guifa che, fe va ittan- di un Principe , che perfcriava oftremo- 
te folo, una qualche operazione , o fac- do, e 1" impetrò immantinente . Pregò 
ceada a lui rubbata 1' ave£fe , in ia> per la faivezaa di un malfacitore o(H» 

S 2 oato 
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MCo, che ^ttftntftrfi doveva, e peecoi ler. fuu, né nruoverii un fol tratto (k-* 

mezzo alcuno ritrovar non fap«an per po(Te , fenza il fuo moto ; e tanto inol- 
a penitenza ridurlo » e lo bivò fenca trata {oiXt con la roagotficeoza di 
dubbio. Pregò per aa dirperato oialva- quello «nore «ittabocchevole; onde io- 
fio , che data aveva 1* anima al mal fiammata per ogni illante , per ogni 
Demonio , regiltratone avendo il con- Tempre , e quaft lenza di sè medefima , 
tratto indegno col proprio Canguc , e. mai (ì trovaiTc fcnca di lui . In fimi- 
ipfallibil mente lo liberò . Ei altre , e glievol maniera di quella ombra , che 
molte , e pcello che ìanumerevuli aa- moto in se non avendo , foltanto muo- 
con furono , per ruigenialffleote lupe-, vefi con il moto di quel corpo, dico! 
gnoin l'amore fuo fovragrande» t per è ombra. Ed un anima di grado così 
tutte ancora la grazia ottenne. fubliaae, e di carattere st pregevole, e 

Ma e per l'anime purganti quanto o-w lumtnom adornata , tanfo impegaacaeon 
prar fcppe mai il fuo arJentiflimoamo- l'amor fuo per glorificar quello di Dio, 
re \ e quante, ne- mandò, ben ibveote e noa doveva da Dio eHec dipinta a tal 
t»en pretto di oodcile anguftiate a gto-. f^no, onde corrifpoodere te votele con 
rificar rAItifTlmo in l'aradifo ' Accettò tuttL' le finezze , e p!i\ fingolari , e pià 
fino il raffinato Tuo aax>re di prenderà rare di fua diviaa beneficenza^ Sì.cbe 
fopra ^ sè^ nwdefitna i . tornienti ano-: lo- fa : impegnando Iddio, di buon genb^ 
ciifiml di qualchcduna di quelle, acrioc- tutto l'amor.* fuo glorificato dall' amo* 
chè prioM del pfefi0o tempo, al Cielo, re di Caterixui £er Notificar l'amore dii 

ne volalfe- rapidamente » a ringrana- Citerina . . 
rene Iddio fuo Facitore, e diletto. E per 

quello fu veduta più d' una volta ,ecoo. SECONDO PUNTO, 
comoaiimento veduta In fofifir- dolori; 

accrbitlìmi . Nò vi perfuadefte per av- TO per me fo molto bene, pjr infe- 
ventuca che per poco tempo. travagliata ,L snamento dai mio AogelicaS. Tom», 
ella aeetUrCmanieote ctri.vtnifle . Una mafó , ( « ) die dall* Immortai Ince dd- 

vclta per quaranta giorni continui prò- la fna eccclfa gloria un intelletto conv- 
vò dolori iafofiribiii ..£d altra, per do- prenditore coi^rtato,. e arricchito, ogni/ 
dici anni non mai intermeffitfofiettara cofavede, coóoToe, e godeoel VeAiofi- 
venne al patimento crudele della più temo ,efprimente, come fplendore di Dio 
fenfibile fra le pene.. Quello per verità e candore di luce. etenUL, tutta ciò chela 
è un 1 agri fi zio si generoTo, e sì'grande. Divina Sapienza intende; nella guida, 
che altro mai dirfi non può , fe non fe però di quelli, che fiHTar fuclc in luci* 
ufcito folTe.da ua anima infiammata tnu do e terfo fjpecchio lo. Cjguardo (uo , sé - 
ta dt amor divino . Grande, ed OnnL Aeflo mira» lo fpecchio vede , e tutti; 
pofTentc mio Dio 1 contenermi non pof- g'i altri oggetti, che lonprefenti cono- 
Io che io non efclami appiè vollri così.. Icej in eguaL forma l'intelletto beato nel 1 
Egl'i ben. terribile, e flravagante quel, diyin Verbo, {b) fpecchio lènza mac- 
lo fpafimo , onde infiammare fi drbbe chia, sé flelTovedei vede Iddìo; e tur.' 
celle anime eccelfe, quale è quella di to ciò che ine/Io rapprefentafi , e vede- 
Caterina, la bruciante fmania di accrc- e'gode. Ah! e pure, feavoiio dirdeb- 
fcer feropre la gloria voftra ! Aveva, al ba il vero, a me fembra che, qucntun- 
creder mio, però ragione di afTatigarG que in iftato di Viatrice , della medc4i- 
in tal guiia perla pura gloria di Dio ma cgual cognitìone privilegiata fofTe la 
V. amore della mia Santa , fe fi venne Santa mia 1 con la diverfìtà loiranto , . 
con Io cfercitamento dì tali opera ziop!, che in vece del lume dell' eccelfa glo- 
ed eccellenti, e magnifiche a rendei e a ria beata, dal lume del Divino eterno 
Ini H diletta , e m cara , coficchè ad cf. amore perfettamente illdkfata veniffe 
fo congiunta, ed unirà ammirabilmen- E che ? Forfè per avventura non ce lo ma- 
le , non altro fapcr volefTe , che il VO' nifcitano balievolmente ansi che no 

di. 
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pi S, Cét ferina de Ricci, ^43 
ed i rSRtt e le eftafì , e le trasforma- empiuta dall' immanchevot luce del a. 

«toni, e tutto altro di proJigiolo , per more div ri» ; cooiechè per virtù d'uà 
cui gfufUmente lembf ava ad cila^ di e(- ammirabile glorificamento )' amore di 
fere tutta liiorì del noftro mondo, e Caferìna comparìfca , non effendo l'à. 
nel Paradifogià collocata? E per queflo more tutto di Dio. In fomiglicvol mo- 
provava cosi fuvente i divini eccelli fa- do dell' aria , che dulia luce penetrata , 
«ori , e per sì lungo tempo fra le del- e inveftìta , non più aria , abbenchè ia 
cezze fovracclefti fi tratteneva , Quindi fatti fia , ella raUembra, ma tutta lu- 
per darle un fegno maggiore Gesù del. ce . Ecco dunque per cagione di tras- 
luo amor tenerillimo, veder la fece per formaroento cosi ammirabile il di lei 
virtù d'una ammìrabiliiri.113 trJsK.rniA- cik>:c illultrato cotanto , che addiviene 
atone medefimata insè Ucllo nei modo tutto lume di amore j.e codeflo lume, 
poffibile alla creatura, inttnuimente così, comechè tn«eflito. dalla bella luce dell* 
che, a (omiglianza de' Beati ael Cielo, amore divino , ciTcr infallibilinente do- 
non difcerneile fe fte(ra daGciu-Cri'.to, veva di ogni altro più chiaro, più pc- 
divenuta , C0Df5rme il detto di S. Pavo- netraiitc, c più vivo , ed il maggiore- 
lOi C^) con Ini* uno ffttrìto. no. amore t. che in una anima in queda terra efi- 
ed un effere . itente rifplender potelTe . Che 1*^ amore- 

Ben fe ne avvidero alcune delle Re- nulla meno del faoeo fia una. bella ca- 
ligiofe di Prato; ed una fpecialmentc , eion della luce, dubitanìento non avvi: 
che oleremo JoTorprefa rimale nelioam- Te dallelcrittuie, eda'Padri agevolmen- 
mirarla follevara tant' alto ,.e concan- te cavar fi ^nò . Or dite a me , fc il 
giamento foprannaturale rapprcrfen tante Cicl vi falvi, o Signori : e di quale , e- 
al vivo al vivo le perfona di Gefu Cri- { b ) quanta luc« dunque , e pregevo- 
fto. A tal lorprendcnte non più veduto le, e sfolgorante riempiuto efler dove- 
fpettacolo, ed occulto prodigiofo mifte- va l'accelo cuore della mìa Santa, fe- 
ro rtmalla attonita la Rcli^ofa, a fup- tanto illultrato dall'amore di* Dio. ran- 
plicar fi'pofe il Signore con i! maggior to dall'amor divino glorificato? Ocuo- 
ferver del i'uo fpirito , acciò ingannata re veramente grande, eccelfo, impare* 
non la lafcianTe in quella veduta per lei gevole ' da pio lullevato a cofe rare,, 
cosi ammirabile egualmente e (Irana a cofe grandtofe , a cole filane-, a co- 
ma che, toglendole cgni caligine dagl' fe . . . non Co ijptogarmi ditelo voi ; 
occhi , ed ogni dubbiessa dal cuore , ed il vero forte direte; a cofe poco da 
dilcernere le tacefie chi fofie il lumi- noi intelligibili. £ fino a qaal ma^gio»^ 
nolo tanto folle varo foggetto. Quando re eccello di amore (ollevata, o miei Su 
in quello alcoltò la voce di Caterina , gnori,vedrenno quella ^rand' anima .<^Sa- 
chc così difTele: Chi eredito mìa fortlU pere dove? Sentite, cU cgualnunte (lu- 
ci* io féì Caterina yOGcsàì Gesù, quel- pite. Un beli' impegno dell' amore di 
la allora rifpofe , perchè tale appunto Dio per glorificar più 1' amore di Ca- 
rapprefentate. £C'rjM/oAo, ripigliò la San- terioa, la fcieglie, ia vuole, l'efalta 
taj^nèpiu altro\di^-.i gì' eccclfi fponiaU di Geiu-Crifto.. 

Ora qui dite voi a me, che velchìc- Quanto di !:uon genio divifar vorrei 1. 
do.umaoilfimi Alcoliatori , che Ibana fe a me U'cico i'uflc di riiaperlo , per-- 
iorte di bel. pioppo è. n|ai<quelto f che il Signore hmite alcuno podo noa 
Che io per me cola penfarmì non fo.. avei'^e all' amor fuo per lo efalta mento 
Caterina e fi conofcc , e fi vede con di Caterina . Conciofiachè io bea cu- 
Dio amore imimamente congiunta , da nofco , che i da lei fio qui provati fiifo* 
lui rapita, da lui illudrata. da lui alTor- ri bi^cvoli flati farebbero per appagare 
Uta, trasformata da lui ... . Cbe di» 4I deiivierio di ogni quale alrra foiTcltì 
rtm noi Hh, che altro elTerium anima grande, fuori di quella d^llamta 

può , nè confiderarc altro deefi, (e non Santa. Ma perchè non la fua ♦ Tutto 
le che ella fia tutta circondata , e ri- vero., o Signori; nu Iddio fu, che ec-- 

GCdfift 
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ceder volle nelle finerze verfu Ji lei , 
per folo iìiK* di !. c j id.ire il beilo im- 
pegno de! grand liliino aitiorc fuo nel 
maggiore glorili*. ameoto di quella * Ed 
ceco perche .pul;trc la volle, e con ma. 
gnificcnz.i , 0 c;n pump,jj ed in un pi- 
omo, ed i! f iù rimarchevole , e il più 
Iclcnn^ tii furto l'atMio ; a :i'Ochò arric- 
chito < c iliu.tiu'o di riuuv.i gioria per 
Ini, mercè ti li ijglorinfu rtfur/iiinenro 
e di tjwcita 'Iviin di gi -rno tat to feli- 
ce, di co5Ì tcltev-.le iinneinbrauza, per 
la Fede, per JaChieTa , per il CriOta- 
nefiino rutto, ne volle part^-cipe Li mìa 
Santa; l' anello cIìl- la dito pulielc in 
preziofillinio, la pronuba dell* alte noa- 
ze ne fu la Vcroine Madre . Quello fu 
molto , non ^iju negai [i» ma non fu il 
cucco : Ancor noii ben lazie , e bafte- 
volmcnto c ruente eian le brame fue . 
Pensò a nuovi favori l'amore» per ac-» 
crefccr nuova gloria, e Iplendore a auc- 
Ita lud eira. Qiiiii.li òche, volandola a 
luì fo..ii^licvole il) tutio, cilcndo a lui 
COSI unita per il bel legame di amore, 
crocefiifa la volle ad imitazion fua 
nelle membra . £d era ben di dovere, 
che Hata elTendo ella , come ragguar- 
tievole, cilluftre Spofa, fatta compagna 
delle lue glorie , -a lui compagna an- 
cor foilc nelle fue pene. Quindi perei- 
feriale foltanto mancava a Cnt.^i-'a 
la gloria mllgne di fua paOjonc. Dun- 
que le fi dia ancora quella . Ed ecco 
che infra l'ottava digiurno sì ragguar- 
devole, diinomato coniolau, ancora in 
quefto la volle , facendo a ler dona- 
mento pregevole, c ben diflii tn iniir- 
que luminofe, e penetranti ferite dima- 
ni, piedi, e coftaco, delle fue fagratilfi- 
me ilimate; c queflc in alcuni piumi 
vifibili, e a multi ancor mai naicolte. 

AdefTo si che comprendo compiuta- 
mente perchè G<%ix in un fuo da lei 
tanto venerato Crocei ifo con dimel>i. 
cbezza così parziale le favellafle fifpef. 
fo , l'accnr 2,: le con tal p'.'itere , la 
ftringeHe ai icno con tal dolcezza ; fed 
oltrepatrando pt& avanti ancora eoo le 
teiu^rezze più tlpie-Jive , c amorevoli , 
e con le divine Hnezzc Tue , la chia- 
saaflè fa fua cara , la fua diletta , 1' a- 
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mica tua , (•'] la Sp^fa amata la rinomalTc; 
ecoi ii'a viore quella guarda (Te, 

qiie !a ch;eaelie, a quella penfalfe , e fol 
con lei dif<:orre(Te , e dì un opera cosi 
bella fe ne compiaceffe oltremodo . A- 
velle ni.-i per avventura la torte di,of- 
fervare un quali he bravo , e rinomato 
dipingitore di tele , allorché dopo aver 
egli dato un pcifctto complemento 
e con piacere , e con gentp a qualche-- 
duna delle fue. opere , e più accredì> 
tate , e più lìuguiari , Egli e la mira , 
e la guarda, e a riguardarla ancor tor- 
na, e la vezzeggia, c la gode, nè mai 
fi parte da quella j ed ìq. veggendola 
sì eccellente , e sì rara , fc ne compia» 
ce a tal fcg.io , che fempre quella ha 
in penfiero, tempre Quella ha di mira », 
e fe non fe di codetta egli fa parole e 
favilla . Tanto appunto Gesù faceva - 
con la mia Oterina » diitmguendola in 
tal maniera dal comune deilo a'tre fue 
dilette ) e fue amate ; coluchè fem- 
brava da tutto Cenno, che ella lo fco- 
po fbfle delle fue brame più accefe, ed 
il centro più proprio de'fuoi defiJeri di- 
vini ; parendogli che in ctfa con qual- 
che fpecialiti fra tante altre anime belle il 
fuo amoi lavorato avefTe un opera si 
perfetta e pregevole, degna foltanto del 
fuo bel cuore . Oh ! che favori eccelfi » 
e lublimi I Che eccjffj ftraordìnarj i e 
ammirabiliiTimi del tanto Amore! 

Deh .' perché non mi fi confente di ^ 
ftendervi davanti a gì' occhi in pro- 
fpettiva di meraviglie si iuuiltate , e 
il nuove tutti gì' innumerevoli ricchi 
It gi di cui anJò .adornata , e abbelli- 
ta U grand' anima della mia Santa ! 
Tntte Te magnìficenae vedrette , e pi& 
luminofe , e più v,.^he , cn :c 1' Amor 
divino lUutìrar volle le operazioni , ed 
i meriti di quefta fua favorita . Vedre* 
Ile la grande elìimaeione, che di Lm fa- 
cevano , e gi' Angioli, ed i Santi illef- 
fi del Paradifo . Vedrefte le vifice frc' 
quenti e degl' uni , e degl' altri , che 
la conloLvano , che 1' alfjllevono in 
tutte leXue occorrenze , in tutce le fne 
premure, nelle operazioni tutte dellafua 
vita ; non eflendo codette altro alla iit^ 
fine, fe non feoperaaioaidi fanto amo* 

le . 

* 
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Ut . Vcdrefle il gra-n i.>)ce:trj chj ne ^>.1l: l^. , .he andarono a vcùc..^ . « 
ebbe Ronaa , che ne ebbe la Cbiefs , parlarle, a prender confieli da lei » Li 
che ne ebbe il moaio ; cofieciiè tncti vid^e fecnramente . E che forfè occa. 
di qualfivoglia grado, o grandezza ; di don di o/Tervare non ebbe un Duca di 
«ulfivM;lia (elio t ed etài4i qualfiro- Mantova, che, per reiasione avuta dcl- 
gMiUMone, e Paere,-ranì egttakMn. le in'ttadi eroiche', e della iantità por. 
te a lei rìccorre vano per conlìglio , per tentofa di quefla gran Serva dì Dio » 
lume , per ajoto , per .divoaiooe , per fi portò da lei per afcolcarla , per vc- 
ftiiwi.:E CMBC oof Si vìddero poretn. aerarla , e per elTer di molti duhb) il. 
fra gl'altri «otti Soggetti della mag. laminato da lei.' Ed un Ambafciador 
gior |randesza nella Chiefa di Dio ca- ragguardevole mandato da Filippo Se. 
n«enisiri,«ndar a lei con premiift : fi «oodo Re delle Spagne per vtntarla , 
videro pure Perfonaggidella magptorn- per ofTeqaiarla , raccomandandole càl- 
nomansa fregiati , portarfi a lei fin dalle dameote e la fua corona, e Ufooì&e- 
^rtì lontane, per vederla , e ammirarla, pi . bob ebbe oocalìoii di -oA^rriw f 
e sì l'uni , e sì gì* altri venerare profon- L"cbbc par troppo. Sia bsftrvule il tu 
dameote la fua Perfoo^j ed i £uoi pa. fapere , che lo £letcor di Baviera fino 
feri iaMilìGai aneon ^ocue fi fi- il Tuo Primogenito da Regno aocar d 
4100. 4U(lante vi mandò a riverirla . 

Ridirlo potrebbe la bene avventura- ,Ma ceifino una volu mai per code- 
•ta Città di Prato.; « con che riralta- Ai i'voftri giudi (luporì , quantunque 
mente e di piacer , e di fella ridirlo cfTer poifino ftrani, e forprendenti ol- 
(potrebbe , allora che le fue contrade tte.nodo . Vi laranno da ammirare , 
padreggiate venivano da Uomioì A taf- 'fò ben divìfafil altre vifite ancora di 
guardevoli e si confpicui . Io per me maggior pre^ , e rimarco. Sanra Ma- 
jyenfo , che molto rimanelTelc da am. ria Maddalena de Pazzi trattava con< 
mirare fino ancora al prefente fecolo , fidevolmente con lei , le fcrivea fpeG> 
-che rimiroila gradevolmente fu degl'Ai, famente , c 1' una con 1' altra le bei- 
tari con lagra e nobtl pom^a di lanti- le fiamme di amor di Dio, che loro 
Cà novella illudrata; e di Padre in fi- ardevam nei feno-, fcambievol mente fi 
gliaolo , e ne' più tardi nipoti ancora conferivano; e codelU altresì rivelare " 
^idir potrà tramandata da gì' unì ne gl' ancor puote nella morte di Caterina 
«Jlri la ièliciffima ricordanza . Si, ridir 'la folenoe allegrezza , che fatta fu nel 
potrà come vide, a folo fine di vifita- Paradifo allora che dagl'Angoli f-(leg- 
re , trattale, ed onorare , e la mia , e gianti trafportata vi venne la grand' 
Ja fQa Saaca , dne dei Porporati ( a ) anima bella. S.FilippiVNeri fenza par- 
e più rinomati , e più chiari; il Car- tirfì di Roma far ben luDlevacon lei lun- 
dinale Montepulciano , ed il Cardina- ghi colloqui di perfezione, e di fpiri. 
le de' Medici , che faron amendue to { td ancorché vivente, per una graa 
Sommi Ponteficr ; il primo Marcello fanta la riconobbe. Maria (empre Ver- 
Secondo , e 1' altro Leone undedmo gine, la cara, la dolce Madre più fia. 
rinomato. Si , manìfelL^re potrà come te con Gesù bambino nelle fiu braccia 
vide ancora il Cardinale AlefTandri- le fi fece vedere, feocirei 1' accarezzò 
«IO , nipote del Pontefice S. Pio quin- la gradi ; e per darle del cuore fuo 
to , che incamroinarfi too volle per la pretiofiilìmo nn atteflato più bello , le 
fua legazione di Spagna, fe prima m>n pofe pià d* una volta in feno il Par- 
wcdc veduta la Santa , ed alle fuco- goletto fuo Bene. Ora un anima ar- 
fidiOIÙ[raccomandar{ì . Echei^ forfè non ricchi» di quefti pregi si ri marche voN e 
vide tre Gran Duchi ancora?' Cofimo, lingolari aveva dunque ragione di farfi 
Francefco, e Ferdinando i e due Gran vedere con rutta l'ammirarionbrn (oven- 
Duchcffc, Giovanna di Auftria, e Ma- tee fu le labbra, e fu le pupille vibrar 
là de' Mediò , che in poi R^na di raggi infuocati di afolgpraDtifltma luce. 

Ave. 

(a ) Tmm 19 9its ^ifiu Manw T§m,^rìm». 
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^4^ Oraxtone Panegìrica * 

Avca dunque ragione anche il FkJcìuo. gnihca lopra ogni ufPano credere' «h- 

fe, abbcnchè lontan da lo Sp r ro . dimo. donatila mi> J- fW- 

ftraffe macftà. fplenderTe luce eTJT Tbine de TÌh^ .S!^*'?*?' ' 

naodalTe odori rovraceleUi \,;,%gni bievoi! df am^^e* r^f.l^^^^ 

dove, e ancor fin ienirodel fC fepol- rificamen i e Iniicamend 

ero. Orfe tuttoqaefto.e molto più?he ed il voàro ecce f^ofo ^ 

IO non difll, «luniw jioi poffiamo in d'allora che vi trov^ft^^^^ 

dalttmento, e glona di sì gr«n San- Icpp^dir L m I ifn^uf /'-^ "°r" 

Ui uopo fa credere fenza pif, che f«0 f/Siriig for^S.^" t^,!^^^^ 

buon nfo avendo Catenoa fempre fàc gnore a * f ^oJ (PrtfTJ^* j^V, ^' 

roftra glo 

tanto àncora 
come aedo» 
bel Regno. 



to deiranjor fuo per glJ^ifica^Tamoi u^T^o^a Va «e dp? di^^r 
d. Dìo, forza fofTe ancor dell'amor di ed allora in migliW forma'^w^^^^ 
Pio di tutto quanto imnettnarfi-B^r «In. <<ir. f^^.x "/'K""'' ^««icne coia 




T^'Col. Errori Correzioni. 
I . a cui ha unto dì cui ha laou. di 

queftì 

e rinomarli 



IO 
IO 

M 

16 
18 
1% 

*2 

lo 



a e (ì nomarfi 
1. non Tento « 
a e ad ,c(fo 

a dimoftranze 
a luii upppr 



colà 

Proreo , * 
hi riguafdO' 
fchtagfLÌc 
tutti icguaci 
'«"a tragittare. 



ti. 



n 

14. 

ir 

J> 

40 
4i 

4€ 



non le per 
e «dello 
rimo lira nre 
a lui fupcrar 
.fra. 
fingranJimento ingrandimento 
roccorreclooda« loccorieitaed a*- 
• jut«rl4 .. 
coietta^ 
Proclo ' 
in rigaaidaie-. 
fchiegge ^ ; 
fuui feguaci 
ali* altra parte 

rrag'ttafidl* 
riguardate 
preir<luiqaalfhe- 
di lafdar 
tanti 

Britno Ponto.. 

tutto 
fuolendo 
Primo Punto*. 
trovalTerfi 
lo luoleva 
da pI^' 

pec' foeerarfii fwr l'up^^rarli ar- 
richito 
onde* ond' h 

gl'attorciamentHi rfortamenti' 



49 
50 



50 
5« 



riguardante 
prefTo qualche 
da- Iflfciif, 
aDti< 

manca*. 

tratto 
volendo 

roancat 
trovarferfì 
Io voleva, 
da pt& 



fi anirono 
devozione 
h Santo fuo-^ 

I- lo ptotefle* 
nanea 
iJoilofiflimo 



fi mirano 
divoEÌjne- 
iìuito (uo rimo- 

llrata 
la prote(Te 
Pri no Punto, 
Kclofiilìmo 



CofrezÌMÌ, ■ 
appor rc(le 
in-otetta 
deplorare 
rovericiamenii 
e di tutti 
fi proteoi 
fare • ' 
% piaftentirnme preiTantiffìme 
a non gufando» non coftaodo* 



T/ig. col Errori 
l uppjKrefte 
I pfotefta 
1 d iplorarc 
a rovclciamentt 
a e da rutti 
I fi potefU 
1 e tare 



5» 

53 
54 
55 



58* 

66 
67. 
7f 

<4 

96 



9r 

lOI 

107 



Ul- 
na 

129' 
»3J 

U4 
.'il 



% voleva * 
■ a- nlSdcfonp* 



fe 

fodc vide 
làpenief 

da 

protetto 
fNecipiituole 



I 
I 
t 
a 
a 
% 
a 

y morto 
r altrai 
I domeflica 
I catalogo 
a racolte 
a Antonio de* 



ramoregg^antto comor 



valeva 
rifiederona- 

il 

fotTefi de 
fapient^ 
dal 

protetta 
pnediritevole 



rnoro 

altrui 

dimedica 

catalogo 

raccolte 

AniontnO' 



firegivoli' pregevoli 

Cartolina Caterina 
cunCoUta coalolate- 
Cbe no nel bea- ehi' può mai ben; 
cionientcUante cromenteoftanttì- 



detlimivo 
mtltro 
raffreo^t^ . 

ave- 

fe- divifaie- 

rilentnnpnto 
retent. mento- 
non fbffen 



diltintiVO . . \ 
voltro 
raffinata 
avrà 

(enonredivifare: 

rìrfnimento 
rttenimento 
non- reto folTefi 



a non dovrà dìiiì non dovrandiil^ 
a ad aOUtere: ad al&itcrle. 



NOI RIFORMATORI 

r 

Dello ftudio di Padova^ 

• * • 

H Avendo veduto per la- Fede di Revifione,. & Approba^- 
zione del P. Fra Paolo Tomafo Manuelli Inquifitor Ge- 
neral del Santo Officio di VencT^ia nel Libro indioiaco Orat^o- 
mi Paneghrkbf itt- lode di $wm $ firoè- di Dio Sémnpegti- deUM 
'Rcliffimr de-Frfdieatm vpera del Padre Lettore Fro-Cirìnt» Té»- 
ei deUo fiejfo erdine non v*<flèr cos* alcuna contro, la. Sama Fe- 
de Cattolica y '& panmente per Atteftata del Segretario No> 
Uro; niente contro Principi, & buoni coflumi, concedemo Li* 
cenza k Gioì Battifta Rego^;^ Starapador VeneT^ia che pof- 
fi efTer Campato, offervando gl'ordini in materia di Stampe, 
& preientando le iìolice Copie alle Pubbliche Libirahe di Vene^. • 
zia, & di Padoa» 

Dat» li JDecenhce i/JT*. 



Zuane Querini Pioc» RefTor. 
Burboa Mocofim Gav- Etoc Refo* 



* 

R^iftnuo M IjtsQ' Gar. i€m al Niun; x8^ 



Wcbid Angele Merìtio Segn 
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